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A    CHI    LEGGE 


oe  mai  per  iferun  de*  lavori  in  cui  gli 
studiosi  s*aaoprano,  e  per  veruna  deW  opere 
eh*  essi  talvolta  ardiscono  di  metter  fuori,  e*  è 
bisogno  di  chieder  grazia ,  e  di  bramar  discreto 
giudice  il  suo  Lettore,  egli  è  certamente  in 
quelle  del  genere  di  questa  eh*  or  ti  presento. 
Tanto  intralciato  in  esse  è  *l  cammino,  e 
tanto  lungo  ed  oscuro,  che  amico  dottissimo  (*)> 
il  quale  è  de*  primi  lumi  dell* età  nostra,  e 
sa  di  assunti  vastissimi  riuscir  con  gloria ,  dis^ 
semi,  ha  pochi  mesi,  tre  volte  essersi  mes^o 
per  ragunar  la  Biblioteca  della  sua  illustre 
patria,  ed  altrettante  non  potendone  trarre  i 
piedi,  averne  abbandonata  infastidito  l* impre- 
sa. Il  gran  numero  delle  persone,  inaudite 
spesso,  e  per  incerto  barlume  appena  in  lon^ 
tananza  scoperte,  delle  quali  si  convien  far 
registro;  la  rarità  molte  volte  de*  monumenti 
in  cui  ne  rinmsero  i  nomi;  la  quantità  degli 
scritti  che  alcuni  grarut ingegni  lasciarono;  la 
difficoltà  di  trovar  certi  libri  in  cui  si  sa  es- 
serne fitta  menzione;  il  dover  per  Jòrzaf  darsi 
d'altri  qualche  polta,  senza  poter  vedere  le 

(*)  Muratoti. 
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cose  in  fonte  ;  la  immensa  farragine  e  somma 
varietà  delle  notizie  cìCè  forza  di  mettere  in- 
sieme; e  finalmente  gli  equivoci  e  le  false  e 
fra  se  ripugnanti  memorie  che  in  molti  vo- 
lumi s^  incontrano ,  ove  di  città  si  tratti  che 
sia  stata  in  ogni  tempo  così  di  Scrittori  Jè- 
race  e  doviziosa  come  la  nostra,  rendono  af 
fatto  impossibile  il  condur  senza  errori  e  senza 
molte  ommissioni  a  fine  sì  fatte  compilazioni. 
Aumenta  grandemente  e  senza  dubbio  raddop- 
pia la  difficoltà  il  prefi^rsi,  compio  ho  fatto, 
di  scorrere  anche  il  vasto  regno  d£  Manu- 
scritti,  per  ripescarvi  notìzie  nella  chiara  luce 
di  questa  età  ignote  tuttavia ,  e  non  disotter- 
rate ancora.  J^era  cosa  k  die ,  se  ben  si  con- 
sidera ,  tanta  arduità  e  malagevolezza  dee  più 
tosto  animar  che  atterrire;  sperar  ben  doven- 
dosi che  sia  per  esser  benignamente  accolto 
anche  un  tentativo ,  quando  ognuno  restì  per- 
suaso non  potersi  dare  in  somiglianti  imprese 
compita  cosa  e  perfetta. 

Comunque  però  sia  riuscita  questa  fatica , 
affatto  inutìle  non  voglio  crederla.  Può  dirsi 
in  primo  luogo,  che  una  non  disprezzabil 
parte  si  venga  in  essa  a  comprender  di  quella 
Storia  letteraria  d!  Italia  eh  altri  tanto  desi- 
dera. S"  errori  poi  se  ne  sgombrino ,  se  notizie 
alle  migliori  lettere  importanti  se  ne  ritrag- 
gano ,  lascerò  eh*  altri  giudichi.  Pareva  che 
nella  luce  di  questa  età  il  paese  nostro  sola- 
mente fosse  rimaso  in  oscuro,  e  poco  però 
hanno  finora  colto  nel  segno  quegli  Eruditi 
stranieri  che  de*  nostri  Letterati  hanno  in 
molti  libri  fatto  parole.  Ma  per  quanto  spetta 
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alla  patria  nostra ,  il  benefìzio  se  n  as^rà  pure 

almeno  di  s^eder  richiamati  a  s^ita  non  pochi 
nomi  (f  illustri  cittadini ,  rimasi  Jinora  ignoti 
e  in  profonde  tenebre  sepolti,  e  di  quelli  eh' e- 
ran  già  noti ,  molte  e  molte  nobilissime  fatiche 
scoperte  di  nuos^o  e  additate.  Non  minor  frutto 
di  '  guest*  Opera ,  e  in  questa  e  nelle  future 
età ,  esser  dovrebbe  ancora  V  eccitamento  a 
non  tralignar  dai  maggiori,  e  a  non  lasciarsi 
vincere  dai  trapassati;  siccome  niuria  cosa 
suole  eccitar  più  a  emulazione  nelle  famiglie,  "^ 
che  r  esempio  e  le  gloriose  geste  degli  avi.  Né 
si  creda  questo  punto  rilevar  poco;  poiché 
avendo  la  luitura  dato  a  questo  clima  il  mag- 
gior capitale  nelV  ùigegno ,  e  sostentamento  e 
gloria ,  e  ^secondo  condizione ,  dignità  e  pre- 
minenze non  mancheranno ,  ove  applicazione 
non  manciù,  ed  ozio  o  falso  gusto  e  stravolta 
idea  non  predomini.  Che  dirò  della  stima  che 
in  ogni  paese,  come  di  pregio  superiore  a  ogni 
altro ,  si  è  sempre  fatta  del  poter  vantare  la 
nascita  d'uomini  illustri?  E  che  dirò  degli 
acerrimi  contrasti  per  questo  conto  avvenuti 
talvolta  tra  le  città?  Ór  s^ altra  se  ne  trovi 
in  Italia ,  o  fuori ,  che  la  continuazione  con- 
siderando ,  è  gli  antichi  tempi  e  i  barbari , 
e  li  tre  prossimi  secoli  mettendo  insieme,  per 
quantità  di  Scrittori  insigni  e  di  prim*  ordine 
superi  questa ,  io  non  ardirò  decidere ,  ne  ve^ 
ramente  a  me  s* appartiene  di  giudicare:  ma 
ben  prego  ogni  dotto  Lettore  e  discreto  di 
volerne  disappassionatamente,  dopo  aver  letti 
questi  fogli,  formar  giudizio.  Sarà  osservabile 
ancora  ne^  secoli  del  1400  e  i5oo,   quando 
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,.(ialte  città  i  pia  dotti  uomini  per  puhlici  mat" 
,  stri  si  sceglievano ,  quanto  sovente  e  le  vicine 
e  le  lontane,  e  le  gran  Metropoli  ancora  gli 
chiamassero  da  Verona. 

Degli  Autori  nostri  diede  già  un  sa^Q  il 
celebre  Panvinio  nelV  opera  delle  Antichità 
Veronesi;  ma  s* internò  poco,  e  pochi  ne  me- 
colse,  e  ne  parlò  leggermente.  Antonio  Zbr- 
resani ,  delle  cui  fatiche  inedite  parleremo  a 
suo  luogo,  un  catalogo  ne  mise  insieme  nel 
capo  decimosesto  de'  suoi  Comentarj;  ma  per 
verità  non  serve  gran  cosa.  Ben  avrebbe  a  me 
risparmiata  forse  questa  fatica  il  Sig.  Ottavio 
Alecchi  Letterato  di  questa  città,  se  le  mie 
calde  e  spesso  reiterate  persuasive  avessero 
avuto  mai  tanta  forza  di  farlo  risolvere  a  far 
uso  delle  memorie  da  lui  in  tal  materia  rac- 
colte, e  a  por  finalmente  mano  all'opera. 
Tante  carte  in  sei  fasci  legate ,  e  lunghi  spo- 
gli di  molti  libri  per  questo  fine  contenenti, 
ei  mi  fece  vedere  tre  mesi  sono ,  che  gran  vo- 
lume  se  ne  compirebbe  :  vero  è  però  che  molto 
diversa  per  ogni  conto  era  V  idea  sua*  Ma 
poiché  fieir  istesso  consegnar  di  quest'  Opera 
al  torchio,  così  degno  So^tto  con  molto 
danno  della  città  nostra  e' è  stato  in  questi 
giorni  dalla  morte  rapito,  mi  conviene  comin- 
ciar quiy  benché  fuor  di  luogo,  a  soddisfar 
preventivamente  al  mio  assunto ,  con  dar  delle 
sue  fatiche  notizia.  Di  gran  talento  e  di  mara- 
vigliosa  memoria  bel  dono  era  a  quest'  uomo 
stato  conceduto  dalla  imtura  ;  e  come  d  infi- 
nite, notizie ,  e  quasi  in  ogni  materia ,  era 
pieno,  così  ni  un  fu  mai  che  nella  conversa- 
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iione  /osse  per  questo  conto  più  caro ,  e  si 

udiron  Jomstieri  più  (f  una  scolta  asserire  che 
superava  il  famoso  Magliabecchi  (Tassai:  tanto 
più  mirabile  y  guanto  die  di  libri  non  molto 
comodo  avuto  avea ,  onde  gli  era  convenuto 
aiutarsi  co*  migliori  Giornali ,  de*  quali  in 
gioventù  grande  uso  avea  fatto.  Ne  però  per- 
donò  alla  penna  ^  poiché  una  cassa  ha  la* 
sciato  di  scritti,  benché  nulla  mai  desse  alla 
stampa.  Non  fu  per  verità  così  felice  nel  conr 
netter  le  notizie,  come  in  raccoglierle  ;  e  par- 
rebbe  che  delT  ultima  conclusione  gli  mancasse 
il  dono  y  poiché  svagando  assai  per  la  farra- 
gine  delle  cose  dagli  argomenti,  ninna  delle 
iàtraprese  Opem  condusse  a  termine.  Gran 
parte  de*  suoi  scartafacci  vien  occupata  da 
spogli  di  moltissimi  Autori,  pezzi  grandi-  de* 
quali  solca  trascrivere.  Moltissime  ancora  son 
le  scritture,  e  lettere,  e  dissertazioni  o  pre- 
parate o  fatte,  ma  né  rivedute  né  stabilite. 
Tra  V altre ,  .in  materia  di  lingim  e  d*  erudi- 
zione Ebraica,  e  contra  l'Ebreo  Rabenio,per 
mettere  insieme  la  notizia  dell'Opere  smarrite 
degli  Antichi  col  titolo  di  Bibliothcca  Deper- 
dita }  osservazioni  sopra  i  Mss.  Saibanti ,  spet^ 
tanti  alle  cose  di  yerona  e  a*  suoi  Vescovi; 
alle  antichità  Monastiche ,  alla  giurisdizion 
de*  Parochi,  al  Sadduceismo  d'Origene,  al 
digiuno,  e  a  mille  altri  punti;  così  a  contro- 
versic  filosofiche ,  a'  caratteri  anticlii ,  alla 
Storia ,  alla  Critica  ;  in  tutte  le  quali  materie 
non  si  trova  però  veramente,  se  non  quanto 
presso  buoni  Autori  si  legge;  anzi  fu  più 
d  una  volta  osservato ,  che  secondo  il  costume 
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Italiano  a  nuove  osservazioni  o  scoperte  ei 
non  era  punto  favores^ole ,  se  non  quando  i^e- 
nissero  a  assai  lontano.  A  quattro  Opere  di 
proposito  pose  mano ,  e  assai  aitanti  le  con-- 
dusse.  Oon  una  di  queste  era  per  dimostrare^ 
come  i  corpi  de*  Santi  Martin  Fermo  e  Ru- 
stico son  veramente  nel  sotterraneo  di  questa 
lor  Basilica ,  dove  si  venerano ,  e  dove  si  son 
venerati  sempre,  da  quando  in  tempo  del  Re 
Desiderio  vi  fur  collocati,  senza  che  di  ciò 
rivocare  in  dubbio  ragion  si  abbia  veruna. 
Con  altra  era  per  sostenere  V  autenticità  de* 
Sermoni  di  Santo  Zenone.  Grandemente  in 
queste  si  dijffònde,  trattando  con  molta  erudii 
zione  varj  punti  di  dottrina  Ecclesiastica.  Le 
altre  due  si  lavoravano  da  lui  a  mia  richie- 
sta  :  V  una  per  darci  una  Biblioteca  Antica , 
riducendo  principalmente  in  un  sol  volume» 
quanto  è  più  necessario  usualmente  delle  dot-- 
tissime  Biblioteche  d^  Alberto  Fabrizio  :  V  al- 
tra per  darci  un*  edizion  plausibile  dell*  Ope- 
retta rarissima  di^  Guglielmo  Pastrengo ,  la 
cui  stampa  è  così  de/òrme,  che  non  si  sa 
molte  volte  ciò  die  vi  si  legga.  Aveagli  io 
date  però  le  diverse  lezioni,  che  dal  Ms.  de* 
Padri  Domenicani  in  Venezia  a  tal  fine  già 
ricavai,  ed  insieme  alcune  osservazioni  per 
enieiuiare  alquanti  curiosissimi  errori  nel  te- 
sto. Delle  note  per  illustrarlo  era  già  distesa 
una  gran  parte;  ma  non  avea  posto  mano 
ancora  alla  Prefazione,  ne  alle  molte  consi- 
derazioni che  avea  in  animo  di  premettervi. 
Al  presente  dotti  Soditi  della  Congregazion 
ileir  Oratorio  stanno  esaminando  gli  scritti  in- 
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tomo  a*  corpi  d£  Santi  Martiri  3  e  così  sa- 
ranno pregati  successivamente  di  fare  di  tutti 
f^  altri,  per  s^edere  se  qualche  parte  almeno 
delle  fatiche  di  questo  valentuomo  potesse  con 
publico  benefizio  mandarsi  in  luce. 

Ora  convenevol  cosa  è  il  rendere  alcun 
conto  della  maniera  che  in  tessere  il  mio  la- 
voro mi  son  prefissa.  Io  dunque  in  primo 
luogo  ne  ho  voluto  seguitare  il  distinguer  per 
materie,  i  Poeti  itogni  età  per  esempio  met- 
tendo insieme,  e  così  i  Medici,  i  Teologi,  gli 
Oratori,  perchè  cor^iision  grande,  ripetizioni 
e  frequenti  ambiguità  ne  seguivano;  né  ho 
voluto  abbracciare  il  modo  di  proceder  per 
alfabeto,  noioso  e  rincrescevol  troppo  in  Opere 
che  si  voglian  le^re  seguitamente  ;  e  troppo 
improprio,  dove  anche  di  molti  nomi  poco 
noti,  e  che  da  niuno  però  son  per  esser  cer-- 
cati,  debbasi  far  registro;  al  beneficio  e  al 
comodo  che  tal  maniera  porta  seco ,  con  un 
Indice  supplir  potendosi.  Ho  dunque  eletto 
con  certa  limitazione  V ordine  de*  tempi,  e 
cercato  di  dare  air  Opera  più  aria  di  Storia 
che  sia  stato  possibile  :  sì  perchè  riesca  men 
disgustosa,  e  sì  perchè  ne  appaia  neWis tesso 
tempo  il  sorgere ,  il  decadere ,  il  cambiare  delle 
facoltà  e  degli  studj.  Nelle  notizie  ho  cercato 
Mina  via  di  mezzo;  perchè  ne  ho  creduto  bene 
il  dar  poco  più  a  un  catalogo,  con  che  si 
resta  spesso  alV  oscuro  di  ciò  che  più  giova 
e  più  diletta  di  sapere;  he  ho  voluto  troppo 
distendermi  e  moltiplicare,  mentre  credo  un 
gran  segreto  in  cosi  fatte  raccolte  il  mettersi 
limite ,  e  non  diffondersi  quanto  si  potrebbe , 


riè  citili  lutti  i  libri  che  V  i stessa  cosa  dicono, 
ne  aililnr  tutte  le  circostanze  die  rinvenir  si 
possono.  Certuni  che  delle  memorie  letterarie 
in  oggi  si  fanno  beffe,  altro  non  sanno  met- 
tere in  canzone  che  le  molte  e  troppo  minute 
ricerche,  e  massimamente  intomo  a  persone 
mediocri .  già  che  dei  sommi  e  più  famosi  uo- 
mini quasi  ogni  particolarità  par  che  gradita 
riesca  ed  accetta.  Il  modo  da  me  tenuto  m' ha 
anihi-  prestato  facilità  di  distinguere  il  merito, 
o  gli  accidenti  ;  d  alcuni  i  soli  nomi  addu~ 
ccndo  ,  e  d'altri  a  lungo,  o  quanto  si  con- 
venga .  ragionando.  Sopra  tutto  studiato  mi 
sonn  d'ir  con  le  mie  ricerche  alquanto  pia 
oltre,  e  di  rinvenire  o  Scrittori  non  più  co- 
nosciuti, o  //y  conosriitH  oper\'.  non  più  in- 
tese, e  nnt.'zie  n<'n  per  anco  '.•'•iinfi'  in  luce. 
Molli  siirnfìnn    nii    li:ppa    genie   jitirrà   csicr 
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menticati  ;  e  siccome  in  tali  occasioni  siamo 
per  natura  inclinati  a  fare  assai  più  conside- 
razione sopra  pochi  che  manchino ,  che  sopra 
molti  i  quali  di  nuovo  appariscano  y  così  in 
(jueste  o  i^re  o  supposte  ommissioni  caderanno 
senz'  altro  i  giudizj  primi.  Stimo  però  neces- 
sario awcriire: 

In  primo  luogo ,  come  io  non  ho  fatto  re- 
gislro  degV  illustri  per  altro  motis^o ,  ne  ricor- 
dalo alcuno  per  lodi  in  qualclie  libro  dategli, 
0  per  dedicatorie  fattegli,  o  per  essere  stato 
in  diy^ulgati  Dialoglii  introdotto.  Parimente , 
come  fuor  di  qualche  ragion  particolare,  o 
d'una  singolare  eccellenza,  io  non  ho  posti 
in  sene  coloro  che  lessero  negli  Studj  publici, 
quando  scritto  non  abbiano.  Molti  di  questo 
genere  mi  venis^an  somministrati  da  chi  ha 
trattato  delle  Unii^ersità ,  e  dal  Chiocco  no- 
stro  ne*  Medici;  ma  questo  sarebbe  stato  un 
entrare  in  categoria  dispersa,  e  un  ìiscir  dal- 
Fontine  degli  Scrittori.  Per  V istessa  ragione 
d  altri  non  ho  fatto  caso ,  die  si  trovan  lo- 
dati per  Magisteij  nelle  lìeligioni  sostenuti, 
o  per  graffi  impieghi  e  per  dignità  conseguite. 
Per  cagion  d  esempio  il  P.  arcangelo  Giani 
negli  Annali  de'  Serviti  all'anno  1^21  fa  men- 
zione del  P.  Marco  da  Verona  creato  t^escovo 
da  Martino  V,  che  V  avca  conosciuto  dottis- 
simo al  Concilio  di  Costanza  (*):  così  altri 
f^eronesi  nomina   come  insigni  per  dottrina  ; 


C)  Acnaln  L  5,  p.  i36.  Marliatii  Papa  Marrum  de  Wronai 

foeiD  in  Constant irDsi  Concilio  virum  doctissimiini  agaorerat,  re, 
pisoopum  BrrtiDorì  creaTÌt  i^^Q ,  te. 


ma  /ìoirhè  non  si  ha  che  scrivessero,  al  pre- 
sente mio  registro  non  appartengono.  Così  non 
ammcllo  i  lodati  per  qualche  professione  con 
applauso  esercitata,  e  ancora  come  studiosi 
e  dotti ,  o  dal  Corte  o  dal  Moscardo ,  o  da 
chi  che  sia,  ma  senza  indizio  che  ad  alcun  o~ 
pera  ponesser  mano.  Anzi  que'  nomi  ho  ri- 
Jìutati  ancora,  a'  quali  scritture  si  trovano 
attribuite,  ma  senz' altra  pruova,  e  senza  in- 
dicarne il  preciso.  Non  pochi  annovera ,  per 
cagion  d' esempio ,  il  Torresani ,  de'  quali 
dive  esser  rimasi  scritti  agli  eredi  ,■  ma  ne  sa~ 
pendasi  di  tali  scritti  altra  novella ,  né  se  per 
essi  il  titol  tC Autore  potesse  altrui  darsi  in 
buona  conscienza ,  non  ho  stimato  dì  doverne 
inpi/ìgiiare  la  mia  rnccolla:  Il  medesimo  fa 
incetta  ancor  de'  nomi  de'  Giuristi,  Medici, 
(ìminnlici .  e  altri  tali ,    die  si  trovano  nelle 
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ri.  Cominciò  Jin  nel  i5oo  V  inondazione  delle 
Raccolte ,  e  nel  1600  molto  si  accrebbe  ;  di 
quelli  però  solamente  ho  fatta  in  questo  ge- 
nere menzione  y  che  ho  trovati  più  e  più  ifolte 
messi  in  opera.  Non  poche  bagattelle  anche  in 
altro  genere  mi  son  lasciato  sfu^re,  massi" 
mamente  del  1600,  perchè  sappiamo  qual  gur 
sto  allor  correa;  e  perchè  ho  posto  il  primo 
studio  ne*  Scrittori  di  ma^ior  nome  e  ne* 
tempi  anteriori,  e  massimamente  dal  i5oo  in 
su,  quando  le  notizie  son  piii  oscure,  più 
rare  e  più  desiderate.  Né  con  tutto  questo 
però  pretendo  di  non  aver  tralasciato  uerun 
di  quelli  che  meritassero  esser  ricordati,  e 
che  forse  a  me  sarebbe  stato  più  caro  di  ri-- 
cordare;  ma  non  è  possibile  in  tanto  numero 
avvenirsi  in  tutti,  né  sovvenirsi  di  tutti.  Sono 
staio  per  ultimo  esortato,  se  ben  con  mio 
dispiacere,  a  non  parlar  de'  viventi,  perchè 
questi  parlano  per  se  stessi,  e  perchè  di  loro 
avremo  a  Dio  piacendo  ancor  più  eh'  oggi 
non  abbiamo,  e  perchè  l'Istoria  non  ha  pro- 
priamente diritto  che  su  i  trapassati.  Sen- 
tesi  tra  gli  altri,  che  d'erudizione  Ebraica  un 
Rabbino  f^eronese  sia  per  dar  fuori  a  Roma 
un'Opera  in  dieci  tomi.  Non  ho  voluto  pari- 
mente andar  facendo  pompa  di  corregger  gli 
sbagli  di  tutti  i  libri,  ne'  quali  o  ci  si  to- 
gliono  i  nostri,  o  ci  si  danno  i  non  nostri, 
o  si  equivoca  nei  nomi,  o  nell'opere,  o  ne' 
tempi;  poiché  per  questa  via  troppo  si  con- 
veniva  talvolta  moltiplicar  senza  frutto  i  fo- 
gli,  Abbia  però  avvertenza  il  Lettor  cortese 
di  non   coridannar   troppo  in  fretta  ciò  che 


qui  s' espone,  e  di  purificar  le  notizie,  poiché 
potrà  talora  avvenire  di  creder  fallo  o  man- 
canza dn<.'e  veramente  non  sìa. 

Non  lasceremo  di  ricordare,  come  con  er- 
rore alcuni  sono  slati  civduti  Veronesi  per 
essere  stampate  le  lor  Ja Ciche  a  f^erorui.  Cosi 
è  avvenuto  pochi  anni  sono  di  Giacopn  .4ran- 
seriie .  di  cui  si  stampò  qid  la  Scoperta  della 
eausa  de  fuochi  nel  Trevigiano,  Cotesto  bcl- 
r  uiiinre  .  chiiaiijue  si  jbsse  ,  non  solamente 
finse  il  nome  ,  nui  parimente  la  sua  scopeila 
e  la  slnrìa,  die  farà  forse  un  giorno  fanta- 
sticare qualche  Filosofo;  poiché  il  racconto 
eh' ci  fa  dell'insetto,  cui  attribuisce  quella 
spezie  di  fuochi  fatui  ,  quali  per  V  estrema 
siccità  infestarono  per  nlcnn  tempo  un  frattn 
di  paese .  (irccntlcii'fiiseiìe  hi  p<ip;lìa ,  e  rio  che 
fu  p,r^li„  n  ,11  .simil  w.tty'na  ri.ni,,f^fn  fossr  . 
>rlaiite. 
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Severino  da  Monzambano  p^eronese,  eh*  è  Sa- 
muel Puffsndoìfio  ;  Romano  f^eronese ,  eh*  è 
il  P.  Scrìbanio  Gesuita;  Giano  Capella  F'ero- 
nesCj  eh*  è  Egidio  Menagio,  e  altri  molti.  BaiU 
lei  ne  mentovò  alcuni^  ma  la  maschera  lo  fece 
sba^^iar  pia  i*olte.  L*  essersi  forse  il  Platina  in 
alcuna  scrittura  per  allusion  simile  detto  Ve-- 
ronese ,  penso  desse  motii^o  a  più  Scrittori  di 
crederlo  tale.  Il  più  recente  lioro  irt  tal  ordine 
è  V  operetta  contra  il  P.  Pez  y  intitolata  Angeli 
Fontej  Veronensis  Epistola  ad  V.  Ci.  Joan.  Bur- 
chardum  Menkenìum  de  coospectu  insignis  Co- 
dicis  j  ec.j  Veronae  1 7 1 7 ,  Jatta  imprimere  in 
Vienna  dal  signor  Gentiiotti  allora  BibUoieca- 
rio  Imperiale  9  poi  Auditor  di  Rota^  ed  eletto 
Vescovo  di  Trento ,  //  quale  si  compiacque  di 
finire  in  essa  che  al  suo  Fontcio  fossero  sng- 
gerite  dalP  autor  della  presente  Opera  le  notizie. 

Sowiennd  ancora ^  come  sono  più  d'una 
volta  stati  tenuti  per  Veronesi  alcuni  Profes^ 
sori  cui  la  città  conduceva  per  le^r  nelCU^ 
nìversitày  e  de*  quali  però  son  qui  rimasi  i  mo- 
munenti ,  benché  per  verità  fossero  forastieri. 
Della  nostra  Università  non  si  può  in  quest'O'* 
pera  tacer  del  tutto.  U^ielUy  Moscardo  ed  al- 
tri hanno  già  riferita  la  Bolla  di  Benedetto  Xlly 
con  cui  t approvò  nel  iSSq.  Ciim  igitiir  Civitas 
Veronae  propter  ìpsius  commoditates  et  con- 
ditiones  quamplurìmas  apta  non  modicum  ge- 
nerali Studio  censealur,  ec,  concede^  e  loda, 
ut  io  Civitate  praefata  sìt  deìnceps  in  iure  vi* 
delicet  Canonico  et  Civili,  et  in  Medicina,  et 
in  Artibus  perpetuuni  Studium  generale ,  ec.  y 
et  in  eisdem  facultatibus  Magisteri!  titulo  yaleant 
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ì,Imii<'i  ili-corari  (*).  Ne  fu  ht  nostm  fra  t  altre 
(  lìf'.-.rM'fà  in  ultima  considerazione,  poiché  la 
iniyo  ìi'iinìnata  avanti  la  Pado^wia,  e  avanti 
l'ir)  (lìiiv  mollo  rinomate,  e  registratji  in  settimo 
1/iitt^iì  iii'lla  Disputa  tkl  Capitolo  di  Praga, 
a\>iiiii  con  Rokizano  Hussita  nel  i4^5,  publi- 
ciitii  Ini  le  Auticlie  Lezioni  da  Enrico  Canisìo 
nel  ferzo  tomo  della  veccMa  edizione,  e  nel 
ijuarlo  della  nttoK'a.  Sfidandosi  nel  fin  di  essa 
Iti  Iribiiiitile  e  alla  decisione  delle  Università 
iopra  le  controversie  che  allor  bollivano ,  si 
iiittKwiTimo  le  più  famose,  d'Europa  in  numero 
di  vcnfinove.  Siiiit  iQ  Imperio  regnis  ,  et  Lerris 
Uiiìvcrsitales ,  Romana,  Boiiuniensìs ,  Piirìsien- 
b'ìs,  Ovoniensia,  Tolosana,  Salamancina,  Veronen- 
sis  1  ec.  IVota  il  Fleury  nel  tomo  vigrsimo  della 
Storia  h'i-ilvìiaòticn.  come  lo  Studio  f'ciwiese 
n:,  ,o!utn.;iic  per  F.v^-e ,  Mediana  ed  ,-JrlJ;  ma 
i  lUil'Tità  pur  or  lil/iln  ino-itni  il  contrario 
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presso  i  Padri  di  S.  Zeno ,  intìtolato^\her  die- 

ram  iuridicorum  Comrounìs  Veronae.  jilF  an- 
no 1407:  de  mense  Octobrl,  die  Lunae^  Ma- 
gister  Henricus  Caecus  de  Verona  caepit  regere 
scholas  in  contrata  Pignae.  Notasi  alt  anno  sus- 
seguente:  de  mense  Oclobri  die  Dominico  29 
Dom.  Jacobus  de  Fabrìs  incepit  legere  Nota- 
rìam.  Si  cominciò  poi  a  stipendiar  solamente 
alcuni  maestri  per  le  più  necessarie  scuole^ 
come  in  ogni  città  sifcLcea^  e  questi  assai  spesso 
chiamati  da  lontane  parti  j  e  de'  più  riputati 
in  que  tempi;  né  già  con  piccole  mercedi y 
essendosi,  percagion  d*  esempio  y  nel  i5o6  as- 
segnati  200  ducati  l'anno  (Corte  1.  16;  Mosc. 
lib.  io),  che  in  quell'età  era  gran  somma,  a 
Francesco  Filomuso  da  Pisa ,  che  si  offerse  di 
far  due  lezioni  al  giorno  ^  una  Greca  y  wm  La- 
tina.  Ma  il  nostro  publico  Studio  forse  dal  men- 
tovato Pontificio  diploma  del  1  SSq  nuova  auto- 
rità e  nuosH)  lustro  prese ,  non  prima  fondazione 
eblìe  allora;  polene  sul  monumento  d Antonio 
da  Panna  y  conservato  nel  Convento  di  S.  Fermo 
maggiore  in  oscuro  luogo  presso  la  chiesa  j  io 
lo  ve^o  scolpito  in  Cattedra ,  e  ci  v^eggo  anche 
fra  gli  uditori  chi  sembra  ornato  della  mozzetta 
dottorale.  Questo  ÀntoniOj  che  pare  significarsi 
di  casa  Pallavicina^  o  eh  ebbe  almeno  moglie 
di  tal  famiglia,  morì  nel  i32'7,  come  dal  se- 
guente epitaffio  non  mai  pubucato. 

Hic  situs  est  tanti  vir  nominis,  ille  Magister 
Antonius,  cui  Parma  solum,  Pelacanaqiic  proles. 
Hic  rerum  causas,  et  felìi  tempora  novit, 
Alter  Aristotiles  nou  Ipocrate  minor. 
Sub  tribus  hunc  novies  rapuit  mors  mille  trecentis. 


Muiiistcr   Antonius    supradidus    cum    domina   Mabilìa 
Marcii  Jimisu  Pelavicina  bìc  suut  inclusi. 

JS'ell'  nforismo  d  Ippocrate ,  scolpito  divisa- 
mente su  i  libri  apertì,\rs  long3,Vila  brevis,  ec, 
è  ossen-abile  f  errore  della  versione  antica  lem- 
pus  ycutiim,  nato  dall' aver  la  voce  i'Ci  dop- 
pio significato ,  e  di  veloce  e  (f  acuto.  L' istesso 
c/te  d'Antonio  può  dirsi  di  Bavarino,  la  cui 
arca  si  vede  nella  facciata  di  S.  Pietro  Mar- 
tire, e  die  per  ragion  dell'arma  si  crede  fosse 
dei  CriiCenzii.  Così  nel  i2j5  leggea  qui  Me- 
dicina Guglielmo  Piacentini  dì  Salicelo  (cre^ 
dufo  J  iTonese  dal  Chiocco) ,  di  cìie  egli  stesso 
lascila  memoria  al Jìne  dell'Opera  sua  cìùrur- 
gica,  edita  nel  i5o2,  il  volgarizzamento  della 
(jiiale  ^'icn  citato  dal  f^acahoJario  della  Crusca. 
JVelln  Slalntii  uitiiiiaincnli'  staiii/ujto ,  a7it<TÌorc 
al  i-?.::H.  tra  l,U  ohli-ld  d o-^ni  Podv^tà  si  v.-de 
.fu.llo  di  far  i-n,ir.-  un  buon  '.Macslro.  <lic  d^hba 
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jiel  147^7  perchè  non  fu  opera  d  oltramontano 
artefice^  ma  di  P^eronese,  il  quale  già  in  quel 
tempo  s'intitola  Maestro  in  quest'arte,  e  non 
solamente  di  caratteri ,  ma  di  figure,  della  qual 
cosa  ci  accadere  di  parlare  ancora  nel  tomo 
susseguente.  Johannes  ex  Verona  oriundus,  Ni- 
colai Cyrugiae  Medici  filius ,  artis  impressoriae 
Magister,  huuc  de  re  militari  librum  elegantìs- 
sìmuoì^  literis  et  figuralis  signis,  sua  in  Patria 
prìmus  impressit  An.  MCCCGliXXII.  L'isteS' 
s'opera  di  Roberto  Valturio  da  Rimini /u poi 
stampata  qui  di  nuovo  Fanno  i483,  e  nelTi- 
stesso  tempo  per  f  istesso  Bonino  da  Ragusa 
in  due  modi;  cioè  in  Latino  con  quelV  epi- 
gramma di  Dante  terzo, 

Quìsquis  funesto  validas  sub  Marte  cohortes» 
Et  sequitur  missas  per  freta  salsa  rates,  ec. 

e  tradotta  in  volgare  dal  Dottor  Paolo  Ramu- 
siOy  che  notò  mX fine:  Paulus  Ramusius  Arimi- 
nensis  dum  Veronse  a  publico  jure  reddendo 
Tacarem ,  recognovi.  Tra  libri  usciti  da  noi  in 
queir  età ,  singoiar  fii  il  merito  di  chi  diede 
Gioseffo  nel  1480,  e  di  chi  fece  la  prima. edi^ 
zion  di  Lucrezio  nel  i486.  Paulus  hunc  im- 
pressit Frìdemperger  in  Verona ,  e  dopo  t  anno 
die  TÌgesimo  octavo  Septembris  Calen.  Octo- 
bris:  dove  il  Maittaire  ne^  Annali  Tipogra^ 
fici  ha  detto  di  non  saper  intendere  il  giorno 
né  il  mese;  e  il  P.  Onandi,  de  die  et  mense 
qui  potest  capere  capiat.  Il  punto  con  tutto  ciò 
non  è  così  astruso  :  dopo  segnato  il  giorno  aU 
t arabica  per  dir  così,  volle  V impressore  no- 
tarlo  anche  alla  Romana  ^   ma  restaron  neUa 


pennu  le  note  numerali  JV  KaU'iidas  Oclobrìd , 
eh'  è  il  vìgesitno  ottavo  di  scttembiv.  Anàa- 
vano  allora  gli  Sttimpntori  qua  e  là  con  ^i 
strumenti  loro;  perà  tinche  ne  villaggi  t/ualc/te 
%iolla  si  lavorò  (*).  Pagliano  nel  distretto  no- 
stro può  vantarsi  del  libro  del  Petrarca,  che 
tratta  degli  Uomini  illustri:  vi Jit  impresso  in 
Jòglio  con  questi  versi  nel  fine: 

lllii«ln>s  opere  line  viri»  perirr 
l'iancìtci  ingcniutn  vetnt  Vctiiii'cliav, 
Non  sciiplo  Cnlamo,  im«oriit«(!  (iMinn 
Autjqunniis  ittud  nere  Fclìi 
ImpivBìiL  Fuit  Innoocm  ZilcUu 
Adiiitor,  Hodiisque.  Autp  Pnlliono , 
Verona  ad  lapioem  iacciile  iiiiartum. 
MCCCCLXXVI  Kl.  Ocfobr, 

Così  in  Tiiscnlano  sul  ì((g(i  >/  .stampò  lui  fcriipn, 
e  con  carattere  dì^'erso  dall'unito,  pcrrhè  nrp- 
presenta  scrittura  a  mano:  nella  Vbnria  de  no- 
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zione  e  cittadinanza  dis^cnrier  taUy  e  per  a^er 
trattalo  delle  cose  nostre  j  tacersi  non  potean 
senza  danno;  tanto  più  die  notizie  quasi  sem* 
pre  particolari  tal  menzione  porta  seco.  Non 
lascio  per  altro  di  awertir  Jèdebnente  y  ove  di 
essi  tratto^  la  vera  lor  patria:  anzi  perchè  di 
alcuni  si  fa  memoria^  die  ambigui  sono,  e 
gli  scritti  parimente  de'  quali  son  poco  certi , 
tale  incertezza  ed  ambiguità  si  accenna  pari" 
mente  j  ne  con  asseveranza  se  ne  parla  y  niun 
piacere  avend  io  saputo  trovar  mai /iéor  della 
verità  ;  in  effètto  di  che  non  pocìd  tenuti  finora 
per  P^eronesi  dalla  matricola  nostra  ho  esclusi. 
Dirò  ancora  j  come  alquanti  n  ho  tralasciati  ^ 
veduti  già  da  me  quando  a  questo  pensiero  non 
avea  V animo,  per  non  potermi  ora  accertare 
con  rivederne  i  libri  o  gli  scritti  ^  ovvero  con 
osservarne  le  menzioni  in  volumi  fatte  j  che  qui 
non  si  trovano;  ma  e  piccol  damìo  per  esser 
poco  considerabili  ed  importanti.  Ben  non  po- 
che memorie  tengo  di  libri,  che  mi  sarebbe 
moka  caro  di  poter  per  questo  conto  osservare  ; 
ma  ora  si  vuol  per  forza  e  senza  dilazione^ 
quest^ Opera,  qualunque  siasi,  e  comunque 
stiasi.  Per  verità  bisogna  confessare  che  chi 
non  volesse  dare  al  publico  sì  fatte  compila- 
zioni,  se  non  quando  son  ridotte  a  non  pò-- 
tercisi  aggiunger  nulla ,  non  si  darebber  già  mai. 
Essendosi  a'  nostri  tempi  svegliata  portico- 
lar  dilettazione  delle  Medaglie  moderne,  e  il 
ma^or  frutto  di  esse  consistendo  forse  nel 
darci  notizia  ,  e  nel  farci  vedere  X  effige  vera 
de^  uomini  illustri  di  quest' ultimi  secoli^  io 
non  ho  creduto  d*  attinger  piccolo  ornamento 


all'Opera  y  con  metter  qui  dinanzi  agli  occhi 
quelle  de'  nostn  Autori,  che  mi  è  riuscito  di 
rinvenire.  Poche  son  veramente ,  ma  sicure , 
conscn-ando  io  di  quasi  tutte  nel  mio  Studio 
gli  ori'^inali.  Di  molto  maggior  numero  avrei 
potuto  rrppmsentar  te  sembianze .  se  avessi  vo- 
luto prenderle  dai  ritratti  in  pittura  ;  ma  sic- 
come quelli  son  per  lo  più  Jìitti  d  immagina- 
zione ,  e  non  presi  dal  vero ,  così  non  mi  son 
curato  di  addurgli.  Essendo  state  grandemente 
in  uso  nelle  passate  età  le  congerie  di  così  fatti 
rìfrntlini  [dismesse  con  gran  danno,  quando 
anche  T  altre  Cose  di  miglior  gusto  andarono 
in  dinicnticcaiza  ] ,  una  ne  abbiam  qui  tra  f  al- 
tre mclto  per  ogni  conto  pregevole  in  ctua  Citi, 
ora  Lisca  della  Colomba  ;  dove  sopra  3oo  re 
ne  conservano  ancora,  qi/mi  tutti  ili  ninno  di 
Bernardino  Iiidia,  Tra  <jnc!,ti  alqitanfi  i.\- ii  Ita 
di  Scrinar 
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Guarino  e  del  Calderird  su  la  casa  de*  Mar* 
canti  y  come  di  Dante  y  del  Petrarca  ^  e  d  altri 
furon  già  nella  sala  del  Palazzo  della  Ragfone 
dipinti  nel  secolo  del  i3oo;  ma  il  piacer  sommo  ' 
che  nella  gente  stolida  regnar  suole  di  distrug- 
ger ciò  che  più  sarebbe  da  conservare  j  ce  gli 
ha  rapiti.  Ben  si  consentano  in  parte  j  quan^ 
tunque  pregiudicati  daW  ingiurìe  (tei  tempo  ^  quei 
del  FracastorOy  del  Montano  e  del  inerita  di- 
pinti da  Domenico  Brusasorzì  sul  palazzo  Mu- 
rari y  dalla  parte  deW  Adige  presso  il  ponte.  Del 
Verità  si  Sfede  anche  la  testa  in  marmo  sopra 
la  porta  interna  del  palazzo  di  tal  famiglia  j 
alle  Stimmate.  Del  Lavezola  e  d  alcun  altro 
conservansi  le  sembianze  di  buona  mano  neU 
T  Accademia  Filarmonica.  Di  qualcuno  pari" 
mente  si  ha  la  sincera  effìgie  sul  monumento 
sepolcrale  j  come  del  Panvinio  a  Roma^  e  di 
Benedetto  Brugnolo  a  Venezia.  D*  alcun  altro 
si  i^ede  il  ritratto  di  ottimo  disegno  in  libri 
del  1 5oo ,  come  presso  il  Giovio  negli  Elogi , 
e  nel  libretto  posto  insieme  da  Nicolao  Reusne- 
roy  ed  intitolato  Icones  literìs  clarorum  Viro- 
rum.  Basilcae,  iSSg. 
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In  cui  si  tratta  degli  Antichi. 


C  A  T  U  L  L  f  ) 

Jroche  son  le  città ^  lasciando  le  Greche^ 
quali  la  lor  Icttecaiia  Istoria  cosi  d^alto  inco- 
minciar possano.  Computa  Verona  tra*  suoi  un 
de'  più  antichi  Scrittori  che  in  Ungua  Latina  si 
abbiano,  cioè  Caio  Valerio  Catullo,  anteriori 
al  quale  tre  soli  ci  son  rimasi,  Plauto,  Catone 
il  vecchio,  e  Terenzio.  Fu  contemporaneo  a 
Lucrezio,  e  si  computa  morisse  poco  men  di 
cinquant'  anni  avanti  la  nascita  del  Salvatore. 
1  moderni  lo  soglion  dire  nato  in  Sarmione, 
ma  senza  fondamento  alcuno:  nato  in  P^erona 
lo  dice  il  Cronico  Eusebiano.  Anche  di  molti 
moderni  Poeti  abbiam  vei*si  sopra  i  lor  luo- 
ghi di  campagna  con  espressioni  somiglianti  a 
quelle  di  Catullo  sopra  oarmione ,  e  non  per 
questo  (ur  di  que'  luoghi  nativi.  Apparisce  an- 
cora da'  suoi  componimei^li,  non  esser  già  stato 
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fuor  di  città  V  ordinano  soggiorno  suo  y  quando 
richiese  F  amico  Cecilio  di  venirlo  a  vedere  da 
Como,  non  gli  scrìsse  di  venire  a  Sarmione, 
ma  a  Verotia  (Veronam  veniat). 

Fu  di  condizion  riguardevole^  e  benché  gli 
stessi  nomi  presso  gU  Antichi  si  usassero  so*^ 
vente  anche  da  persone  vili^  appare  che  egU 
non  Ubertino^  ma  fu  veramente  della  gente 
Valeria  da  quelT  epigramma,  do V altri  dice  che 
Lesbia  vorrebbe  più  tosto  un  tale  per  esser 
belJo,  che  Catullo  con  tutta  la  sua  gente  ^ 
ch^  è  quanto  dire,  con  tutto  X  esser  nobile  della 
sua  schiatta  :  perciò  in  Roma  era  ammesso  alla 
tavola  di  Cesare,  come  si  ha  da  Svetonio  (Caes, 
e.  73).  Si  vede  una  Medaglia  Consolare  con  Lu- 
cio Valerio  Catullo  triumviro  monetale:  l'Or- 
sino pensò  potersi  credere  figliuolo  del  Poeta, 
o  fratello;  sopra  di  che  nulla  si  può  affermare. 
Egli  andò  con  ufizio  in  Bìtinia  nella  Coorte, 
cioè  nella  Comitiva  di  Memmio  Pretore.  Non 
fu  ricco,  onde  scherza  una  volta  sopra  il  suo 
sacchetto  pieno  di  tele  di  ragno,  e  afferma  al- 
trove poco  aver  guadagnato  in  provincia;  ma 
di  oneste  facoltà  fu  però  certamente,  mentre 
sua  fu  la  penisola  di  Sarmione  nel  nostro  Lago 
di  Garda,  cui  dice  nel  ritorno  di  Bitinia,  che 
si  rallegri  del  suo  Signore,  fiero  gaucle^  e  nella 
quale  sontuosa  e  deliziosa  villa  par  che  avesse, 
poiché  tanto  si  compiacea  di  essa,  e  più  che 
ordinaria  fabrica  indicar  sembrano  le  reliquie 
di  Romano  edifizio,  che  in  oggi  ancora  vi 
si  scorgono,  e  le  quaU  per  molta  verisimi-" 
giianza  alla  casa  di  Catullo  si  son  sempre  at- 
tribuite. Che  il  padre  suo  fosse  facoltoso,  e  di 
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comode  abitazioni  fornito,  si  manifesta  ancora, 
perchè  era  solito  di  dar  alloggio  a  Cesare^ 
quando  veniva  in  queste  parti;  il  che  potea 
seguire  a  Verona,  ed  in  Sarmione  ancora, 
dove  vediamo  nell  antico  Itinerario,  ch'era  la 
Mansione  di  chi  viaggiava,  o  sia  il  riposo  tra 
Verona  e  Brescia.  In  Roma  ebbe  amicizia  con 
più  Soggetti  illustri,  e  fra  gU  altri  con  Cice- 
rone, ringraziato  da  lui,  probabilmente  per 
averlo  patrocinato,  poiché  lo  loda  nell'istesso 
tempo  d'esser  Avvocato  superiore  a  tutti.  Fu 
co^  ardito,  che  pungentissimi  versi  fece  e 
lasciò  correre  contra  Cesare,  il  quale  però  ri- 
cevutane soddisfazione  da  lui,  cioè  ufizio  di 
scusa,  si  riconcihò  tosto  pienamente,  e  lo 
stesso  giorno  V  invitò  a  cena  (  Svet  Caes. 
cap,  73). 

Come  de'  più  antichi  che  abbiamo,  così  fii 
Catullo  tra  gli  Autori  Latini  de'  più  eccellenti, 
potendo  dire  di  non  aver  senso  per  la  Poesia 
chi  rapir  non  si  sente  dal  suo  stile,  e  dagl'in- 
comparabili tratti  che  in  alquanti  de  suoi  com- 
ponimenti s'incontrano.  Peccato  che  non  ci  sian 
giunti  tutti,  ma  in  parte  solamente j  e  questi 
ancora  deformati  e  laceri,  talché  ne'  luoghi 
mancanti  più  versi  abbiam  nelle  stampe  sud- 
phti  per  altra  mano:  e  peccato  ancora,  che  la 
gioventù  e  la  dissolutezza  de'  tempi  il  traes- 
sero talvolta  a  scherzi  dell'  ultima  oscenità. 
GeUio  chiamollo  il  più  elegante  di  tutti  i 
Poeti  (Geli,  l.  7,  e  20:  Catullus  quoque  eie- 
santissimus  Poètarum)'^  e  que'  Greci  appresso 
lui,  che  disprezzavano  i  Poeti  Latini  in  para- 
gon  d'Anacreonte  e  degU  altri  loro,  eccettua- 
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vali  Oahillo  (/.  nj,  e.  9).  A  Calidio,  cui  pur 
giutliL'iiva  eccellente  Poeta,  Cornelio  Nepote 
(  P'it.  Pomp.  At.  )  non  accordò  la  palma  fi-a 
gli  iiltiij  se  non  dopa  la  morie  di  Lucrezio  e 
di  Ciiltilla.  Marz.ialej  il  qual  nel  suo  genere 
si  anleponeva  a  tutti,  dicliiarava  di  cedere  a 
Catullo  tiponlaneamente  (Uno  sed  (ibi  ec).  Cbe 
più  filtro  poesie  scrivesse.  Nonio  ed  altri  di- 
inosliiiiio,  passi  di  luì  citando,  i  quali  ne'  com- 
ponimenti che  abbiamo  non  sono;  Plinio  al- 
trebi  {/.  38,  e.  a),  ove  nomina  i  suoi  versi 
incanlaloiii,  o  sia  l'Incanto  amoroso;  e  Te- 
renziann,  che  trattando  de'  metri,  quattro  vei-si 
r.c  adduce,  qual  nel  hbro  che  ci  resta  non 
ìcpf-uiLsi.  Narra  Lilio  Giraldi  {Dial.  10),  come 
Aldo  t'(l  Erasmo  professavano  d'avere  versi  di 
Calfilki  inlilulati  /-'cr.  QtiusLi  soii  que  Trocai- 
ci, il  fiìi  \no  lllolo  è  Pcivi^iliiim  f 'inerii , 
L    <Il    CaLullo    anche    dal    Mcur^io , 
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di  sopranome  Ovidio,  Tibullo,  Marziale  e  Te- 
renziano.  //  Poeta  dotto  disse  Marziale,  come 
il  Poeta  Veronese  Macrobio,  per  far  intender 
Catullo.  Bizarro  fu  il  pensier  del  Barzio,  che 
per  dotto  si  debba  intender  lascivo.  Traspari- 
sce la  sua  erudizione  nel  grand^  uso  che  fa  de' 
Poeti  Greci,  nel  possesso  delT Istoria  favolosa, 
e  nel  compiacimento  che  mostrò  del  compen- 
dio di  Storia  universale  fatto  da  Cornelio  Ne- 
potè.  Egli  per  altro  morì  a  Roma  in  età  fre- 
sca ,  benché  non  si  possa  giustificare  il  preciso. 
U  nostro  dialetto  Veronese  voce  ha  propria 
sua ,  e  non^  comune  né  pure  a'  Vicentini ,  o  ad 
altri  confinanti,  cioè  Progno  per  Torrente.  Non 
sia  chi  la  sospetti  nata  recentemente,  perchè 
usala  in  Latino  il  nostro  Statuto  nel  principio 
del  libro  quinto  :  torrentihus  swe  progtds  ;  ben- 
ché manchi  nel  Glossario  del  Cangio.  Chi  è 
impresso  dell'essere  i  dialetti  varj  e  la  volgar 
lingua  formata  dalla  mischianza  con  le  barba- 
re, la  derivazione  di  questo  vocabolo  cercherà 
nella  Gotica  e  nella  Longobarda  :  noi  che  diver- 
samente crediamo,  abbiam  per  certissimo,  derivi 
dalla  voce  Latina  pronus,  che  vale  inclinato. 
Quinci  un  cenno  d'-antica  lingua  Veronese  ci 
par  di  riconoscere  in  Catullo ,  che  cinque  volte 
usa  questo  nome,  e  due  di  queste  appunto 
nel  significato  corrispondente  al  volgar  nostro, 
cioè  per  cosa  che  va  precipitosamente  all' in- 
giù, il  che  non  mi  ricorda  avere  negli  altri 
antichi  Scrittori  osservato: 

yufuc  rum  volo  <le  tuo  ponte  millere  proniun: 

avea  detto  poco  avanti,  de  tuo  s^olo  ponte  Ire 
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praecipilem.  E  del  pomo  che  cade  di  grembo 
ulla  i'ancìulla,  quando  in  fretta  si  leva: 

ÀVjue  illud  prono  priieceps  agifur  decursu  ; 

e  precisamente  d'un  rivo  che  discende  dall'alto: 

Qui  cum  de  prona  praeceps  est  valle  voliiim. 

La  prima  edizione  di  questo  Poeta ,  per 
quanto  finora  ho  potuto  rinvenire ,  è  quella 
del  1472.  Molto  rari  furono  ì  suoi  esemplari 
a  penna ,  e  secondo  una  nota  di  Matteo  Pal- 
mieri, riferita  dal  P.  Andrea  Scotto  nelle  Os' 
servazioni,  solamente  nel  1 433  ne  fu  scoperto 
pn  codice;  che  questo  fosse  portato  a  Verona, 
pare  si  attermi  in  Un  epigramma,  che  si  vuole 
del  Guarino,  riportato  dal  Pignorio,  Ma  in 
Verona  aveasi  CaUilIn  fin  d;il  sccol  decimo, 
pcirlii';  io  trovo  in  imo  dt-j^f  iiioiliti  Sermoni 
pi' 
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lavorando  poi  intorno  a  questo  Poeta  assai  se 
n'approfittarono.  Per  saggio  di  quanto  più  fe« 
liei  fossero  neìV  emendare  e  nell  intender  Ca- 
tullo il  Partenio  e  i  Guarìni^  veggasi  quanto 
si  notò  di  volo  nel  libretto  dell'antica  Con- 
dizion  di  Verona 9  dove  nella  sola  elegia,  O 
duici  jucunda  viro,  di  cui  si  ragionava,  av- 
vertimmo che  leggendo,  non  qui  illam  vir 
prior  attigerit,  come  vogliono  Vossio  e  Scali- 
gero, overo  nonque  illam ,  come  vuole  il  Gre- 
TÌo ,  non  v'  è  più  senso  )  quando  il  senso  è 
chiarissimo,  leggendo  col  Partenio  e  co'  Gua- 
rini,  seguitati  dal  Mureto,  non  illam  vir  prior 
attigerat.  Avvertimmo,  che  il  leggere  nel  sus- 
seguente distico  hanc  tunicam,  come  fa  Scali- 
gero, imbroglia  tutto,  dove  cammina  benissi- 
mo, Nunquam  se  mediam  sustulit  ad  tunicam, 
come  leggono  i  nostri.  Avvertimmo,  come  per 
verità  fuor  d'ogni  proposito  volle  cambiare  il 
Vossio  in  Diviun  limine  il  verso  che  ottima- 
mente porta  domini  limine.  Avvertimmo  pure 
con  qual  bizarrìa  in  altro  luogo  trasportò  il 
medesimo  nel  lago  di  Como  la  nostra  penisola 
di  Sarmione,  riponendo  Lariae  ove  sta  undae 
Ljrdiae;  e  con  quanta  improprietà  lo  Scaligero 
volle  undae  ludiae.  Avvertimmo,  come  il  Vos- 
sio guastò  il  sentimento,  la  grazia  e  la  quan- 
tità, dove  in  vece  di  sive  palmulis ,  vuol  che 
si  legga  sine  palmulis  Opus  Jòret  sH)lare,  sine 
linteo;  e  più  altre  cose  toccammo,  senza  pre- 
giudizio però  della  stima  che  a  que'  dotti  uo- 
mini pur  si  dee.  Per  verità  un'  edizione  che 
ben  separi,  additando  i  versi  adulterini  e  i 
luoghi  imperfetti,  e  in  vece  d'andar  divagando 
BilFF£l,   Voi.  II J.  3 
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fuor  di.'l  propusito,  fìiccia  ben  intendere  il  le- 
sto o\'ò  più  oscuro,  ed  avvertire  i  uiigliorì  e 
più  loggiadii  passi,  non  so  se  abbiamo  ancora: 
forse  vorrebbe  esser  fatta  nel  suo  nativo  suo- 
lo, e  da  chi  T  istess' aura  respira.  In  essa  sa- 
rebbe luogo  opportuno  a  raccogUer  le  notizie 
tutte,  nelle  qiiulì  poco  lasciarono  a'  posteriori 
(la  osservar  dì  nuovo  Ì  primi  cbe  vi  applicai- 
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un'  elegante  versione  in  Greco  de  versi  sopra 
le  nozze  di  Peleo  e  di  Tetide,  e  sopra  la 
filloma  di  BerenicCj  quasi  indovinamento  deJ- 
rnrii;iiial  di  Callimaco:  prezioso  ed  nltimo  dono 
del  mio  dolcissimo  amico  il  Sig.  Anton  Maria 
Salviiii ,  che  con  intenzione  di  preseuLarinegU 
volea  tradurre  anche  tutti  gli  altn ,  non  di 
disnncslìi  niacchiiiti ,  se  il  grave  col|)o  da  lui 
patito  nella  salute,  e  di  cui  niun  altro  acca- 
der putea    più    fatale    alle,  belle   lettere,   non 
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yeneto  di  rustici  genitori  nato  ei  vien  detto 

Sresso  M acrobio ,  perchè  della  Venezia  era 
lantova  e  buon  tratto.  Questo  villaggio  voce 
da  tutti  gli  Scrittori  abbracciata  ha  fennato 
esser  Pietole^  ma  senza  che  di  così  supporre 
ragion  veramente  si  trovi  veruna,  e  niun  in- 
dizio prestandone  il  nome  tanto  lontano  e  di- 
verso. Air  incontro  osservo  io  nell'Egloga  no- 
na^ dove  il  Poeta  è  figurato  per  Menalca^ 
come  i  suoi  campi  ed  il  suo  terreno^  rapitogli 
nella  ripartizione  fatta  a'  soldati^  era,  qua  se 
subducere  colles  Incipiunt  mollique  jugum  de-- 
mittere  clivo  Usque  ad  aquam  (*):  in  quella 
parte  del  Mantovano  dow  cominciano  a  mancar 
le  colline:  non  dunque  certamente  altrove,  che 
ov'è  contìguo' al  veronese,  e  nel  tener  della 
Capriana,  o  della  Volta,  dove  finalmente  vanno 
a  terminare  i  poggi  del  Veronese,  dopo  essersi 
lungo  il  lago,  indi  intorno  al  Mincio,  sì  am- 
piamente distesi.  Altri  colli  non  ha  quel  Ter- 
ritorio, né  d'altra  parte  di  esso  potrebbe  dirsi 
ch'ivi  cominciano  a  sottrarsi,  ed  a  passare  in 
pianura.  Avendo  io  con  questa  impressione 
mandato  in  que'  luoghi  a  fare  in  ogni  sito 
perquisizion  de  nomi,  che  in  materia  d'antica 
Geografia  moltissime  cose  m'hanno  insegnato, 
vienmi    riferto,  come    una  contrada  di  poche 

(*)  Descritto  a  meravìglia  il  sito  di  Band,  casa  e  contrada 
di  cinque  o  sei  case  sotto  Cavrìana,  ivi  presso  la  fossa  di  Poz« 
zol^n^o ,  é  un  rio,  che  vien  da!  lago  di  Castellar,  fa  una  pa- 
Indilla,  e  vi  è  qualrh^  altra  acqua  ancora.  Corrisponde  ciò  che 
il  Poeta  hi  nella  prima,  Limosoqitt  palus  obducar  pasrua  jun» 
co^  dove  parla  parimente  del  suo  terreno.  Il  Mincio  è  lontano 
tre  mi{*lta.  Servio  intende  del  Mincio  anche  paliis  ,  e  limoso  a 
torto.  Il  luogo  del  Veronese  più  prossimo  è  Castellar;  il  eoo- 
fine  del  Veronese  è  a  un  quarto  di  miglio. 
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c;isc, 
de 

Veronese  j  si  cliiania  e  si  è  sempre  chiamata 
/iiiii(/i\  Quivi  perù  bo  per  ceito  esser  già  st^to 
Mon  dia  fastidio  alcuno  l'aggiunta  né 
essa  lettera  :  è  avvenuto  ciò  in  molte 
per  le  aspirazioni  delle  antiche  lin- 
per  forza  di  pronunzia^  talvolta  an- 
CDiii  ))ri'  preposizione  affìssa.  11  nome  di  Gaza 
cilLii  tli  Fenicia  nell'originale  Ebraico  è  senza 
consnnante  in  principio,  I  Latini  fecero  vis  da 
!- ,  liccio  ver  da  «,&,  e  fecero  super  da  Cr.sp. 
Il  greco  volgare  ha  fatto  SJile  da  Deto  (  si; 
Ar'/.:-^).  Nò  l'aggiunger  B  nel  principio  è  senza 
esempio,  perchè  sappiamo  da  chi  ha  scritto 
de  dialetti  Gri'cl,  che  così  appunto  facr^m  f;li 
l'oli,  onde  diccaii  Unnli  pei-  Jio</i.  Cii.sl  la 
j>t(iiuiiH-lii    di    queste    parli    do\cu   dir   Ihtiulis 
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NEP  OTE 

Contemporaneo  a  Catullo  fu  Cornelio  Nepo- 
te,  eccellente  Istorìco,  che  morì  sotto  il  prin- 
cipato (f  Augusto,  come  Plinio  attcsta  0-  9» 
e.  39),  e  per  quanto  si  può  congetturare, 
poco  mefn  di  trent'anni  avanti  Cristo.  Vero- 
nese fu  riputato  sempre  comunemente,  e  nato 
in  Ostiglia,  vico  del  nostro  territorio  sul  Po, 
perchè  accola  del  detto  fiume,  cioè  abitante 
e  nativo  di  luogo  sopra  esso  posto ,  lo  chiamò 
PUnio  (/.  3,  e.  18)  trattando  della  Venezia; 
e  dicendo  Catullo  nelT  indirizzargU  il  suo  li- 
bro, ch'egU  era  solito  da  gran  tempo  di  avere 
in  considerazione  '  i  componimenti  che  da  lui 
si  andavan  facendo,  può  arguirsene  fossero 
delTistessa  patria,  e  abitassero  nell'istesso  luo- 
go. Affetto  di  patriotto  pare  ancora  mostrargli 
li  medesimo  Phnio,  il  quale  non  meno  di  die- 
ciotto volte  nelT  opera  sua  lo  ricorda  e  lo  ci- 
ta, adducendone  ancora  un  passo  in  proposito 
della  porpora  (/.  9^  e.  39),  che  dagli  editori 
e  illustratori  di  Nepote  non  è  stato  avvertito. 
Cosi  di  Catullo  cinque  volte  fa  PUnio  espressa 
menzione.  Tra'  moaerni  Veronese  asserì  Ne- 
pote fin  presso  a  trecent'anni  fa  Enea  Picco- 
lolnìni,  che  fu  poi  Pio  II,  indi,  lasciando  i 
nostri.  Paolo  Merula  e  Leandro  Alberti.  Au- 
sonio r  attribuì  alla  GalUa,  sotto  il  qual  nome 
anche  il  paese  nostro  si  comprendeva,  per 
quelle  ragioni  che  nelT  Istoria  si  son  dimo- 
strate.   Di    molto    onesta    condizione    è    forza 


(. 
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erederloj  perchè  egli  stesso  nella  vita  di  Pom- 
ponio Attico  personaggio  illustre,  che  arrivò 
alla  parentela  d'Augusto,  asserisce  aver  seco 
avuto  non  solamente  amicizia,  ma  intima  fa- 
migliarità. Stretto  amico  e  famighare  dice  Gel- 
lio  (/.  i5>  e,  28)  esser  lui  stato  anche  di  Ci- 
cerone. 

Si  hanno  di  quest'Autore  le  Vite  degli  ec- 
cellenti Capitani,  ascritte  già  per  errore  ad 
Emiho  Probo,  Scrittore  de  tempi  di  Teodo- 
sio. Queste  vite  per  purità  di  lingua  Latina  si 
pongono  in  parità  con  gli  scritti  di  Cicerone 
e  di  Cesare^  per  fede  e  sincerità  istorica,  per 
bontà  di  sentimenti  e  per  disposizione  ed  esat- 
tezza non  si  stimano  inferiori  a  qualunque  al- 
tro monumento  dell'  antichità.  La  lor  prima 
edizione  fu  in  Venezia  nel  1471-  Non  queste 
sole  vite,  che  sono  de'  Capitani  Greci,  scrisse 
Nepote,  ma  quelle  ancora  de'  Romani,  delle 
quali  ci  resta  solamente  queUa  di  Porcio  Ca- 
tone, scritta  ancora  da  lui  in  libro  a  parte. 
Accenna  egli  altresì  d'  aver  composte  le  Vite 
di  tutti  i  Re  Greci,  e  parrebbe  anche  dei  Per- 
siani, e  altrove,  d'aver  parimente  scritto  degli 
Storici  e  d'altri  uomini  illustri.  Che  debba  in- 
tendersi illustri  in  lettere,  mi  fa  credere  S.  Gi- 
rolamo nel  suo  Proemio  (/.  11,  e.  8).  Lo  cita 
Gellio  nell'opera  de  Illustribiis  J^ivis  detta  da 
Servio  J^ita  Illustrium  {ad  j^n.  I).  Forse 
componeano  tutte  insieme  un  corpo,  nominan- 
done Carisio  Gramatico  il  decimosesto  libro. 
Plutarco  lo  cita  nelle  vite  di  LucuUo  e  di 
Marcello.  Quella  di  Pomponio  Attico  si  è  con- 
servata:   quella   di   Cicerone   appar   da  Gellio 
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(/.  i5,  c.  8),  ch'era  dìstinla  in  più  libri.  Si 
allegano  ancora  da  Lattanzio  (/.  3^  r.  i5)  le 
sue  Epistole  a  Cicerone,  come  da  più  altri 
(jueUe  di  Cicerone  a  lui.  Scrisse  in  oltre  al- 
cuni libri  SEsempjy  che  saranno  stali  un  Flo- 
rilegio Istorico,  del  quale  cita  Gcllio  il  quinto 
libro.  Altra  operetta  ne  cita  Svctonio  ne  Gra- 
matici.  Fece  versi  ancora,  nominandolo  Plinio 
il  giovane  (/.  5,  ep.  3)  tra  gli  uomini  onesti 
e  gravi  che  avean  poetato ,  e  nominandolo  in- 
sieme con  Virgilio  e  con  Ennio. 

Ma  singolarmente  compose  un'  Istoria  uni- 
versale; anzi  mi  resta  in  dubbio,  se  due  fos- 
sero i  suoi  scritti  di  tale  argomento,  perchè 
da  una  parte  il  primo  libro  delle  sue  Croni" 
die  vien  citato  aa  Gelilo  (/.  17,  r.  21),  e  che 
fossero  tessute  a  modo  di  favole  sembra  ac- 
cennare Ausonio  (Ep.  16),  se  pur  non  volle 
dire,  vi  8Ì  trattasse  del  tempo  favoloso;  dal- 
r altra  gli  dà  lode  Catullo  d'aver  lui,  unico  tra 
gli  Italiani f  spiegati  tutti  i  tempi  in  ire  Carte 
sommamente  dotte  e  laboriose.  Par  però  pro- 
babile che  r  una  fosse  opera  a  disteso ,  e  T  al- 
tra un  breve  ristretto  dell'  eia  del  Mondo ,  o 
in  tre  o  in  poche  tavole  cronologiche  rappre- 
sentato. Che  da  questa,  ammirata  da,  Catullo 
per  rinchiuder  molto  in  poco,  fosse  diversa 
quella ,  anche  Cassiodorio  nell  Istoria  Gotica 
compendiata  da  Giomande  (e.  2 )  mi  fa  cre^ 
dere,  poiché  la  chiama  Annali  y  come  poco 
dopo  AnnaU  chiama  altresì  la  Storia  di  Dione. 
Apparisce  ancora  in  quel  passo,  che  tratta  vasi 
in  essa  delle  quaUtà  e  proprietà  de'  paesi,  il 
che  d' un  ristretto  cronologico  non  par  da  ere- 
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ilere.  Vera  cosa  è  che  non  ì  ira  gione  voi  mento 
sospetlù  Lipsìo,  con  nome  di  Scrìttor  d'Annali 
citarsi  quin  da  Giomaiidc  Cornelio  Tacito  ; 
ma  non  trovandosi  in  Tacilo  quei  sentinienlij 
anzi  osservandovi  io  alcuna  contrarietà,  pci^ 
ciiè  di  quell'Isola  stessa  eì  dice  ch'era  ben 
munita  d'abitatori  {Ann.  l.  i4-'  ìricolis  vati- 
dam)f  e  l'Autore  citato  da  Giornande,  ch'««z( 
che  uomini  notlriva  armenti  {pecora  nuigis 
qunm  hamines  alit)j\\o  per  certo  ch'opera  di 
Ncpolc  in  quel  luogo  si  adduca,  come  giudicò 
anche  Andrea  Scotto  nel  comento  ai  fram- 
menti del  detto  Storico  da  lui  raccolti,  hen- 
chè  senza  averne  avvertite  le  più  forti  ragioni. 
L' opinion  di  INepote  intorno  all'  anno  della 
fonaazJon  di  Roma  sì  rammenta  da  Solino 
{cnp.  i).  Mela  e  Plinio  portano  la  siin  auto- 
l'ità  più  volte  in  materia  di  Geografìa,  e  di 
misure  e  distanze:  ma  quest'ultimo  registrando 
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si  nota,  n  medesimo  Pastrengo  fu  d'opinione 
che  V  opera  di  Nepote  accennata  da  Catullo 
fosse  ampia  cosa^  e  intese  le  tre  Carte  per 
Volumi^  e  ad  essa  paragona  quella  d'un  Ben- 
do da  Alessandria  cancellier  di  Cangrande 
primo,  e  de'  nipoti,  il  quale  f^olume  Unnienso 
di  Storia  universale  avea  compilato. 


MAGRO 


Eusebio,  o  vogliam  dir  S.  Girolamo,  all'anno 
di  Roma  737:  Emilio  Macro  Poeta  Veronese 
muore  in  jisia.  Servio  sopra  l'Egloga  quinta: 
per  Mopso  s' intende  Emilio  Macro ,  Poeta 
Veroneae ,  amico  di  J^irgilio.  Trattò  in  versi 
dell'erbe,  e  de'  serpenti  velenosi,  e  degli  uc- 
celli ,  le  quali  opere  attesta  Ovidio  (  Trìst 
L  4 7  IO)  Cile  da  lui  stesso  già  vecchio  gli  fu- 
rou  lette. 

Sarpe  suas  Volucres  lept  mthi  grand lor  aevo^ 
Quacqiie  necet  Serpens^  quae  jitvet  Herha  Mactr, 

Ma    d*  altre   spezie  ancor  di  cose  naturali  io 

f)enso  che  scrivesse,  poiché  Plinio  registra  Emi- 
io  Macro  tra  gli  Autori  da  cui  trasse,  non  so- 
lamente a  pie  del  libro  decimo^  ove  tratta  de* 
volatiU,  ma  del  nono  ancora,  in  cui  de'  pe- 
sci, e  dell' undecimo  in  cui  degl'insetti,  e  del 
decimosettimo  in  cui  degli  alberi.  In  fatti  Ser- 
vio cita  Emilio,  Macro  in  proposito  dell'Api 
(y&n.  /.   I). 
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Uiill'Lipera  sopra  gli  Uccelli  «questi  due  versi 
eiUi   Isidoro  (Orig.  lib.    I3): 

Cyciiis  in  auspiciU  semper  liictissimiu  ales: 

Iluiic  optant  tmulae,  quia  te.  non  mergìt  in  lutdas; 

e  (juesl' altri   due  da  quella  sopra  i  Serpenti: 

.teu  terga  expirant  Jumanlin  vinix, 
Sru   terram  ùifuniat,  qua  teler  hihttur  anguis. 

Nelle  slampe  si  legge  j^unwrtfiVi,  ejiiinat:  ma 
fili  lia  più  inteso  terga  spumantia  ,  e  anpiis 
terram  Jiimat?  Verbo  veramente  poco  frequen- 
tato è  infumare ,  ma  forse  era  famigliare  a' 
Veronesi,  poiché  tre  volte  l'usa  Plinio  nel  li- 
bro (lecimottavo  per  diseccare  al  fumo.  Del 
nostro  Alacro  sei  passi  cita  Carisio  nel  libro 
primo,  e  tra  questi  un  vfrso  dall' opera  su,i 
H^;.,j./.;,i.  (/<-'//■  (iìi!i(i')ti  :  ma  lifovrmlo  tal  le- 
ziniir    come    da    tutti    si    è    fai  In 
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che  Virgilio,  il  quale  non  per  questo  trattò 
de'  medicamenti.  Così  è  stalo  corretto,  in  Or- 
nithogonias  y  cioè  della  generazion  degli  uc^' 
celli  y  il  titolo  d'  altra  sua  opera ,  di  cui  cita 
Nonio  Marcello  il  libro  primo,  e  Diomede  il 
libro  secondo,  essendosi  prima  letto  Theogo- 
nias.  Non  credo  aqcora  che  ben  si  legga  in 
Prisciano  {lib.  io)  essere  un  verso  di  questo 
Poeta,  ch'egli  apporta,  tratto  dal  libro  deci- 
mosesto  degli  Annali;  non  facendo  menzione 
alcuna  Ovidio  di  tal  opera,  che  sarebbe  stata 
la  più  considerabile.  Citasi  quell'  istesso  verso 
di  Macro  da  Diomede  {lib,  i)  senza  menzion 
d'Annali.  Forse  si  equivocò  per  Licinio  Macro 
citato  da  Livio  e  da  Macrobio,  e  di  cui  Gu-^ 
glielmo  Pastrengo  (p,  44  )  •  Licinius  Macer  An- 
nalium  scripsit  libros.  Ho  osservato  l' istesso 
equivoco  nelle  stampe  di  Nonio  (  in  v.  Prose" 
cta)y  o\e  citasi  un  passo  deìt  Ornifhogonia  dì 
Licinio  Macro,  e  dee  senza  dubbio  riporsi 
Emilio. 

Crinito,  Giraldi,  e  gli  altri  dopo  loro,  col 
Brokusio  sopra  Tibullo,  e  col  dottissimo  Fa- 
brizio ancora,  stimarono  esser  l' istesso  Macro 
quello  che  avea  scritto  in  versi  il  prosegui- 
mento della  Guerra  di  Troja.  Ma  nelle  due 
Epistole  a  cotesto  Macro  da  Ovidio  (de  Pon. 
uh.  2y  io;  Amor.  lib.  2,  18)  per  via  della 
moglie  suo  congiunto  dirette  apparisce,  co- 
ni' ei  vivea  ancora  nel  tempo  del  suo  esilio , 
ed  aveano  già  passata  insieme  buona  parte 
dell'  età ,  e  fatto  insieme  un  viaggio  ;  dove  il 
nostro  Emilio  Macro  non  era  da  Ovidio  gio- 
vanetto stato  conosciuto  se  non   già  vecchio, 
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e  qiianilo  gli  lesse  le  sue  Poesie.  Diversi  (ìiroa 

E  ero  senza  dubbio  questi  due  Macri.  Quiiiti- 
iiuo  (/.  io,  e.  i)  accoppiò  il  nostro  con  Lu- 
crezio, persuadendone  la  lettura,  ma  con  av- 
■vertire  die  peccava  1'  uno  nell'  esser  umile , 
r altro  nell'essere  oscuro. 

Del  nostro  Autore  nulla  rimane,  fuor  de'  fram- 
menti da  noi  qui  sopra  indicali.  Il  Trattato  in 
versi  (L'Ile  flirta  dell'Erbe  più  volte  stampato 
col  .suo  nome,  avvertì  già  Lilio  Giraldi  non 
esser  suo.  Non  è  però  tanto  recente  lavoro 
quanto  alcuni  han  creduto,  poiché  libro  di  Ma- 
cro  fii:  f^iribfis  Herbarum  vien  registrato  dal 
Pastrcngo.  Gaudenzio  Menila  (png-  4^)  afièrmft 
d'averlo  veduto  in  codice  molto  antico  col 
nome  (C  itti  certo  Odone  Medico. 
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il  che  Vera  chi  disapprovava  per  non  aversi 
(f  alcuni  certezza.  Breve  ragionamento  fu  però 
dato  fuori  da  un  Pietro  Avvogario,  per  risol- 
vere tal  ambiguità^  e  mostrar  quai  fo:^sero  i 
nostri  Illustri.  Tra  essi  come  inclubìtati  e  non 
contesi  registrò  prima  Catullo^  Macro  e  Vitru- 
vio  ;  le  statue  de'  quali  però  si  collocarono  in- 
sieme con  quelle  di  Plinio  e  di  Nepote.  Il  Sa- 
raina  scrisse^  esser  quanto  a  Vitruvio  passata 
tal  notizia  per  inveterata  e  universal  tradizio- 
ne, quaL  prende  forza  dal  non  trovarsi  men- 
zione alcuna  presso  gli  Antichi  della  patria  di 
quest'Autore,  ninna  ragione  o  motivo  avendo 
avuto,  come  notò  anche  Filandro,  chi  l'ha  detto 
Romano  {*).  Ma  si  fatta  tradizione  né  parmi 
sia  finora  stata  ben  impugnata ,  né  ben  difesa. 
Parte  d'Arco  antico  ottimamente  architettato 
sussiste  in  Verona ,  sotto  il  quale  nei  lati  a 
belle  ed  antiche  lettere,  benché  non  grandi, 
si  vede  inciso: 

^   L-  VITRUVIUS  L-  L-  CERDO 
ARCIHTECTUS. 

Men  bene  giudicò  l'Alciato  poter  questo  essere 
il  famoso  Vitnivio:  ma  peggio  si  sospettò  per 
altri,  avere  i  Veronesi  scolpite  quelle  parole 
posteriormente,  per  far  suo  il  principe  degli 
Architetti.  L'iscrizione  è  antica  e  sincera.  Non 
fu  per  certo  anticamente  permesso,  come  non 
sarebbe  oggi  giorno ,  di  porre  il  nome  degli  Ar- 


(*)  L.  7,  Prnef,  in  fini».  Cum  ergo  et  antiqui  Nostri  mp»- 
niantur  non  minus  quam  Graeci ,  ec.  Di  qui  for^e  V  hanno  ere* 
4uto  KouianOi  come  Piinio  lib.  5,  p.  ai. 
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cliìletli  iu  fronte  delle  fabrirlie,  o  ìli  cuspìcuo 
luogo  à  f^ran  lettere;  ma  d'iiicitli^rlu  con  tal 
niodf5tiii  non  fu  vietato.  Perù  all' islesso  modo 
per  l'appunto  nel  lato  d'un  antico  tempio  sì 
vede  il  nome  dell' Architetto  Lugio  Cocceio  a 
Puzztiolo  (w.  Grui,  327,  2).  Ridicolo  è  il  pen- 
sare che  per  dinotar  il  Vitru\'io  che  sciisse,  altri 
l'avesse  fatto  incidere  con  diverso  cognome  e 
di  condizion  diversa,  cioè  libertina.  Quanto  al 
prenome,  Lucio  penso  che  veramente  fosse, 
e  non  Marco.  Tutte  l'edizioni  del  1400;  cioè 
la  prima  di  Fiorenza  del  1496,  di  Giovanni 
Sulpizio ,  che  immediatamente  venne  da*  Ms., 
ha  L.  l'itruvii  Pollioru's;  quella  di  Venctia 
del  i407i  (l'tc  ''3  altri  Ms.  pur  venne,  portano 
costanlcmente  il  prenome  di  Lucio  [quella  di 
Jocondo  del  i.^ii  mulo  in  Marco};  e  Lucio 
scrissero  altresì  TAlciato  ed  il  Saraìua.  Or  da 
questa  iscrizione  si  può  prima  molto   ragione- 
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Vitruvia  noa  fu  delle  ìUustrì,  e  difTuse^  e  mol- 
tiplicate, come  la  Valerìa,  la  Cornelia,  la  Clau- 
dia, e  cent' altre,  de^  cui  nomi  il  mondo  Bo- 
roano  in  ogni  parte  era  pieno  :  fu  così  ristretta 
e  particolare,  che  nell'antiche  memorie  raris- 
sime volte  s'incontra.  Neil' amplissime  raccolte 
del  Grutero  e  del  Reinesio  una  sola  lapida 
con  tal  nome  si  registra ,  ed  anche  trasformata 
in  più  modi,  onde  non  affatto  certa:  Fabretti 
e  Sponio  non  ne  hanno  veruna.  Nomina  Lam- 
pridio  un  Vitruvio  secondo  (  in  Comm,  ) ,  il 
quale  tal  cognome  per  congiunzion  co'  Secondi 
Veronesi  potè  aver  preso.  La  singolarità  adun- 
que di  tal  nome  gentilizio  può  ragionevolmente 
far  giudicar  che  Cerdone  non  di  altri  che  del 
famoso  Vitruvio  fosse  Uberto ,  avendone ,  se- 
condo l'uso,  nell' esser  fatto  Ubero  assunto  il 
nome.  L' eccellenza  nell'  arte  mostra  altresì  che 
suo  discepol  fosse,  e  molto  probabil  rende  avere 
avuta  r  istessa  patria  col  servo  e  discepolo  il 
padrone  e  maestro.  Corre  la  ragion  medesima, 
se  non  immediatamente,  ma  liberto  di  Uberto, 
e  discepol  di  discepolo  fosse  stato  costui.  Né 
dia  fastidio  alcuno  il  veder  nelle  cornice  del 
sudetto  Arco  modigUoni  e  denteUi,  il  che 
si  crede  riprovato  dal  vecchio  Vitruvio;  non 
essendo  necessario  per  questo  che  si  fuggisse 
tal  vaghezza  per  sempre  anche  dagli  scolari, 
0  per  dir  così  discendenti  suoi ,  come  non  si 
sfuggì  dagli  altri  Architetti,  mentre  l'istcsso  pur 
si  osserva  in  moltissime  ed  eccellenti  fabriche 
Romane.    Veggasi  in   oltre   nel  terzo  tomo  di 

Suest'Opera  quanto  intomo  a  ciò  si  nota ,  ove 
ell'Arco  Vitruviuno  si  parla.  Non  è  da  tacer 
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quanto  fdvorevol  sia  alla  tradizioii  nostra,  ed 
al  creder  Veronese  Vitruvio,  il  veder  tanto 
posta  in  opera  e  tanto  fiorita  qui  l'Arci lì lettura 
nei^li  unticiii  tempi.  L'avere  questa  città  avuto 
allora  ninggiur  copia  d'ornati  cdìQzj,  clic  qua- 
lunque altra  l'uor  di  Roma,  come  dalle  sue 
molte  reliquie  si  vede,  e  l'avere  avuto  sì  no- 
bile Anfiteatro,  non  tanto  alla  grandezza  e  forza 
di  essa,  quanto  è  forse  da  attribuire  all'aver 
qui  il  maestro  degli  Architetti  lasciata  ottima 
scuola  e  particolar  dilettazione  di  sì  bell'artej 
ben  sr.pendosi,  come  uiente  eccita  ed  invoglia 
più  di  fiibricarcj  quanto  l'avere  un  insigne  Ar^ 
cliitetto  in  pronto.  La  prima  edizioii  di  Vitru- 
vio fu,  come  si  È  detto,  in  Fiorenza  nel  1496; 
ma  il  primo  die  ad  emendar  questo  dillicile 
Autore  iticllcsso  poi  mano,  fu  un  Veionesc, 
come  a  suo  luogo  diremo. 
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witerriy  civemque  tlarissimumy  chiarissimo  Poeta 
e  cittadino  (/.  i3;  e.  12);  il  che  in  quel  luogo 
fu  da  tutti  inteso  per  concittadino.  Nel  prin- 
cipio di  quel  periodo,  ove  con  poca  coerenza 
portano  le  stampe,  Jtn  sunt  longinqìiay  due 
buoni  Mss.  da  me  veduti  hanno,  Ita  òunt  com" 
pacta:  fors'anco  fu  prima  c^Wi  concis^emque ; 
non  inteso  per  breviatura,  o  mutato  in  e/- 
vemque  da  qualche  Critico  per  T opinione,  che 
corre  ancora,  del  non  esser  latina  tal  vocej 
la  qual  cesserà,  quando  publicherò  un'antica 
lapida  del  nostro  Museo  novamente  scoperta, 
in  cui  si  ha  concivium  a  lettere  quasi  cubi- 
tali. Si  aggiunge  il  cognome  di  Secondo,  che 
potrebbe  indicarlo  congiunto  di  parentela  co' 
nostri  Plinii  Secondi ,  e  V  affetto  particolare 
ch'egli  ebbe  e  Phnio  il  vecchio,  rammentato 
dal  giunìore  in  un'Epistola  {lib.  3,  ^^.  5),  e 
r  interesse  che  presso  il  vecchio  nella  sua  glo- 
ria, poiché  altre  vite  non  fece,  e  fece  pro- 
lissamente quella  di  Pomponio  Secondo,  in 
due  libri  distinguendola.  Più  volte  ancora  fa 
di  lui  neir  Istoria  Naturale  menzione.  Merita 
osservazion  parimente  raffermarsi  dal  Panteo, 
dal.Becichcmo  e  dalfAvvogario,  che  Plinio  in 
detta  vita  lo  mostra  fiato  in  f^erona,  e  della 
jllusire  schiatta  elei  Secondi:  quali  parole  sem- 
brano indicare  che  tal  vita  in  quel  tempo  si 
conservasse  ancora ,  e  da  costoro  fosse  letta  j 
di  che  però  creda  ognuno  come  gli  pare. 

Non  per  Tragedie  solamente  fu  illustre  il 
nostro  Pomponio,  siccome  quello  che  sostenne 
la  suprema  dignità  del  Consolato,  onde  Poeta 
Consolare  fu  detto  da  Plinio.  Nel  Dialogo  degli 

MlFfEl   Fol.  HI.  4 
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Oratori,  o  si»  della  uurrutta  eloquenza,  BflTer- 
musi  cITei  non  la  cedeva  u'  primi  persoiiuggì 
di  RoiiKi  n&  per  dieuìlà.  iiè  per  Tdioa. 

Vicii  citato  r|iip»t  Autore  dui  GramaLìci.  Tre 
versi  ne  porla  Mauro  Tercuziano ,  e  tra  altri 
da  un  biio  Coro  Mario  Vittorino ,  quali  molto 
seoutral;ittÌ  appariscono  m  tutte  le  stainpe  di 
Sant'A<L;nstino.  che  pur  gli  adduce  nel  libro 
quarta  (Iella  Musica.  NelV  Indice  posto  in  fine 
airotliiiia  raccolta  del  I^Licliio,  e  rcplioito 
dal  Fiibrizio ,  i  seguenti  tìtoli  dell'  o|>«r«  di 
Punipoiiio  Secondo  mcttonsi  insieme,  .iucto- 
riitiii.  Come.  Cnpeìla.  Imc  familiaris.  Leno. 
Machomilea.  Machi  Gemini.  Mu  <iut*stj  UtoU 
Coiiifdic  indìcan  più  tosto  che  Tragedie,  e 
cosi  alcuni  passi  Ja  esse  addotti.  ^Vra  rosa  h 
che  veniva  opposto  a  questo  Poeta  d' esser 
paco  'J'ragiro,  come  si  ha  da  Quiiililtano;  ma 
con  tulio  imesto  aMiiasI  ner  certo.  p^IÌ  accpn- 
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contesa  d' Aiace  e  d* Ulisse  per  Tanni  d'Achil- 
le. Tre  altri  passi  ne  registrò  lo  Scriverìo.  Narra 
Plinio  il  giovane  ( /.  7,  ep.  17),  come  Pompo- 
nio, qnanJo  alcun  amico,  cui  leggea  le  sue 
Tragedie  prima  di  darle  fuori,  giudicava  dover 
lui  levar  qualche  passo  che  gli  tosse  caro,  so- 
lca rispondere  con  la  solenne  formola:  appello 
al  popolo:  con  ciò  mostrando  quanta  pratica 
egli  avesse  di  ciò  eh'  era  atto  a  commuovere, 
e  come  dell'opere  da  Teatro,  il  Teatro  e  la 
moltitudine  sien  talvolta  migliori  giudici  della 
scuola  (  Tac,  Ann,  lib,  1 1  ).  Avendo  una  volta 
centra  il  nostro  Consolare  Poeta ,  e  contra  il- 
lustri donne  gridato  villania,  Claudio ,  eh' era 
Censore,  riprese  con  editti  e  raffrenò  tal  li- 


CASSIO    SEVERO 

Nome  pongo  qui  non  più  veduto  tra^  Ve- 
ronesi Illustri;  ma  io  trovo  in  una  lettera  di 
Plinio  il  giovane  (/.  4>  ^P-  ^8),  com'ei  richiese 
a  certo  Severo  per  parte  d'Erennio,  che  volea 
collocargli  nella  sua  Librerìa,  i  ritratti  di  due 
suoi  concittadini,  Cornelio  Nepote  e  Tito  Cas- 
sio. Appar  da  ciò  manifestamente,  come  com- 
patrìotto  di  Nepote  fu  cotesto  Cassio;  onde 
quando  contra  la  comune  opinione  e  contra 
le  accennate  ragioni  non  si  voglia  torre  a  Ve- 
rona il  prìmo,  convien  darle  anche  il  secondo. 
Giovanni  Cataneo  nelle  sue  dotte  annotazioni 
all'  Epistole  di  Plinio  pretese  di  torle  l' uno  e 
Faltro,  e  di  dargli  a  Parma,  a  motivo  che  di 
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tal  città  M  abbia  ili  cerio  essere  stato  Cassio 
Severo.  Ma  confessa  lo  stesso  Calaoeo,  cb<;  in 
anticliissiinì  codici  si  legge  Calius ,  nun  CaS' 
sius  ;  con  che  tutto  l"  argomento  va  a  terra. 
Della  fjeiite  Cafìii  ,  che  non  frequrii temente 
s'iiicmilia,  più  d'un  iiioniimcnlo  abbiani  noi 
nelle  nostre  lapide.  Asserì  ultimamente  anche 
il  Cellario  nelle  note  alla  siidetta  Epistola,  come 
de'  nuiniiscritli  migliori  altri  dicon  Cattiis ,  ed 
altri  Aliiis;  dal  che  ben  apparisce  l'incertezEa 
di  (iiie.'-to  nome. 

Ma  dato  che  Cassio  sin,  come  tutte  le  stampe 
voglìrmo,  quell'uomo  illustre  che  l'islessa  pa- 
tria eblie  con  INepote,  non  però  ne  siegue  che 
fosse  il  Cassio  da  Parma.  L  essersi  ne'  tempi 
Romani  usati  da  mollissiuie  pcrsoiu'  gli  stessi 
nomi,  ba  l'ulto  prendere  infiniti  equivoci,  e  fon- 
d;ir  molle  false    supposizioni.    De    Cassii  Scrit- 

t-,.-;    .I^„.*    P;».-    Triniti    -    -Inon    ÌI  aWA.V.     n.-.l 
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tità  e  apparente  confusion  dei  passi  che  son 
negli  Antichi.  Noi  però  poco  più  pensiain  di 
£ire,  che  speditamente  addurre  quanto  ci  pare 
intorno  a  ciò  d^  aver  rilevato  e  distinto. 

Niun  finora^  per  quanto  fa  al  proposito  no- 
stro^ più  di  tre  Autori  ha  conosciuti  di  questo 
nome,  dove  noi  crediamo  doversene  distinguer 
cinque;  un  Annalista^  un  Oratore^  due  Poeti 
e  uno  Storico.  U  primo  fu  Cassio  Hemina^  li 
cui  Annali  si  citano  da  tutti  i  Gramatici  j  e 
da  GeUio  e  da  Servio:  (lori  ne'  prim'anni  del 
settimo  secolo  di  Roma  j  come  si  può  racco- 
glier da  Censorino  (e.  17),  e  fu  detto  da  Pli- 
nio vetustissimo  autore  cT Annali  (/.  i3,  r.  i3). 
In  vano  altri  pretende  non  aver  potuto  Plinio 
chiamar  vetustissimo,  Scrittore  fiorito  poco  più 
di  dugent'  anni  avanti  :  si  notò  poco  fa  da  noi 
neir Istoria  de'  Diplomi  {lib.  2)^  come  lo  stesso 
PUnio  chiamò  grandemente  antichi  monumenti 
ch'ei  vide,  appunto  di  dugent'anni  avanti.  Di 
Cassio  Severo  Oratore  egregio  nota  la  morte 
S.  Girolamo  all'anno  di  noma  784.  Si  ha  dal 
Dialogo  degU  Oratori,  come  eredean  molti,  es- 
ser lui  stato  il  primo  a  deviar  dalF  antico  e  più 
sano  modo,  non  per  poco  ingegno,  ma  perchè 
conobbe  necessario  adattarsi  al  tempo.  Tacito 
afferma  {Ann.  l.  4)  ch'ei  fu  di  sordida  origi- 
ne, ma  forte  nel  perorare.  Di  Cassio  Poeta 
publicò  Achille  Stazio  un  componimento,  non 
però  senza  sospetto  di  molti ,  che  da  lui  stesso 
fosse  lavorato  e  finto;  ma  due  trovo  io  essere 
stati  i  Poeli  di  questo  nome,  malamente  con- 
fusi insieme  anclie  dagli:  Scohasti  d'Orazio: 
Puno  fu  cognominato  Etnisco^  l'altro  o  dalla 
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patria;  o  per  cognome  fu  cliiamato  Cassio 
Parmense  :  nk  l'un  nò  l'altro  trovasi  ricordato 
con  r  aggiunta  dì  Severo ,  né  con  altro ,  che 
co'  due  sudetti.  Cassio  Etrusco  fu  cillivo  8 
inetto  versificatore,  ed  avendo  pen»  scritto  iti* 
finiti  versi  di  poco  prezzo,  dice  Orazio  (/.  r, 
Sat.  I  o  :  Etrusci  quale,  fiùt  CfSf'j  rapiein  fer- 
venfiiis  amne  Jf/genium,  ec),  di  era  fiima  ne 
fossero  stati  alla  sua  morte  iidopcrnti  i  libri  e 
le  casse  per  abbnigianic  il  corpo:  Ìl  qual  modo 
di  parlare  ben  mucitra  ancora,  che  assai  tempo 
avanti  colni  era  vissuto.  L'altro  fu  Poeta  di 
molta  vaglia,  come  ben  ditriO£tra  l'istcsso  Ora- 
zio ,  ove  ciiiede  alf  esimio  poeta  Tibullo ,  se 
nell'ozio  della  villa  stava  forse  lavordiido  quaW 
cbe  cosa  cbe  dovesse  superar  l' ppcn^ttf  di 
Casiin  (la  Panira  { /.  i  ,  ep.  4-  gund  Cm-yj 
Ptimicmis  cpriACuln  vincat).  Dicono  qui  gli 
Scoliasti    anticlii ,    cbe  costui  si  segnalò  in  di* 
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Diverso  da  tutti  questi  parnù  manifesto  do- 
versi credere  il  nostro,  ciie  non  Poeta,  uè 
Oratore,  ma  fu  insigne  Storico.  Svetonio  (c\  2) 
adduce  Cassio  Severo  in  proposito  dell'origine 
di  Vitellio.  Tertulliano  nell'Apologia  (c\  10) 
parlando  di  Saturno,  cita  unitamente  Cassio 
Severo  e  Cornelio  Nepote.  Minuzio  Felice: 
hen  noto  è  ciò  a  Nepote  y  ed  a  Cassio  nella 
sua  Storia  (cap.  22:  et  Cassius  in  //istoria). 
Lattanzio:  tra  i  Latini  Scrittori  Nepote ^  Cas- 
sio e  f^arrone  (/.  i,  e,  i3).  Diomede  in  oltre 
due  periodi  riferisce  da  Cassio  Hemina  in  se- 
cando f/istoriariim  ( /.  1,  e.  879,  ed,  Puts,): 
ma  r  osservare  che  la  lingua  in  que'  passi  più 
moderna  sembra  che  di  que'  tempi,  e  il  non 
trovarsi  FHemina  citato  mai  per  Istorie,  ma  per 
Annali,  mi  fa  credere  che  Cassio  Storico  quivi 
si  adduca,  ed  //emina  sia  una  falsa  glosa  mar- 
ginale passata  nel  testo.  Ora  non  può  questo 
(jassio  Severo,  Storico  che  sopra  visse  a  Vi- 
tellio ,  esser  mai  F  istesso  con  Cassio  da  Par- 
ma ,  come  pensò  il  Cataneo ,  mentre  colui  fu 
Poeta  di  professione ,  e  morì  sotto  Augusto  ; 
né  può  mai  esser  T  istesso  con  V  altro  Cassio 
Severo,  benché  così  pretenda  il  Baile,  mentre 
ouegH  fu  Orator  cele  ore  y  come  vien  chiamato 
aa  Phnio  (  /.  7,  e.  1 7  ) ,  e  morì  in  esiho  in 
tempo  di  Tiberio,  come  Tacito  e  S.  Girolamo 
insegnano.  Travede  il  Baile  parimente,  quando 
crede  citarsi  insieme  con  Comeho  Nepote  Cas- 
sio //emina  da  Tertulliano,  mentr'ei  cita  Cas- 
sio Sevem  ;  e  quando  dice ,  non  esser  certo 
che  Cassio  facesse  Istoria,  mentre  la  sua  /sto- 
ria citasi  espressamente  da  Minuzio  FeUce;   e 
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quando  confonde  Cassio  Parmense  esimio  Poeta 
coir  inetto  versificatore ,  il  clic  però  da  tutti 
finor  si  è  fatto;  e  qnando  pensa  cli'ei  fosse  il 
Cassio  amico  di  Bruto,  e  uiicidiiile  di  Cesare, 
mentre  insegn;i  Acroiie  che  nelle  parti  dì  Cassio 
e  Bioito  il  Ciissio  Poeta  fu  un  semplice  Tribuno 
di  soldati;  e  quando  lepidamente  cerca,  se  uà 
da  Purma  poissa  esser  chiamato  Etrusco,  per- 
chè Panna  fu  altre  volte  drgU  Etriisri  o  To- 
scani. Che  dirò  dello  stimar  lui  eli'  Etrusco 
non  sia  cognome,  ma  patria?  Questo  è  come 
s'altri  credesse  che  dalfa  patri»  fosse  cosi  detto 
Erennio  Etrusco  lìghuolo  di  Traiaii  Decìo ,  e 
così  quel  Claudio  Etrusco ,  di  cui  parlano  St4- 
ào  e  Marziale,  e  di  cui  dice  Stazio  espressa- 
mente, ch'ei  fu  da  Smima  (Sii.  l.  3.  Siiiynm 
Ubi  genti/e  soltuii  ),  Queste  cose  noto  per  la 
necessità  di  ben  individuare  il  nostro  Scritto- 
re, e  perchè  si  vegga  non  essere  infallibili  que- 
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carsene  alcuno  da  tutti  questi  dÌTerso.  In  So- 
sipatro  Carisio  si  trova  citata  uii^  Epìstola  di 
Caio  Cassio  y  che  parlava  di  Dolabella,  ed  aU 
tra  di  Cassio  Severo  a  Mecenate^  che  ram- 
mentasi anche  da  Prìsciano^  ma  senza  il  co- 
gnome di  Severo.  Questi  ne  cita  ancora  ad 
Tiberium  II y  che  intendo  seconda  Episto^ 
la.  E  credibile ,  debbansi  riferire  ali^  istesso , 
di  cui  nomino  Plinio  F  Epistola  a  Marc' Anto- 
nio. Ma  in  somma  ninna  difficoltà  ci  resta  a 
poter  credere  di  Verona  il  Tito  Cassio  con- 
cittadino di  Cornelio  Nepote:  ed  ottimamente 
Tolea  queir  Erennio  accoppiare  i  lor  ritratti , 
deir  istessa  patria  essendo  stati  ^  e  delR istesso 
studio,  onde  quasi  Storici  d^  ugual  merito  da 
tre  insigni'  Scrittori  gli  abbiam  veduti  sopra 
iosiememente  citati. 


PLINIO 

Tra  gli  Scrittori  Veronesi  più  sicuro  e  pia 
indubitato  d'alcuni  altri  è  Caio  Plinio  Secon- 
do, tuttoché  questo  appunto  unicamente  ci  sia 
stato  in  altri  tempi ,  e  ci  venga  ora  di  nuovo 
per  altra  via  contrastato  e  conteso.  AlF  esser 
creduto  già  per  alcuni  di  Como,  diede  motivo 
in  primo  luogo  una  vita  dì  Plinio,  malamente 
io  altri  tempi  attribuita  a  Svetonio  C)  quale  fin 
nel  i4oo  ad  alcuni,  e  nel  i5oo  fu  sospetta  a 
tutti.  Ma  dirò  di  più ,  che  in  quella  stessa  vita 


e*)  Clie  U  vita  attribuita  a  STelonio  »ia  scritta  più  di  quat- 
tro tcceli  dopo  secondo  Scaligero. 
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la  parola  Novocomemii-  o  Cu  posteri onneo te 
intruda,  o  ne^  miglior  testi  non  era  (i).  Il  che 
ricavo  iliiirosstTvare,  corno  1^  dove  fit'lle  Cose 
Memorabili  {lib.  i,  e.  2)  si  \a\c.  di  essa  II  Pe- 
trarcH,  e  i  sciitìmenti  ne  appari»,  e  in  parte 
le  parole,  così  incomincia:  «è  da  i ilo  IJsno 
te  separerò ,  o  Plinto  Secondo  f^eronae ,  da 
era  nnu  sei  né  per  età,  nò  per  patria  lonta- 
no: dal  che  ben  sì  vede,  come  non  era  certa- 
mente lii  parola  Nn\^oconicinis  noi  libro  nuota). 
M;i  prnova  ancora  più  niaiiiresla  ne  fauno  Viu- 
cenzio  llelhiacese  e  Sant'Antonino,  i  quali  nello 
Specchio  Istoiiule  e  nella  Cronica  cpicUa  vita 
per  dislpso  apportano  l'uno  e  T  altra  senza  la 
parola  iVovocomenfis. 

Secondo  motivo  di  tal  errore  fu  il  lecersi 
nelle  slampe  del  Cronico  Latino  Eusebiano, 
che  ne'  tempi  di  Traiano  fiori  Plinio  Comasco 
Oratore  ed  Istorico:  e  dopo  questo,  cli'ei  perì 
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lame  C)i  perchè  osservo  come  Cassiodorio, 
regìslrando  Del  suo  Cronico  la  morte  di  Pli- 
nio il  giovane,  puntualmente  trascrìve  tutto  il 
paragrafo  del  Cronico  Latino  Eusebiano,  e  non 
ha  queir  ultime  parole.  Ben  però  il  Pontaco  le 
rigettò,  e  ^i  dolse  nelle  annotazioni  (p,  603) 
che  per  errore  e  contra  la  sua  mente  fossero 
anche  nella  sua  diligente  edizione  state  am- 
messe, mentre  non  si  trovano  ne'  manuscrìtti, 
ed  è  ridicolo  il  confondere  col  Comasco  Pli- 
nio Veronese.  Aggiunse  ancora ,  poter  forse 
essere  stato  una  volta  nel  testo,  nepos  illius, 
qui  perii t  dum  invisit  Veaiwium ,  tralasciate 
poi  da'  copisti  le  due  prime  parole;  ma  più 
facilmente  potrebbe  credersi,  essere  stata  una 
chiosa  marginale  passata  nel  testo.  Avvertì  an* 
che  il  nostro  Matteo  Rufo,  non  apparir  quelle 
parole  ne'  codici  del  Cronico  Geronimiano, 
e  non  poter  essere  né  dell'  autore ,  né  del 
traduttore,  il  qual  ridicolmente  con  esse  si 
contradirebbe,  dopo  aver  poco  avanti  notata 
quella  grancF  eruttazion  del  Vesuvio  al  prì- 
m'anno  di  Tito.  Con  tutto  ciò  di  là  bebber 
Terrore  que'  Cronisti,  che  ambedue  imp«nstando 
insieme ,  Comasco  anche  il  nostro  dissero. 
Quinci  ancora  apparisce,  quanto  vanamente 
creda  l'Harduino,  che  in  tal  errore  fosse  con- 
dotto S.  Girolamo  da  quella  vita  di  Plinio  men- 
tovata sopra ,  cui  Scaligero  ben  conobbe  d' età 

O  S.  Hirr.  in  lu  e.  5}.  Che  dnr,  noti  i  molti  scrissero  drllc 
pirite:  S.  Epifanio,  cC  Piinium  Strundiun  eumd*ni  upud  Latinos 
Oratnrrm  et  Phifosophum,  qui  in  Oprre  piilrherrimo  Nniitrn» 
lis  tìixtoritte  3^  librum^  qui  et  extremut  tst  lapidum  atque  ^em^ 
nurum,  disputaiiotu  compU^il. 
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uioUo  posleriore ,  e  nella  quiile  abbiaui  dio- 
stralo,  cume  né  pur  era  la  parola  Ntwocomen- 
six.  Niente  meno  acrea  è  l' altra  ragione  ad- 
dotta dal  Cigaliiii,  cioè  delle  Tribù;  quasi  egli 
avesse  trovato  che  il  nostro  Plinio  non  usasse 
la  Veronese,  e  i|uasi  non  fosse  ima  chimera 
lii  niiuva  sua  dottrina ,  clic  gli  adottati  ne  se- 
gnasser  due.  Ma  aggiungasi  sopra  tutto ,  che 
quanto  sieno  arbitrarie  le  iscrizioni  stampate 
e  pretese  di  Plinio  il  giovane,  si  mostrerà  con 
intera  sicurezza  nella  Critica  lapidaria  ;  tanlo 
è  da  fondarsi  in  esse,  quanto  nelle  nostre  di 
Plinio  il   vecchio  e  di  Catullo. 

Ma  che  che  sia  di  ciò,  la  patria  di  Plinio 
non  potrebbe  esser  rivocata  in  dubbio,  se  non 
da  chi  volesse  rivocarvi  anche  quella  dì  Ca- 
tullo ,  mentre  nel  pruicipio  della  Prefazione 
alla  sua  grand'  Opera ,  citandone  un  verso  e 
mezzo,  che  dovrebbe  però  stamparsi  in   altro 
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luogo,  che  senza  la  scorta  di  oualche  buon 
cocfice  non  è  da  sperar  di  vedervi  affatto  chia- 
ro: basti  per  noi  che  vi  si  cita  Catullo  da  Pli- 
nio', e  vi  si  chiama  suo  conterraneo ,  eh'  è 
quanto  dire  suo  patriotto. 

Ora  un  nuovo  avversario  ci  convien  ribat* 
tere.  Il  P.  Hardu ino  nella  sua  prima  edizione 
di  quest'Autore  scrisse  cosi:  la  sua  patria  Ju 
Verona ,  conìe  già  consentono  gli  Eruditi  quasi 
tutti  (uti  jam  plerìque  omnes  consentiunt^  ec); 
il  che  diremo  di  nuovo  y  ove  parleremo  della 
prefazion  dell'Opera  a  Tito,  Ma  nella  seconda 
edizione,  uscita  non  ha  molto,  di  Verona  in 
quel  luogo  non  si  fa  più  motto  ^  anzi  cambiata 
opinione  si  afferma  all'  incontro  che  Veronese 
non  fu  Plinio ,  ma  bensì  Romano.  Sua  ragione 
è,  ch'egli  chiama  nostre  la  città  e  le  leggi  di 
Roma  9  noóYr/ i  fondatori,  gli  annali  e  i  magi- 
strati Romani,  e  che  dice  tioì^  quando  de'  Ro- 
mani parla:  qual  sarà,  die' egli,  il  professarsi 
Romano y  se  questo  non  è?  E  poiché  in  tale 
intervallo  di  tempo  volle  nostra  sventura  eh'  ei 
prendesse  co'  Veronesi  poco  buon  genio,  an- 
che ncir  ultima  stampa  della  sua  Cronologia 
del  Vecchio  Testamento  all'anno  dell'Era  de* 
Greci  167  ha  fatto  una  giunta,  in  cui  trattando 
di  questioni  cronologiche,  è  uscito  d'improviso 
in  queste  parole  :  Dum  porro  Plinius  toties  no^ 
strae  urbis  dicit,  se  palam  et  aperte  Roma- 
num  projitetur,  nunquam  J^eronensem.  Strano 
discorso  per  verità,  e  maraviglioso  in  uomo  di 
lettere  ]  poiché  chi  non  sa  ciò  che  insegnò  Cice* 
rone  (/.  3),  ove  delle  Leggi?  due  Patrie  avere 
avuto  in  quel  tempo  ogni  municipale,   V una 
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f>LT  natura,  V  altra  per  cUindituinza?  Veggajù 

Ji  ciò  quanto  nell'Istoria  iii  à  ragionalo,  dure 

Fevb  anche  per  quelito  ca|)0  non  sarà  inutile 
essersi  sopra  tfil  punto  diffusi.  Qiiniido  «Iniique 
dice  Plinio  il  giovane,  essersi  scritte  dal  zio 
le  guerre  che  ad"  .Geriìuini  noi  itbbìaiii  Jiitte 
{db.  3,  cp,  5;  quae  rum  Germanis  ^iiimus)j 
ne  dedurrebbe  U  P.  H.'irdiiìnOj  o  che  quelle 
guelfe  fur  de'  Coiuaschì,  o  che  Plinio  ni- 
pote non  fosse  di  (^jnio,  ma  di  Itomn.  E  dove 
scrisse  Sitlvìauo  (Uh.  6),  i  Romani  nnficht  al- 
terri\'iuin,  e  noi  siitnto  atterrili  ;  a  loro  paga- 
vati  /rilnito  i  If arbori,  noi  de'  Barbari  siant  Irì- 
butarii,  arebbc  a  h'arseiic  non  più  Gallo  fòuer 
da  credere  quelf Autore,  ma  Kohiano.  Golu- 
mella,  appunto  come  Plinio  (/.  4,  e.  8),  chiama 
Roma  ia  nn>,/ni  Città;  per  questo  eì  nuii  sarà 
più  Gaditanoì  Ma  e  che  diremo  di  S.  Paolo, 
che  uomo  Romano  asserì  assolulainente  dì  es- 
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ne,  o  sia  V  Epistola  dedicatovia  a  Tito.  Vieii 
per  altro  nelFistesso  teiupo  facendo  ad  essa  le 
annotazioni  come  a  sincera^  e  ad  invilupparsi 
però  in  varie  contrarietà:  uè  per  difender  quella 
Prefazione  y  rigettata  senza  giustifìcarne  punto 
i  motivi,  e  veramente  abòurde,  come  dice  il 
dottissimo  Alberto  Fabrizio,  spenderem  parole j 
agevole  essendo  a  chiunque  ha  pratica  di  tale 
Autore  il  riconoscer  da  capo  a  piede,  come 
nulla  è  in  tutto  Phnio  di  più  Piiniano.  Suo 
nipote  nelF  annoverar  le  opere ,  dice  che  la 
Storia  Naturale  era  divisa  in  87  libri:  con  quale 
autorità  vorremo  ora  scartarne  uno?  S.  Giro- 
lamo sopra  Isaia  {lib,  i5),  e  di  nuovo  sopra 
Ezechiele  (lib.  9)  87  libri  pur  ne  ricorda j  nis- 
suiì  dubbio  era  dunque  nato  sopra  del  primo; 
il  quale  benché  propriamente  consista  nell'In- 
dice lavorato  dall' Autore  istesso,  con  indicare 
in  esso  gli  Scrittori  da  cui  preso  avea ,  com- 
prende però  anche  la  premessa  Epistola  a 
Tito. 

La  patria  di  Plinio  traspira  ancora  dalla 
minuta  informazione  che  di  questo  paese  avea, 
e  dalla  frequenza  con  cui  di  Verona  e  del  Ve- 
ronese fa  ricordanza,  per  occasione  delle  pitture 
nostre,  e  de'  nostri  pesci,  e  del  modo  di  pren- 
dergli,  e  delfAlica,  e  de'  grani,  e  de'  pomi, 
e  dell'uve,  e  de'  vini.  Aggiungasi,  che  Plinio 
il  nipote  si  fa  di  questa  città ,  quando  ringra- 
zia Massimo  Veronese  del  favore  conceduto  a 
nostri  Veronesi  (lib.  6,  cp.  ulL)y  e  quando 
dice  rcplicatamente  Catullus  meus  (Li,  cp.  16): 
ora  essendo  notissimo  che  il  padre  suo  natu- 
rale  era   di   Como ,    qual   motivo    avrebb'  egli 
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aTUto  di  dirsi  Vciuiit-se,  se  di  Verona  liuti 
fosse  sialo  il  padre  civile  e  adottivo?  Interpre- 
tare che  un  di  Conio  cliiamasse  patnotti  quei 
di  Verona  per  essere  ambe  le  eillà  di  là  dal 
Po,  come  per  molti  si  è  detto,  è  per  verilà 
ridicola  cosa,  e  più  errori  stippotie  in  materia 
del  governo  Romano  in  lulìa,  sventati  gi^  nel- 
r  Istoria.  L'istesso  Plinio  il  giovine  chiama  suoi 
i  Vcrunesi  l  f-'erorwnsihux  noslrisì,  scrivendo 
a  uno  die  avea  avuto  moglie  Veronese;  perchè 
mai  ciò  j  non  essendo  Veronese ,  se  il  padre 
adottivo  ancora  fo:«scro  stali  da  Como ,  o  da 
Roma?  Ora  una  osservazione  addurrò  ancora, 
clie ,  per  quanto  a  me  ne  pare,  fmisce  d'assi- 
curar questo  fatto.  Dove  narra  Plinio  dia  la 
pittura  fu  prima  esercitata  da  persone  illustri , 
ma  da  Pacuviu  ni  giù  non  sì  vide  mai  più  in 
roani  nobili,  eccettuando  un  certo  Turpilio  del 
paese  Veneto,  die  fu  cavalier  Romano,  ed  avea 
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Atenio  Labeone  moito  poco  prima  in  decre- 
pita età;  ma  dice  che  quand'egli  F esercitava ^ 
era  già  tal  professione  in  discredito.  Molto  in- 
nanzi era  dunque  fiorito  Turpilio^  e  non  mai 
a'  tempi  di  Plinio.  Egli  è  però  ben  chiaro  che 
la  parola  aetatis  non  e'  entra  ^  e  ci  fu  ,  mala- 
uìcnte  intrusa,  di  che  non  farà  maravigUa  chi 
sa  cosa  sian  manuscrìtti.  Non  fa  anche  buon 
suono,   né  molto  Latino,   quella   giacitura  di 

Earole:  e  f^ejietia  nostrae  aetatis;  però  indu- 
ilato  panni  che  Plinio  scrivesse  così:  nisi forte 
quis  Turpilium  Equitem  Romanum  e  Venetia 
nostra  s^elit  refirre:  con  che  né  di  Como,  4ove 
non  arrivò  la  Venezia,  si  può  pretender  più, 
ne  di  Roma.  Non  questo  solo  passo  ho  osser- 
vato in  Plinio,  dove  la  impropria  giacitura  delle 
parole  fa  la  spia  delF  esservi  state  intruse.  Sov- 
vienmi  del  seguente  luogo  :  Aviaria  primus  iri^ 
òtituit  inclusi s  omnium  gerierum  avibus  M.  Lae- 
lius  Strato  Brujuiusii  Equestris  ordinis  (/.  io, 
e.  5o).  Tal  passo  dal  nostro  Pastrengo  si  ri- 
ferisce così:  M.  Laelius  Strato  Aviaria  inclu- 
sis  omnium  generum  avitus  Brundusii  primus 
instituit  ipag,  85). 

Nacque  il  nostro  incomparabile  Autore  sotto 
Tiberio ,  e  in  età  di  sessantacinqu'  anni  ntoA 
nel  principio  dell'imperio  di  Tito,  per  essersi 
con  gran  coraggio  inoltrato  verso  la  furiosa 
eruttazìon  del  Vesuvio,  mosso  prima  da  cu- 
riosità studiosa,  poi  dal  voler  ovviare  alla  con- 
fusione  deir  armata  navale  al  Miseno,  di  cui 
era  Comandante.  La  sua  vita ,  ed  i  costumi , 
e  gF  impieghi  possono  vedersi  distintamente  in 
due  lettere  dell'altro  Plinio  (Ut.  3,  (y?.  5),  e 
Maff£i,  f^oL  IlL  5 
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parimente  l' iosaùabil  sua  avidità  di  studiare 
llib.6,  cp.  i6),  per  la  quale  benché  militasse 
non  poco,  e  fosse  Prefetto  d'iui^Ala,  e  sosle- 
nessc  importanti  ufizj ,  essendo  anche  slato  Pro- 
curatore nella  Spagna  ^  e  benché  per  qualche 
tempo  trattasse  cause,  e  morisse  ui  robusta 
cUi,  essendo  di  pocliissìnio  sonno,  e  non  la- 
sciando perir  mai  momento  di  tempo,  e  stu- 
diando in  viaggio  continuamente,  lesse  libri  e 
monumenti  infiniti,  e  molte  ed  utilissime  opere 
scrisse.  Quali  fossero,  puì)  vetlersi  nelLi  prìnia 
delle  citate  Epistole.  Grandissimo  è  il  danuu 
dell'  essersi  tra  gli  altri  perduti  libri  trentuno 
di  Storia  Romana  de'  suoi  tempi ,  e  libri  venti 
di  tutte  le  guene  state  fru'  Komani  e  GumtaoL 
Tra  maestri  dell'Arte  Oratoria  lo  mette  Quin- 
tiliano, avendone  scritti  tre  lunghi  libri,  un 
passo  de' quali  adduce,  e  critica  Gelilo  ('.9, 
e,   16),    ma  sofisticamente.    Quanto    apprezzati 
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erano  iu  quel  tempo  state  ricercate  ancora  co^ 
precisamente^  e  F apparir  più  yolte  in  co^  am- 
pia Opera,  per  negligenza  de'  suoi  aiutanti  di 
studio,  poco  ben  addotti  e  trasportati  passi 
d'Autori  Greci  ^  non  leva  il  merito  alle  infinite 
cose  eh* egli  dottamente  e  solo  c'insegna.  Con 
ragione  £sse  egli  stesso,  né  Latino,  né  Greco 
alcuno  aver  tentata  si  vasta  impresa.  Uomo 
dottissimo  lo  chiamò  Santf  Agostino  ((7zV.  Dei 
lìb.  iS,  e.  9),  del  qual  elogio  difficilmente  si 
troverà  tra  gli  antichi  uomo  più  meritevole. 
Tertulliano  prese  da  lui  molto,  e  Solino  quasi 
tutto,  come  Salmasio  avverte,  benché  né  l'un 
né  r  altro  pur  il  nominassero.  Casaubono ,  per 
esaltare  Ateneo,  dice  esser  lui  stato  il  Plinio 
de'  Greci 

Per  prima  edizione  suol  ricordarsi  la  Vero- 
nese del  1468,  da  noi  per  verità  non  veduta 
mai.  Bensì  una  se  ne  trova  del  1469  di  Ve- 
nezia C)y  qual  c'è  chi  crede  fosse  cominciata 
r  anno  antecedente  in  Verona ,  solendo  in  quel 
tempo  talvolta  passar  gl'impressori  con  gU  stru- 
menti da  luogo  a  luogo.  Una  ancora  senz'  anno 
n'abbiam  veduta  nel  Monastero  di  S.  Leonar- 
do, che  potrebbe  credersi  anteriore  a  quella 
di  Roma  del  1470*  Prima  delle  traduzioni  fu 
r Italiana  del  Landino,  stampata  in  Venezia 
nel  1476.  Moltissime  edizioni  di  PUnio  si  son 
poi  fatte:  se  ne  abbiamo  una  ancora  in  cui 
possiamo  acquietarci,  me  ne  rimetto  a  chiun- 
que sopra  di  ciò  faccia   studio,   e   sia   capace 

t 

(^*)  Una  l'enetiis  per  Johatutem  Spiram  A*  D,  i4^*  ^  •  Anliq. 
Àùat,  di  Chishull ,  p.  ao. 
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(li  l'arlo.  All'  ultinju  così  soiiLiiosa  e  fìiticaUi  Don 
^  ogliiim  negar  lode-  uè  potea  incontrar  meglio 
il  gonio  del  secolo ,  cliu  par  misurì  il  merito 
de^  libii  non  da  eiù  che  vagKono,  ma  ila  ciò 
che  costano;  se  perù  lice  dulo,  i  vanti  che  vi 
si  leggono,  sono  assai  lontani  dal  vero,  e  le 
bizairie  che  in  vari  luoghi  contiene,  hanno 
compensato  il  benefizio  col  danno. 


JLTRl    ANTICHI  ^ 

Ragione  abbiamo  in  primo  luogo  sopra  Pli- 
nio il  giovane  eccellente  autore  di  dieci  libri 
d'Epistole,  e  del  Panegìrico  a  Traiano,  e  di 
più  altre  opere  perdute.  Egli  nacque  in  Como 
di  madre  VeronesCj  sorella  dì  Plinio,  e  Iti  della 
gente  Cecilia  (").  AdotUito  dal  zio,  cui  cbiainù 
padre  per  adozione,    visse    presso    di  lui,  ed 
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fu  perciò  detto  aiiclie  questo  Plinio  da  Beda^ 
e  cosi  poi  dal  Biondo  e  da  più  altri  ^  e  Ve- 
ronese si  facea  egli  stesso^  come  abbiam  ve- 
duto poc^  anzi. 

V  istessità  del  nome  e  del  cognome  può  dar 
motiyo  di  sospettar  Veronese^  e  dal  noto  Poeta 
discendente^  Emilio  Macro  Giurisconsulto^  che 
fiorì  sotto  Severo  Alessandro^  e  in  materia  le^ 
gale  più  Ubri  compose.  Indizio  ancor  più  foite 
abbiamo  di  giudicar  Veronese  Senzio  Auguri- 
no, Poeta,  che  fiorì  sotto  Traiano,  e  fu  ami- 
cissimo di  Plinio  giuniore^  poiché  in  un  suo 
epigramma,  riportato  dallo  stesso  Plinio,  io, 
disse,  uso  versi  corti  dell' is tesso  genere y  che 
usò  il  mio  Catullo,  e  Caho,  e  gli  antichi 
(i^.  Plin,  ep,  27,  /.  4-  cjuibus  et  meus  CatuU 
lus  et  Cahus ,  ec.  ).  U  meus  di  persona  già 
gran-  tempo  morta  suol  presso  i  Latini  indi- 
care r  istessa  patria  ;  e  la  gente  Senzia  si  re- 
cita dal  Panvinio  tra  quelle  che  si  ebbero  in 
Verona.  Potrebb'ègli  trarsi  qualche  indizio  an- 
che per  Calvo  Orator  famoso,  benché  di  pic- 
colissima corporatura,  rammentato  da  Seneca 
più  volte,  e  di  cui  dice,  come  contrastò  as- 
sai tempo,  benché  ingiustamente,  il  principato 
dell'eloquenza  a  Cicerone?  poiché  Catullo  no- 
minandolo il  dice  meus:  quum  min/ice  J^ati- 
niana  Meus  crimina  Cahus  explicasset.  Que- 
sto Calvo  Oratore  si  fa  diverso  da  Licinio 
Calvo  Poeta,  di  cui  abbiamo  qualche  fram- 
mento, e  che  in  quanta  riputazion  fosse,  si 
può  raccogher  da  GeUio  {l'ib.  19,  e.  9).  Ma 
che  fosse  il  medesimo,  mi  persuade  il  riscon- 
tro dell^  accennato  luogo  di  Catullo ,  che  parla 
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dell'Oratore,  con  alu-o  d'Ovidio  negli  Amori, 
ove  nomina  il  Poeta  :  cum  Calvo ,  docte.  Crt- 
tuUe,  (no  (/.  3,  el.  8).  Esser  ciìt  in  quistìone 
disse  il  Guarìiii,  ma  che  fossero  un  solo,  as- 
solutamente atTennò  Scaligero  sopra  Catullo, 
benché  senza  ragione  addurne.  Si  conTemia  tal 
credenza  per  quegli  altri  endecasillabi  ;  JVì  te 
plus  oculis,ec..  dove  però  il  ttium  Catullum 
fa  conoscere  che  il  imtts  Calvus  poti  dirsi 
per  atletlo  solamente. 

Cebo  da  Rovigo  scrisse  nelle  Antiche  I>e- 
zioni,  .-appropriarsi  i  Veronesi  Conielio  Cebo 
e  Macrouio;  uè  mostrò  dissentire  da  tal  opi- 
nione: ma  quai  fossero  i  Veronesi  che  cod 
credettero,  non  s^rei  dire.  Trovo  solamente, 
aver  poi  stimato  Francesco  Po!a  negh  Elogi, 
che  non  si  debba  da  noi  rifiutare  ciò  che  Au- 
tori estranei  ci  danno ,  avendo  anche  Giovanni 
Rodio  upU.i   vii»   Hi  C-pUn  fatln   raso  di  nnanlrt 
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sio,  Valesk),  Bucaero^  Daumio,  Barzio  {j4d- 
vers,  43 >  io),  cui  pareva  il  nostro  Autore  un 
Apuleio  Cristiano;  il  gran  Casaubono,  che  lo 
giudicò  tra  i  Latini  elegantissimo  sopra  tutti 
(orf  Spari,  Zeno  J^eronensis  Patrum  LatinO" 
rum  meo  judicio  elegantìssimus  ) ,  e  molt'  al- 
tri (*).  Il  P.  Bollando  adduce  il  suo  Sermone 
sopra  Sant'Arcadio,  come  autentica  vita  di  quei 
Martire  :  così  fa  il  P.  Ruinart  negli  Atti  scelti. 
Ma  come  di  questo  Santo  il  tempo,  il  grado, 
le  azioni  e  fin  F  essere  va  in  controyersia ,  cosi 
più  di  tutto  ci  vanno  i  Sermoni,  che  da  lunga 
schiera  di  valenti  Critici  son  rigettati  aspra- 
mente. Sisto  da  Siena  (u  il  primo,  siccome 
quello  che  (rancamente  scrisse,  aver  Guarino 
dati  fiiorì  come  di  Zenone  Sermoni  presi  la 
più  parte  da  varj  autori  :  alcimi  esser  di 
Sant^  Bario  e  di  S.  Basilio ,  gli  altri  o  sian 
Sermoni,  o  frammenti y  per  la  diversità  dello 
stile  ben  palesarsi  d'autori  dispersi.  Tutto  que- 
sto fu  puntualmente  trascritto  prima  da  Pos- 
sevino,  Bellarmino,  Baronio,  Molano  e  Mireo; 
indi  da  Riveto,  Coco,  Vossio,  Cave,  Labbe, 
Ondino,  Piaccio,  Dupino,  che  dubita  se  que- 
sto Zenone  fosse  al  mondo  mai;  e  da  più  al- 
tri )  benché  d^  ordinario  come  sentimenti  lor 
proprj ,  e  senza  pur  nominare  Sisto  Sanese. 
Ricalcasi  dagli  ultimi  singolarmente  il  punto 
delT essere  stati  messi  insieme,  e  finti  e  pu- 
blicati  dal  nostro  Guarino  questi  Sermoni,  e 
il  non  essersene  prima  avuta  mai  notizia  o  men- 


O  V.  il  Dizionario  di  Basilio  Fabro ,  che  più  r  più  volti!  lo 
cita  come  il  più  Latino  ed  elegante  di  tutti  1  Padri. 
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zione  alcuna.  La  qual  cosa,  con  tulio  ii  con- 
.seiiso  (lì  tanti .  quanto  sia  erronica  e  falsa , 
con  poche  parole  farem  conoscei-e. 

Falso  è  prima  che  dal  Guarino  venisse  l'e- 
<llzìuuo  di  questi  Sermoni,  non  dati  in  luce 
priiui)  del  i5o8j  che  vuol  dire  intorno  a  ciii- 
quiiiit'Éiini  dopo  la  morte  di  lui.  Bensì  per 
publicargli  si  dicon  trascritti  da  volume  aiiti- 
r/ii.\simn  trovato  in  f^cronn  dal  Guarino  nella 
Biblioteca  ilei  f^escovado  (  pag.  i  ).  Ma  per 
vedere  quanto  sia  lontano  dal  vero,  che  da 
ninno  si  mentovassero  i  Sermoni  di  Zenone 
avanti  Guarino,  Lasta  legger  l'operetta  di  Gu- 
glielmo Pastrengo  contemporaneo  del  Petrai-caj 
perche  egli  non  solamente  T  annovera  tra  gU 
SciilLoÈi ,  ma  recita  il  catalogo  de'  suoi  Ser- 
moni (pii^'-  77),  <'  cita  di  essi  (l'siinioiiio  più 
vecchio  di  lui ,  fioè  (jinvaniii  Vivìc  iiiiinsiù- 
naria  dcih.   Cliii-^;i   CaUn 
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solo  fu  Guarino,  e  non  primo,  e  non  fu  unico 
codice  trovato  poi  da  lui  nella  Libreria  Capi- 
tolare^ ma  altro  ve  n'era  in  quella  del  Mona- 
stero di  S.  Zenone.  Anche  Giacopo  Prete,  i 
yer^  del  quale  tratti  da  un  Ms.  Zcnoniano 
sono  stati  publicati  da'  Bollandisti,  lodò  in 
que*  tempi  il  Santo  singolarmente  per  Telo- 
(pienza  {Cui  deciis  eloqidi  magis,  ec.).  Ora 
una  sua  vita  abbiam  noi  di  nuovo  data  fuori 
a  pie  deir  Istoria  de'  Diplomi ,  V  autor  della 
quale  può  congetturarsi  vivesse  ,nel  secolo 
oel  iioo,  o  in  quel  tomo.  In  questa  s'intro- 
duce il  Santo  Vescovo  parlante  al  popolo ,  e 
gli  si  fanno  dire  qlcuni  pezzi  degli  stessi  Ser« 
moni  suoi.  Ma  questo  non  basta.  Fiorì  nel 
secolo  del  900  Raterio  Vescovo  nostro,  e  per 
gli  scritti  celebre,  e  per  la  vita.  Questi  in  tre 
delle  sue  operette  cita  un  passo  del  Sermone 
sopra  Giuda  Patriarca,  e  nell'Epistola  Sino-' 
dica  lo  cita  con  premetter  queste  parole:  et 
cimi  specialis  noster  Doctor  atque  provisor, 
beat  US  ut  i a  uè  Z^no  dicat  in  Sermone  y  quem 
de  Juda  Jilio  Jacob ,  et  Thamar  nuru  ipsius 
elegantissime  composuit,  ec  C  è  di  meglio  an- 
cora. Hincmaro^  creato  Vescovo  di  Rems  weV 
l'845,  fece  dono  alla  Librerìa  di  S.  Remigio 
d'un  codice  contenente  questi  Sermoni  con  ti- 
tolo di  Trattali  di  S.  Zenone  f^escosfo  T'aero- 
nese;  il  qual  prezioso  codice  conservarsi  an- 
cora oggi  giorno ,  fanno  fede  i  dotti  Benedettini 
editori  di  Sant'Ilario  (pag,  4^0?  ^  altresì  il 
P.  Ruinart  Non  solamente  adunque  fin  nel 
i«colo  dell'ottocento  i  Sermoni  di  Zcnon  Ve- 
ronese anche    in  lontani  paesi  erau  noti ,  ma 
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non  è  tla  credpre  si  sospeLUsseio  punto  apo- 
criii,  qua  e  Ik  rapiti,  e  latsiiniente  dciiomiiuiti, 
poicliè  un  Prelato  di  tante  lettere,  tpial  fu 
Ilincmai'O,  gli  stima  meritevoli  d'esser  da  lui 
donati  a  un'  insigne  Biblioteca.  Ecco  però  quante 
te.stimoiiiaiize ,  e  quanto  anteriori  a  Guarino.  Nù 
in  dubito  punto  che  altra  ancora  non  ne  aves- 
simo più  antica  e  più  manifesta,  ^e  il  libro 
trovato  da  lui  nella  Biblìnteci  Capitolare  non 
si  fosse  miseramente  smanito,  poicliò  alTerm;! 
il  P.  Castellani ,  primo  editor  dri  Sermoni , 
com'era  anticbissimo ;  e  fu  irmia  librerìa,  nella 
quale  quasi  tutti  i  codici  erano  in  carallere 
maiuscolo ,  ed  anche  molti  secoli  fa  riputati 
antichi. 

Io  credo  per6  giustificata  a  bastanza  Taii- 
tenticità  in  genere  de'  Sermoni  del  nostro  Ve- 
scovo. Che  tra  essi  ve  n'  abbia  che  suoi  non 
sono,  è    destino    alle  raccolte  di  Sermoni  co- 


LIBRO    PRIMO  -j:) 

tempi  in  queste  parti  ^  -e  T  uniformità  de'  fatti 
ne'  paesi    adiacenti.    Si    rende    indubitato  poi 
(lalT  esser  Sauto  Zenone  succeduto  a  Gricino. 
e  questi  a   Lucilio^    che  nel  347  coscrisse  al 
Concilio  Sardicese.  Niente  nien  fòrte  è  F  argo- 
mento che   si   trae  dall'Epistola  di  Sant'Am- 
brogio   al  nostro  Vescovo   Siagrìo^  perchè  Io 
riprende  in  essa  di  non  aver  avuto  per  inno- 
cente una  sacra  vergine  assolta   già  e  santifi-* 
cata  dalla  benedizione  di  Zenone  di  santa  me- 
moria (/.  Q,  ep.  i):  con  che  si  fa  chiarissimo 
éne  Zenone  era  stato  suo  antecessore.  Ma  che 
occorrono  altre  pruove,  quando  dice  egli  stesso 
nel  Sermone  della  Continenza,  come  gl'inse- 
gnamenti Apostolici  correano  quasi  già  da  quat- 
trocen^anni?  Cosi  leggono  i  Manuscritti ,  e  così 
la  prima  sincera  edizione:  Né  bisogna  però  pren- 
der questo   numero  troppo  a  rigore,  come  lo 
prese  il  Vossio  (  de  Hist  Lai.  L  3,  e,  a  ),  ben 
sapendosi  l'uso    de'  numeri    rotondi,    di  che 
esempi  si  hanno  infiniti.  Post  quingentos  an- 
nos  disse  assolutamente  Felice  III  in  Epistola 
da  noi  ora  di  nuovo  publicata  e  inserita  nel 
tomo  quinto  de'  Condili,  benché  scritta,  come 
abbiam  quivi   dimostrato ,   avanti  1'  anno  4^9- 
Né  S.  Zenone  prende  quivi  il  tempo  dell' Epi- 
stola a'  Corìntii,  di  cui  fa  menzione,  ma  de^ 
tempi  Cristiani   generalmente,  e   dalla  nascita 
di    Cristo.    Il  ribatter  l'obiezione   del  silenzio 
degli  Antichi,  e  F  entrare  nel  particolar  esame 
di  ciascun  Sermone,  e  nella  quistione  se  fosse 
Martire,  o  no,  ed  in  altre  tali,  non  è  del  pre- 
sente istituto,  e  sarà  peso  di  chi  finalmente  è 
per  intraprendere  una  sana  edizione  di  questo 
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Padre.  Ni^  altro  n'ha  maggiur  bisogno,  e  per 
riunire,  e  per  distinguere,  e  per  mdicare  i 
fonti,  e  per  didiiarare  e  per  emendare  anco- 
ra. Se  questo  Santo  ibsse  nativo  de)  tio.<itro 
paese,  o  no,  né  si  potrebbe  asserir,  né  im- 
pugnare: il  nome  Teranieiilc  l'indica  più  tosto 
Greco,  e  l'Anonimo  di  cui  parleremo  fra  poco 
sembra  accennare  che  qua  venisse  dalle  parli 
di  Siria. 

Lo  stesso  Anonimo  c'insegna,  come  Grìcino 
ancora,  o  sia  Crìcino,  lasciò  degli  scritti^  poi- 
elle  a  distinzione  dì  tutti  gli  altri  il  titolo  a 
lui  di»  di  DoliOì-e  :  Seplimiis  fiiU  Gricimts  Do- 
cfor,  et  Episcopus,  d  che  si  conferma  da  un 
catalogo  di  almianli  Scrittori  Ecclesiastici  non 
registrati  da  S.  Girolamo ,  né  da  Gennadio , 
scritto,  come  j)arc,  nel  deeimolorzo  secolo,  o 
in  quel  tomo,  il  quale  si  trova  aggiunto  nell'  ul- 
tima carta  d'un  codice  Capitolare,  poiché  vi  si 
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dosio  y  e  prima  d' altro  che  fiori  sotto  Leone 
e  Maiorìano,  il  tempo  non  disconviene  al  no- 
stro Siagrìo^  che  succedette  a  Zenone. 

Abbia  qui  luogo  ancora  il  nome  di  Placidia 
illustre  fanciulla^  che  in  tenera  età  fu  da'  ge- 
nitori suoi  fatta  istruir  nelle  lettere  e  negU  stu- 
dj.  La  pregevol  lapida  si  è  novamente  poco 
lungi  da  Verona  scoperta^  e  n'ho  già  fatto 
acquisto  per  accrescerne  il  Af  useo  publico.  Ren- 
desi  essa  molto  considerabile  per  la  nota  del- 
fauno  secondo  dopo  il  Consolato  di  Lampa- 
dio  ed  Oreste^  che  fu  il  532  di  nostra  salute, 
ultimo  di  cui  col  nome  di  due  Consoli  memo- 
ria in  marmo  ci  sia  rìmasa.  Che  al  sesto  o 
settimo  anno  fanciulU  e  fanciulle  a'  maestri  de' 
primi  rudimenti  si  consegnassero,  consigliava 
Paolo  Egineta  {lib,  i,  e.  i4)- 

HIC  REQVIESCIT 

IN  PACE  PLACIDIA 
INLVSTRIS  PVELLA 

INSTRVCTA  LITE 
RIS  QVAE  VIXIT  ANN 

VII!  ET  MENS  XI 

ET  SEPVLTA  EST 

SVB  D  V  ID  OCTO 
BR  ITER  P  C  LAMPA 

DI  ET  OR 

Sub  die  quinto  Iduum  Ociobrium  iierum 
posi  Consuìatum  Lcunpadj  ti  OresUs. 
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LIBRO   SECONDO 

Nd  (/uale  sì  rvgìsùrtno  li  fioriti  da' 
Romani  sino  al  i4oo. 

ANONIMO   PIPINIANC 

VJoll' Imperio  e  con  la  libertà  si  perdettero 
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legge  di  quantità]  al  numero  di  trentatiè  ter- 
zetti. Ne  ni  prima  data  fuori  la  metà  dal  Cor- 
te^ e  poi  Finterò  dal  P.  Mabìllon^  ma  tanto 
scorrettamente^  che  in  molti  luoghi  non  si  vedea 
senso ^  e  con  mettere  i  versi  come  prosa,  per 
non  averne  ravvisata  la  misura.  Vcggansi  però 
le  emendazioni^  con  cui  nel  Trattato  dei  Versi 
Ritmici  abbiam  procuralo  di  rimetterla.  Il  tempo 
deir Autore  risulta  dal  dir  lui^  che  risedeva  in 
miei  tempo  il  Re  Pipino  in  Verona.  Masnus 
habitat  in  te  Rea:  Pippiniis  piissimus.  S  im-  * 
para  da  questo  prezioso  monumento  il  nome 
e  V  ordine  de'  nostri  primi  Vescovi ,  e  come 
S.  Procolo  fu  il  quarto,  Lucilio  il  sesto,  e 
S.  Zenone  V  ottavo.  Fra  gli  Scrittori  delle  Cose 
Italiche  è  stata  or  publicata  una  siuiil  descri- 
zione della  città  di  Milano ,  che  sembra  del- 
f  istesso  Autore.  L'essersi  qui  trovati  ne^  Ms. 
Capitolari,  ed  altre  considerazioni  fanno  creder 
Veronese  l'Autore  di  questi  Ritmi. 


PACIFICO  ARCIDIACONO 

Raro  ingegno  e  mirabil  talento  anche  ne' 
tempi  di  mezzo  produsse  Verona  in  questo 
suo  cittadino,  nato  l'anno  778,  e  morto  F846, 
dopo  essere  stato  quarantatre  anni  nella  Cat- 
tedrale Arcidiacono.  Della  piena  notizia  di  lui 
siam  debitori  ad  un'insigne  lapida  eh  marmo 
Greco,  ora  nobilmente  collocata  nel  Duomo. 
L'iscrizione  (11  publicata  dal  Panviuio,  ma  per 
metà,  dovendo  il  rimanente  restare  allora  na- 
.scosto  :  interamente  da  noi  avanti  le  Comples- 
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sioni  di  Cassiodorìo.  Le^gesi  adunque  prima 
neir epitafllo ^  come  quest  uomo,  stimato  allora 
incomparabile ,  fondo  y  o  riiiovò  nella  città 
sette  chiese  principali ,  e  superò  ogni  altro  nella 
perizia  di  tutte  quelF  arti  che  in  metalli  o  marmi 
o  legni  s*  adoprano.  Vi  si  legge  poi,  come  in- 
ventò r  orologio  da  notte,  non  veduto  per  V  a- 
spanti  da  niuno  (  Horologium  noctumum  nullus 
ante  viderat).  Tal  orologio  diverso  dal  Solare, 
e  che  anco  la  notte  indicava  T  ore,  non  si  può 
intender  da  acqua,  perchè  questo  fu  noto  non 
solamente  agli  Antichi,  ma  m  Italia  anche  ne' 
tempi  inferiori,  avendosi  da  Cassiodorìo  (f^ar. 
lib.  ly  ep.  /\^y  46)2  che  ne  mandò  alcuni  Teo- 
dorico  da  Roma  al  Re  di  Borgogna ,  che  n'  a- 
vea  fatto  richiesta.  Resta  adunque  che  l' orolo- 
gio di  Pacifico  fosse  di  metallo  con  ruote  e 
contrapesi,  qual  s'usa  ancora,  non  avendone 
per  altro  chi  ha  trattato  de'  primi  inventori 
potuto  scoprir  mai  l'autor  primo  (*).  Vera  cosa 
è,  che  in  un'Epistola  di  Papa  Stefano  II  al 
Re  Pipino,  registrata  nel  Codice  Carolino,  leg- 
gesi  aver  quel  Pontefice,  con  alquanti  libri  per 
promuovere  i  buoni  studj,  mancia to  in  Francia 
anche  un  orolngio  notturno ,  onde  parrebbe 
se  n  avesse  notizia   avanti  Pacifico  ;   ma   forse 


(*)  Penscrs  rritjques  sur  Us  Matèmatiques.  A  Paris,  173^, 
p.  3(>(».  L' Iiwenteur  des  IJorofogcs  à  ìkìììc^  qui  a  èie  un  nommé 
Piiri ficus  Arcidiacve  de  f^erone ,  qui  ui^^oil  du  trmps  de  Lo^ 
taire ,  se  troufanl  d'Jns  un  siede  assez  ignorants  det^it  prO" 
hnhU'ment  is^norcr  lui  ménte  Ics  Matèmatiques.  Vali  Dizionario 
di  Trcvoiix ,  lavorato  in  gran  parte  dal  P.  Lori(*t.  —  Morcri. 
Quelqiw^  uns  disent  que  les  Horolo^cs  à  contrepoids  et  à  ressort 
pnrurent  en  Fratine  uers  Van  85o  ,  et  que  ce  fui  un  Arrhi-^ 
lUacrt  de  i^cvone  nommé  Pacijique  qui  en  fui  Vinytnietu', 
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invenzion  diversa  e  nuova  struttura  fu  la  sua. 
God  è  da  dire  dell'Orologio  mandato  in  dono 
a  Carlo  Magno  dal  Re  di  Persia^  di  cui  par- 
lano gli  Annali  de'  Franchi.  Il  nostro  Autore 
accoppiò  con  V  orologio  un  ottimo  strumento 
per  le  sfere  celesti  j  ma  qual  si  fosse  ^  lo  strano 
pariar  della  lapida  noi  lascia  ben  comprende- 
re. Più  altre  cose  ingegnose  inveiltò  ancora,  e 
tra  queste  ^Argomento,  Da  una  parte  parrebbe 
doversi  intendere  per  Argomento  alcun  suo 
trattato,  o  invenzion  dialettica 3  ma  con  tutto 
ciò  intenderei  più  volentieri  di  qualche  ma- 
china da  lui  posta  in  uso,  che  venisse  co^ 
nominata.  Argumentum  si  disse  a  que'  tempi 
talvolta  per  istrumento,  e  in  Liutprando  (/.  5, 
c.6)y  non  molto  lontano  per  età  da  Pacifico, 
argumentum  vuol  dire  un  ordigno  con  cui 
dalle  navi  si  lanciava  fuoco  sopra  i  nemici. 
Dicesi  appresso ,  eh'  egU  fece  218  codici  :  se 
debba  intendersi  di  trattati  da  lui  composti ,  o 
di  libri  trascrìtti,  o  di  codici  acquistati,  lascerò 
che  altri  esamini,  poiché  in  quest'epitaffio  più 
si  ha  talvolta  cura  del  ritmo,  che  del  signifi- 
cato. Il  Panvinio  attribuì  a  lui  la  fondazione 
dell'  insigne  Libreria ,  che  fu  poi  sempre  fa- 
mosa nel  nostnr  Capitolo;  di  che  sembra  scor- 
gersi un  indizio  nelle  poche  reliquie  che  ancor 
ne  rimangono,  qualche  codice  avendovisi  scritto 
in  tempo  dell' Imperador  Lotario. 

Ch'egh  opere  lavorasse,  non  si  può  metter 
in  dubbio ,  mentre  si  ha  ancora  nella  lapida , 
come  fece  la  Glosa  al  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento: ed  è  molto  notabile  il  dirvisi  ch'ei 
la  Jbndò  y  e  il  mettersi  ciò  insieme  con  le  cose 
.  Màfpw,  Fol  HI.  6 
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iii\Liil;Lti'  (la  lui.  Della  raccolla,  che  vicn  detta 
GloMi  Ordinaria  ,  ai  fa  comunemente  Autore 
Valafrido  Strabone-,  ma  non  si  troverà  dato  a 
quella  il  nome  di  Chiosa  in  monumento  sì  an- 
tico come  il  nostro  marmo,  scolpito  neird46^ 
e  veramente  non  le  compete  forse  molto  bene, 

ftarcndo  con  esso  dinotarsi  esposizion  breve  e 
etlerale,  e  non  dovendosi  T  Ordinaria  conf'on- 
dei-  con  l'Interlineare,  come  fa  Gugbelmo  Cave 
nel  parlar  di  Valafrido ,  mentre  questa  è  d'An- 
selmo Laudunese  per  testimonio  di  Sisto  da 
Siena,  Grand'  indizio  però  abbiam  qui ,  che 
della  Glosa  Ordinaria  primo  autore  non  fosse 
Strabo ,  ma  il  nostro  Pacifico ,  già  che  di  tal 
nome  questo  è  il  più  antico  esempio  ;  e  se  ben 
furono  contemporanei,  Pacifico  nacque  ah[uanU 
anni  prima  anche  di  Kahano  maestro  di  Stra- 
bo. In  ricopiai  pia  da  un  antico  codice  Capi- 
lol.Tie  alquanti  quaderni  che  portan  per  titolo, 
Glmac  iuper  E.rodum,  e  vanno  dal  principio 
al  capo  29,  prima  d'entrar  nel  quale  il  copi- 
sti! d  iuiproviso  ci  lascia ,  rimanendo  la  metà 
di  quella  carta  insieme  con  altre  liianca  e  niifla. 
L'esser  questa  fatica  diversa  dalf  altre  simili  clic 
t)i  hanno,    e    f arguirla    nata  e  rimasa  qui   rial 
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tensiy  se  fosse  stata  fatta  in  più  basso  tempo  ^ 
quando  questo  nome  fu  posto  in  uso.  I  nomi- 
nati nelle  nostre  chiose  sono:  Gioseffo^  di  cui 
in  più  volte  si  portano  capi  quasi  interi^  S.  Gi- 
rolamo, S.  Agostino,  S.  Gregorio,  Isidoro  e 
Rabano:  in  oltre  pezzi  ci  son  di  Beda  dal  li- 
bro de  Tabernaculo ,  benché  non  si  nomini. 
Porta  quest'Autore  curiose  etimologie,  ed  è 
più  frequente  nell'  esame  delle  parole  che  X  Or- 
dinaria, forse  per  adattarsi  più  al  titolo  di 
Glose,  qual  per  altro  par  convenga  poco  a  si 
fatte  esposizioni.  Qualche  pezzo  ha,  che  nel- 
rOrdinaria  e  nella  Catena  del  Lìppomano  sopra 
r  Esodo  si  adduce  come  di  Rabano  e  di  Stra- 
bo,  ma  può  nascere  per  aver  derivato  dagli 
stessi  fonti. 

Qualche  manuscritto  di  poco  conto  in  pro- 
posito di  Verona  e  dell'  Arena  cita  un  Lessico 
di  Pacifico,  quasi  Dizionario  Geografico,  ma 
senza  fondamento  alcuno,  né  autorità.  Ben  com- 
posti da  lui,  e  lasciati  per  intagliare  al  suo 
sepolcro ,  par  si  riconoscano  gli  undici  distici 
aggiunti  nella  lapida  al  suo  epitaffio.  Dice  in 
essi:  Pacificus j  Salomon  mihi  nonien^  atque 
Irenaeus  ;  con  che  ci  dà  un  saggio  di  Ungua 
Elbraica  e  di  Greca,  in  esse  rivoltando  il  suo 
nome.  Pulito  e  bel  carattere  egli  ebbe,  come 
daUa  sua  soscrìzione  a  un  insigne  documento 
ho  raccolto.  Fu  ancora  d'aspetto  nobile  ed 
avvenente  ;  e  fu  tale  in  somma ,  che  fece  escla- 
mare all'Autor  dell' iscrìzione  : 

NuUus  talis  est  mvenliis  nostris  in  temporibus  ; 
Quod  nec  uUum  advctìire  umquam  iatern  crcdùniu. 
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CORONATO 


ED  ALTRI 


Della  vita  di  Santo  Zenone  pubUcata  dal 
Mombiizio,  ìndi  dall'UghelIi  e  da'  BoUandisti, 
e  che  si  conserva  anche  nell'antico  codice  di 
Rcms ,  meulovato  nell'  edizion  Benedettìna  di 
Sant'Ilario,  trovasi  l'Autore  così  cnunziato  nel 
fine:  fgu  inutilìs  Coronatus  notariiiS;  ec.  Ve- 
ronese si  mostra  quivi  costui,  ma  non  si  ac- 
quistò con  la  patria  gran  merito,  avendo,  anzi 
che  rintracciar  sincere  notizie ,  voluto  conse- 
gnare le  voci  popolari  allo  scritto. 

Un  Inno  hi  lode  di  Sant'Ambrogio,  trovato 
ne'  nostri  Mss.  dal  Sig.  Cancellier  Campagnola, 
Ila  ora  puhlicato  il  Sig.  Muratori  tra  gli  Scrii- 
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demmo  nella  giunta  alT  Ughelli  ad  accordare 
dbe  non  in  Verona^  ma  in  Brescia  quel  Not- 
tingo  sedesse;  ma  osservando  poi  che  Guglielmo 
Pastrengo  tra  l'opere  di  Rabano  un  libro  an- 
novera De  Praedestinatioìie ,  et  praescientia 
Dei  ad  Nos^ergum  f^eronensem  Episcopum 
ipcLg'  64);  0  considerando  F  accordo  del  ma- 
nuscritto  trovato  dal  Sirmondo  con  la  vita  di 
Kabano,  scrìtta  da  Rodolfo  Prete  ^  in  cui  si 
recita  tra  le  sue  opere  De  praescientia,  ec.^  ad 
Nottingum  Episcopum  J^eronensem  {v.  Boll,  4 
Febr.))  non  abbiam  ora  dubbio  alcuno  che  a 
Vescovo  Veronese  non  venisse  quelT  Epìstola 
diretta.    Si  vede  nel  princìpio  di  essa^  come 

3ael  Vescovo  nel  passaggio  dell^  Imperador  Lo- 
ovico  era  venuto  a  fargli  riverenza  in  Luga- 
na ;  eh'  essendo  di  Diocesi  Veronese  ^  ed  allora 
anche  di  territorio,  più  probabil  si  rende  che 
ne'  suoi  confini  venisse  ouivi  a  incontrarlo  il 
Pastor  Veronese ,  che  nell'  altrui  giilnsdizione 
il  Bresciano.  Lo  scriversi  Novergo  nel  Pastrengo 
non  dee  recar  meravigha,  trovandosi  spesso 
variamente  enunziati  questi  nomi.  Noterio,  o 
Notkerio,  chiamasi  l'ìstesso  in  alcutd  documenti 
Capitolari,  secondo  l'UgheUi  (t.  5,  e.  721), 
dove  non  è  però  da  far  fondamento  sopra  la 
carta  che  da  lui  si  accenna,  poiché  queua  ap- 
partiene al  Noterio  del  seguente  secolo ,  e  tra- 
vide chi  ne  trascrisse  l'anno  855.  Te  Gherius 
Episcopus  f^eroiiensis  leggcsi  in  Atto  dell'An- 
tichità Estensi  {pag,  86).  forse  in  luogo  di 
Notecherius.  Tornando  alla  lettera  di  Rabano, 
anche  il  P.  Mabillon  a  motivo  di  essa  disse 
negU  Annali  (L  1,  L  33)  che  Gottescalco  di- 
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sputi»  praesente  in  primis  Notingo  electo  AV- 
ronemi  :  perù  l' altra  lettera  dell'  isteAso  Ra- 
bano  è  aa  Evcrardo  Conte  pur  Veronese. 

Poco  dopo  fu  Vescovo  nostro  Adelardo,  di 
cui  il  Pontefice  Giovanni  ottavo  nomina  le  Epi- 
stole, e  neil' invitarlo  a  un  Concilio  Io  cliiaraa 
tanlac  snpientiae  vir  [Conc.  t.  9,  ep.  10  e  2G6). 


RATERIO    VESCOVO        ^ 

Scrive  Liutpraiido  {Itb.  3,  r.  11),  che  B- 
duino  stato  priran  Abate  del  Monastero  di  Lo- 
bia,  poi  Vescovo  Laudociese,  scacciato  da  tjuel 
Vescovado ,  venne  n  cercar  ricovero  presso 
Ugone  Re  d'Italia,  ch'era  suo  congiunto.  Fu 
però  da  lui  fatto  Vescovo  di  Verona.  Aflcrnia 
il  Triteraioj  cli'ei  lasciò  scritti  Sermoni  e  Gesta 
jéhbatuin  Lahicnsium.   Ma  trasferito  alla  sede 
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pa88&  al  Vescovado  di  Liege  ^  ma  tre  anni  dopo 
anche  di  là  fu  scacciato.  Tornò  in  Italia  di  nuo- 
vo ^  e  per  opera  dell'  istesso  Brunone  fu  rimesso 
nel  Vescovado  di  Verona^  ma  dopo  qualche 
tempo  non  già  costretto^  né  perseguitato^  ma 
per  proprio  caprìccio  si  partì  ^  e  ritornò  a*  suoi 

Saesi  carico  d'oro  e  d'argento  per  testimonio 
i  Fulcuino.  Venit  ille  afferens  secwn  auri  et 
aranti  non  dicam  pondera ,  sed,  ut  ipsius  ver^ 
bis  uiar,  massas  et  acervos.  Con  questo  si  pro- 
curò dal  Re  Lotario  un'Abazia ,  cui  parimente 
lut  erat  mime  lesfitatis  vir^  dice  l' istesso  Scrit- 
tore ]  abbandonò  subito.  Morì  F  anno  074  in 
Namur,  e  portato  a  Lobia^  vi  fu  nobilmente 
sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Ursmaro  col  se- 
guente epitaffio,  registrato  a  pie  dell'opusco- 
lo y  di  CUI  tre  titoh  si  hanno  j  Jlgnosticon ,  f^o^ 
lumen  praeloquiorum ,  Meditationes  cordis. 

Veronae  Praesul^  sed  ter  Ratherius  exul^ 
Ante  cucuUatuSy  Lohin^  postque  tuus, 

Nobilisj  ìvrbanus^  prò  tempore  morigemius , 
Qui  iìiscrìbi  proprio  haec  petiil  tumulo  .- 

Conculcate  peaes  nonùnwii  sai  infatuatum. 
Lector  propitius  subveniat  prenbus. 

La  sua  vita  e  gU  avvenimenti  si  narrano  da 
Fulcuino  nel  Cronico  Lobiese ,  cioè  nelT  Isterìa 
di  quel  Monastero,  nella  quale  ancora  rìporta 
r  Epistola  di  Raterio  al  sommo  Pontefice  Gio- 
vanni Xn,  che  ne  comprende  una  gran  parte. 
Parlò  di  Raterio  molto  bene.il  Panviiiio  nelle 
Antichità  Veronesi  (lib.  5,  e.  27),  e  più  a 
lungo  il  P.  Mabillone  nelle  due  eccellenti  opere 
degli  Annali  Benedettini  (  lib.  43  ),  e  de'  Secoli  y 
o  sia    degli    Atti    de'  Santi   dell'  istess' Ordine 
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(lom.  5):  anzi  in  questi  ne  diede  dì  proposilo 
e  da  suo  pari  la  vìla.  Ma  per  quahio  spetta 
all'Opere,  la  prima  notizia  si  vuol  pur  desu- 
mere da  Fulcuijio,  che  lumi  presta  per  com- 
prender d'  alquante  l' intenzione  e  ìf  motivo  : 
poi  da  Sigebcrto,  che  trattando  degli  Scrit- 
tori Ecclesiastici,  ne  tesse  il  catalogo.  Quelle 
che  son  divulgate ,  posson  vedersi  principal- 
mente negli  Spicilegi  del  Padre  d'Acheri,  la 
recente  cdizion  de*  quali  gli  mette  insieme  nel 
tomo  primo,  f^olunu-n  Perpendiculoriun.  Con- 
clusio  dflibcrativa.  QiuiUUitis  conieclura.  Di- 
scordia, yfpologefìcus.  De  Ck'rifis  mbelUbiLS. 
Cantra  reprehensores.  De  Abbntiola  Mnguzani. 
De  nuptu  illicito.  Itinerarium  Roauimun,  Ser- 
mories  octo.  Eptstolae  sex.  Synodtca  ad presby- 
teros,  riportata  anche  dal  Lablte  ne'  Concilii 
(/.  Q).  Tre  dell'Epistole  furon  rilerite  anche  dal 
Chapearille  nell'Istoria  Poniificum  Lendiensium. 
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Liutprando.  Dal  Sermone  apparisce  quanto  at- 
r  oscuro  siamo  stati  finora  nelT  Istoria  di  quel 
Santo,  e  con  quanto  errore  sia  stata  riferita. 
Per  quanto  spetta  agli  studj  è  qui  notabile, 
ove  dice  Raterìo  j  che  la  gran  P^erona  era  una 
wlta  stata  riputata  non  meno  della  spilla  di 
Platone  presso  Atene  [intende  delT Accade* 
mia]  e  di  (/ualum/ue  altra  per  moltitudine  di 
sapienti  famosa. 

Trovansi  in  oltre  ricordati  come  parti  di 
Raterio  Syrma.  Confessio  seu  Phrenesis  Agno^ 
sticon.  Con/lictus  duorum.  Contra  AntliropO" 
morphUas,  Inefficax  garrìtus.  Confèssionum 
Uber.  Antepodoseos  Regum  et  Prìncipum  Eu- 
ropae.  Secondo  Sigeberto  scrisse  ancora  de 
Praedestinatione ,  e  de  corpore  et  sanguine , 
Domini:  Mabillone  sospetta  non  si  equi  vocili 
con  opere  di  Ratramno:  de  corpore  et  san- 
guine Domini  tratta  l'Epistola  che  nella  prima 
edizione  de'  Spicilegj  è  nel  tomo  m.  Scrìsse 
ancora  un  libro  gi*amaticale,  quem  gentilitio 
loquendi  more  Speradorsum  vocavit,  dice  Fut 
cmno  :  penso  aebba  leggersi  Sparadorsum  : 
crede  il  Yossio  (de  HisL  Lat.  /.  3,  e.  89) 
formato  tal  titolo  da  sparen  voce  Germanica, 
che  vai  perdonare;  ma  non  par  naturale  che 
Raterìo  componesse  il  vocabolo  d'una  parola 
Latina  e  d'una  Tedesca ,  e  il  crederei  più  to-- 
sto  derìvato  dal  verbo  Veronese  sparare,  che 
usiamo  per  risparmiare  ;  qual  credenza  si  con- 
solida per  Fulcuino,  che  dice  aver  Raterìo  cosi 
denominato  quel  libro,  perchè  con  esso  chi  va 
a  scuola  potea  salvare  il  suo  dorso  dalle  sfer- 
zate, eh' è  quanto  dir  risparmiarlo;  e  forse  per 
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USO  ge?iiÌlizÌo  di  parlare  nel  sudello  luogo  dee 
intendersi  volgare  e  propno  della  genie  co- 
mune ,  non  dovendosi  dubitare  che  i  volgari 
dialetti ,  nati  dalle  varie  maniere  di  corrom- 
pere il  Lutino,  elle  laeeano  i  popoli  tic'  varj 
paesi ,  non  fossero  già  incominciati.  Il  Mirco 
nelle  aunotazioai  o  Sìgfiberto  alVenna  che  del 
nostro  Autore  sì-  conservi  in  olire  a  GembUco 
una  Cronografìa. 

Finalmente  Ìl  P.  Ver.  Benedettino  nel  suo 
Tesoro  d'Aiiecdoli  {tom.  i)  d'im  codice  Im 
dato  notizia,  veduto  da  lui  nella  Librerìa  de' 
Canonici  di  Frisìnga  iu  Baviera,  die  coulicn 
cose  del  nostro  Vescovo  non  mai  mentovate, 
benché  non  fosse  al  detto  Padre  penncsuo  ib 
beneficarne  il  publico,  e  di  farne  onore  a  chi 
Io  possiede.  Non  b  nianivi^lia  che  moniiinenli 
a  Verona  spellami  si  trovino  in  quella  città , 
poiché  nel  principio   de!   i4oo  ci  tu  Vescovo 
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Raterio  e  per  ristoria^  e  per  lo  dogma ^  e  per 
la  disciplina.  Anche  la  Storia  Veronese  del  se* 
col  decimo  non  può  altronde  trarsi.  Non  la- 
scerò qui  d^ avvertire^  come  in  detto  codice 
si  ha  bensì  il  titolo  di  San  Metrone,  riferito 
dal  P.  Pez  j  ma  non  vi  si  ha  poi  V  opera  ;  e 
parimente^  come  l'altro  titolo  che  precede^  e 
che  nella  stampa  apparisce  con  più  errori^  va 
Ietto  in  questo  modo  :  Invectwa  satis  in  quos^- 
dam  ac  tuguhrìs  relatio  Ratìierii  cuj'usaam, 
ex  Laubiense  Veronensis,  ex  Monacho  exu-» 
liSj  ex  exule  PraesuliSy  infelicissimi  ji itali 
ritufacti,  infecti  y  rejècti,  defedi  y  ec.  Questo 
bistìccio  con  menzione  d'Attalo^  creduto  da 
certuni  il  noto  Re  di  Pergamo ,  ha  fatto  assai 
fantasticare  qualche  belF ingegno;  ma  io  trovo 
averlo  Raterio  preso  da  Orosio,  il  qual  par- 
lando di  Prisco  Attalo^  fatto  piò  volte  Irape- 
radore^  e  disfatto^  disse:  in  hoc  Imperatore 
facto ,  infecto ,  refecto ,  ac  dcfecto ,  ec. 


ALTRI  ECCLESIASTICI 

U  nostro  Vescovo  Lippomano  trovò  nella 
Libreria  de^  Padri  di  S.  Nazarìo  un  manuscritto 
di  carta  pecora  ^  in  cui  era  un  Trattato  spiri- 
tuale di  Altìcherio  P^escoK^o  ^  o  vogliam  dire 
Aldigerìo^  o  Aldigieri^  diretto  ad  Horismon^ 
dam  matrem  inclusam;  e  parendogli  cosa  utile 
per  le  Monache^  lo  fece  volgarizare  e  stam- 
pare nel  1 55a.  L'  essersi  conservata  tale  ope- 
retta in  Verona  j  e  il  parer  di  tempo  assai  ri- 
moto,  e  Faver  noi  nclVundecìmo  secolo  avuto 
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un  Vescovo  così  nominalo,  p»i>  far  Teminiil- 
mentc  credere  clie  a  lui  debba  rifcrinu.  Il  piìi 
basso  Autore  die  vi  s^adiiuca,  è  un  Daniele 
Abate.  Àdalgeri  Episcnpi  ad  Rosi/itlam  reclau- 
sanif  vide  il  MabiUon  nei  mss.  di  Subloco. 

Gregorio  V,  il  cui  nome,  prima  d' esser  creato 
Bomiuo  Pontéfice  l'anno  ò)6,  fu  Brunone,  g 
del  quale  abbiam  quattro  Epìstole  ne'  ConcUiì, 
fu  figliuolo  d' Ottone  Marchese  di  Verona ,  cl»e 
solca  risedere  ìn  essa.  Non  sarebbe  però  im- 
probabile ch'egli,  se  ben  Sassone  di  nozione, 
come  altri  lo  afrerma,  qui  fosse  nato.  Il  Cro- 
nogiafo  d'Hildesbeiii  citato  dal  Pagi  scrìve  che 
il  padre  suo  Marcam  f'^eronensem  scrvabat, 
qual  Marca  VeroDese  fu  poi  detta  anche  Trì- 
vigiana. 

Nel  Monastero  nostro  di  S.  Giorgio  si  con- 
servano alcune  Epistole  di  Catalo ,  ma  nella 
soppressione  della  Contrreeazione  di  S.  Giorgio 
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l'atto  neU'Ughelli  (e.  ySS):  Ideo  ego  in  Dei  oni" 
nipotentis  nòmine  Kadalus  Parmensium  Prae- 
suly  qui  meprqfiteor  lege  viscere  Romanorum,  ec. 
Nel  1061  da'  Vescovi  Lombardi  col  favor  del- 
r  Imperadore  fu  eletto  Papa ,  e  da  un  suo  Di- 
ploma imparò  il  Panvinio  ca  ei  prese  il  nome 
dT  Onorio  U.  Ma  essendo  già  stato  innanzi  dalla 
maggior  parte  giuridicamente  creato  Alessan- 
dro U;  toccò  al  nostro  T  odiosa  figura  d'Anti- 
papa^ e  benché  si  portasse  con  esercito  due 
Tolte  a  Roma^  non  potè  riuscir  nell'intento; 
per  lo  che  tenutosi  finalmente  un  Concilio,  fu 
decìso  a  favor  d'Alessandro,  conceduto  però 
a  Catalo ,  che  ritirandosi  lo  chiese ,  il  perdono. 
Sigeberto  all'  anno  1 067  :  Contendendo  a  Roma 
due  del  Papato  y  si  raduna  Concilio  in  Man- 
toi^a,  e  frammessosi  Annone  Arcisfe'scovo  di 
Colonia  y  si  sostitidsce  nella  Sede  Apostolica 
Alessandro,  purgato  dalla  Simonia  oppostagli 
col  giuramento ,  e  Cadolo  (  come  scrivono  ) 
guai  Simoniaco  vien  escluso. 

A  pie  dell'Istoria  de'  Diplomi  abbiam  poco 
fa  registrati  da  due  buoni  codici  gU  Atti  de' 
Santi  Fermo  e  Rustico,  con  annessa  la  storia 
della  traslazion  de'  corpi,  che  non  era  ancor 
divulgata.  Questa  è  di  stile  diverso  dagli  an- 
tichi Atti:  che  ne  sia  forse  del  secol  decimo , 
o  dTetà  poco  lontana,  l'incognito  Autore,  ci 
parve  indicarsi  dal  nome  d'Avari  dato  agli 
Unni,  e  da  quello  di  Capri  alla  città  di  Capo 
d'Istria.  NelTistessa  opera  giudicammo  poco 
lontano  dal  duodecimo  secolo  l'Autore  d  una 
Vita  di  Santo  Zenone,  quivi  parimente  data 
fuori  insieme  con  la  leggenda  della  traslazione. 
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11  codice  Caiioniufilc  ri.  i  a  rosso  contiene  : 
Magiatri  tìuidonù  S.  Micfiaelis  de  modis  di- 
ctainìnutii.  È  traLtuto  di  scriver  lettere  assai 
diiVuso,  e  curiose  cose  nì  osservano  negli  csein- 
pj.  Sembra  potersi  giudicare  della  fine  del  se- 
col  duodecimo. 


LORENZO    DIACONO 

ScT'is.'ie  in  Tersi  esametri  la  conquista  del- 
l' Isola  di  Maiorìca  fatta  dai  Pisani  nel  1 1 1  !> , 
e  viveva  egli  in  quel  tempo  stesso  presso  Pie- 
tro Arcivescovo  cu  Pisa.  L' opera  è  divisa  in 
sette  libri,  e  per  que'  tempi  merita  molta  lo- 
de. Fu  datii  fuori  dall' Uglicllij  e  replicata  ora 
nel  tomo  sesto  delle  Cose  Italiclte,  dove  pen'j 
si  dubita  se  costui  fosse  Veronese,  perchè  nella 
„t^...„..    „.,„  i„   i'fT,.i.„n;    ^■.  i„™-™  .,,...  ,.„!.„ 
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in  un  codice  di  quel  Monastero,  fu  publicata 
dal  P.  Lazaroni  nel  suo  Pastor  f^eronensis, 
indi  dai  BoUandisti  {ad  12  Àpr.). 


ANONIMI 

Si  può  far  qui  general  menzione  di  varj  Au- 
tori a  epigrammi ,  o  sia  d^  iscrizioni  in  versi  nel 
periodo  di  tempo  eh'  or  ricerchiamo.  Veggonsi 
queste  qua  e  là  in  lapide,  delle  quali  tre  ne 
riferiremo  non  mai  divulgate,  e  conservate  nel 
Monastero  di  S.  Zenone,  due  ne'  claustri,  ed 
una  in  certa  corticella:  saranno  state  proba- 
bilmente dettate  da  qualche  Monaco.  Servono 
per  la  Storia,  se  non  per  la  Poesìa. 

Ossa  sepultura  Patnim  conduntur  in  una^ 

Ut  dormnis  parìbus  mansio  sii  parìHs, 
Hìc  auoque  mansurus  praesens  henis,  atque  futurus 

IIìc  anfmabit  eos,  ceu  sua  grana  Tlieos, 
AWerìce  facis,  capies  meliora  patratis, 

Dani  bene  facta  soli  claustra  simema  polL 
Exeqtdas  Palnun  repetat  dei^otio  Fratnun^ 

Ut  Patrìarcha  sinuni  pandai  in  arce  pium, 

Rex  bone^  cunctontm  dator  es  qui,  Cliriste^  bononitn^ 
Swne  tuo  parviun  munus  de  muncre  parttun^ 
Gaudio  guod  praestat  tibi  Preshiler,  alma  potestas , 
Et  Conjessori  reverendo  rite  ZenonL 
Restaurat  pulchruni  claustnwi,  parat  inde  sepulchrum^ 
Pingit  et  exuitans,  oleiun  praebetque  redundansy 
Ut  noctis  tttras  pellai  per  secla  tenebras. 
Sublrahet  lice  qiàsqiùsy  sit  ludae  crimine  tristis. 
Campar  et  aeterno  careat,  regnoque  superno 

Anno  Dominicae  incamationis  11 23.  Indictione  I. 


^ 
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eìtito  tcelerc  par  dutur  luira  puri, 
htrìn  aniatores ,  auiliiia  ulta,  mcmai/ue  vitet, 

Accipit  elatU  taittui  mera  siiti. 
Hospfs  condigno  cuUu  ni  non  eelel/rctiir , 

/■jl'baii  verna,  ni  sciai  iuta,  deiur. 
Sii  prociil  a  foriUm  lemenUor,  JirculH  cenci 

Qui  mcruitf  vtutui  Cerlienu  antra  Icnel- 
Afille  dnocenlii  bis  sex  annix  Genitore 

Nato  noscatis  istu  parala  fori: 
P'i-nia  sUtUusnte  uruho  ,  claroyue  Ripramio , 

Qiirm  lune  Àabalein  caiutiuieiv  fhitrus. 
Pivlt'g'il  a  xpiriiu  lur.puirit  pia  tlfxirit  XenonLi, 

Et  ri'pleai  euiictis  luiec  nm  clamtra  bonit. 

Al  primo  epigramma  qod  sì  mette  il  tempo, 
ma  queir  Alberico,  che  per  li  Monaci  il  se- 
polcro fece,  fu  creato  Abate  ranno  io45.  Più 
altri  del  i3oo,  non  mai  pulìlicaLì,  ne  addur- 
remo nel  fin  di  questo  libro,  a'  quali  potrebbe 
aggiungersi    quel    che   si   legge  nell'arca  posta 
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terfuisse  Turonis  consecrationi  JohanrUs  Do^ 
lensis  Episcopi.  Va  letto  Adelardiy  e  ben  si 
giudica  r  Epistola  dall'  editore  poco  lontana 
dal  1 200.  Questo  Adelardo  era  Canonico ,  e  fii 
£itto  Cardinale  da  Lucio  III^  venuto  a  Verona 
per  celebrarvi  un  Concilio.  Clemente  III  il 
mandò  Legato  in  Oriente  per  le  guerre  di 
Terra  santa.  Distinta  menzione  si  fa  di  lui 
nella  Storia  di  Ruggieri  Hovedeno  per' essersi 
trovato  alla  presa  di  Accona  insieme  co'  Re 
Filippo  di  Francia  e  Ricardo  d' Inghilterra ,  e 
con  una  brava  schiera  di  Veronesi.  Era  in 
quelle  parti  ancora^  quando  nel  1189  ^^  Clero 
e  popolo  Veronese  fu  eletto  Vescovo.  Quattro 
lettere  a  lui  d' Innocenzo  lU  si  veggon  nel  li- 
bro quinto  delTedizion  del  Baluzio^  benché 
né  pur  quivi  jsia  stata  intesa  XA^  con  cui  ne 
YÌen  significato  il  nome.  Alcuni  de'  nostri^  e 
con  essi  TOldoino  e  FUghelli  lo  dicono  de* 
Cutanei ,  e  da  Lendenara  y  Veronese  però , 
perchè  Lendenara  era  allora  del  nostro  di- 
stretto: ma  qual  fondamento  abbiano  avuto  di 
attribuirgh  tal  cognome  e  tal  paese  ^  non  sa- 
prei pensare  ^  né  essi  F  hanno  saputo  dire  : 
nelle  carte  da  me  vedute  vestigio  di  ciò  non 
apparisce. 

D'Elnrico  Vescovo  di  Mantova  aver  vedute 
in  certa  miscea  Epistole  scritte  verso  la  fine 
del  secol  duodecimo^  persona  degna  di  fede 
mi  afferma.  Non  é  mai  stato  rilevato  finora  di 
qua!  gente  e  di  qual  paese  quel  Vescovo  si 
rosse;  ma  nella  gran  raccolta  di  documenti 
Veneti^  copia  della  quale  tengo  fra'  miei  Mss., 

MAfFKI,  Voi  III.  7 
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uno  ve  n'ha,  da  cui  s'impara  coni' t'i  fu  Ve- 
ronese, fratello  di  Kabano  dalle  Carceri.  Que- 
sti è  quel  Babann,  die  infastidito  delle  fazioni 
che  in  Verona  bollivano,  con  tnippa  scelta  di 
partigiani  passò  in  Levante,  ed  armando  legni 
vi  fece  conquista  di  Negroponte  e  d^altre  cit- 
tà, di  cbe  il  Biondo  ed  altri  fanno  memoria. 
Il  medesimo  nell'atto  pur  or  mentovato,  si 
vede,  come  nel  i  aog  fu  per  procuratori  inve- 
stito dal  Doge  dì  Venezia  d'un' Isola,  con  do- 
verne pagare  annualmente  3100  monete  d'oro: 
placuil  de  Insula  folgori  pmefalo  Ravano  fa- 
cere  co/u'cssionem  :  e  ci6 ,  rccepta  potestate 
domita  llenrici  Mantuani  Episcopi  per  ipsìus 
J'ratn:  Jia^'ano  de  Carcerihus.  Vide  l'Ughelli 
itoin.  1,  e.  864)  ""  Privilegio  d'Otton  quarto, 
in  cui  a  questo  Enrico  (itolo  si.  dà  di  Vicario 
Imperiale. 
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homo  per  inobedientìam  cecidi sset,  laboriosum 
panem  in  nostri  sfultus  sudore  nullatenus  sfe^ 
sceremur,  ec.  Alla  fine  del  Proemio: 

Annis  millenis  cenlenis  et  nvìitif^m's 

Adiuncto  nono  numerus  concluditur  unno 

Hoc  ojnis  est  factum  quod  cernitur  infra  reiiactuni 

Cwus  erat  cepti  Uinosae  causa  PahuUs. 


AUTORI  DEGÙ  STATUTI 

hi  qual  tempo  cominciassero  le  città  di  Lom- 
bardia a  farsi  proprj  Statuti^  non  è  qui  tempo 
di  ricercare;  ma  non  di  leggieri  troverassi  chi 
una  più  antica  compilazione  mostrar  ne  possa 
della  nostra,  publicata  pur  ora  in  Verona  per 
opera  del  Sig.  Cancellier  Campagnola ,  poi- 
ché in  essa  F  ultima  giunta  fattavi  da'  Giuristi 
a  tal  fine  eletti,  fu  sotto  il  Podestà  Conte 
Manfredo  di  Cortenova  nel  1228.  Ottimamente 
a  tal  raccolta  tìtol  fu  dato  di  Liber  iuris  ci^ 
vilis  Urbis  Veronaey  poiché  Caio  nel  princi- 
pio de'  Digesti  definì  essere  il  gius  civile,  quod 
quisque  populus  ipse  sibi  constituit  (D.  de  just 
et  ju.  l.  9).  Non  dee  ancora  parer  sì  strano 
r  altro  titolo  iSà  Posta ,  ^"L  h  sincope  popolare, 
e  vai  PositUj  cose  stabilite*,  decretate.  Pósto 
per  posilo  usò  fin  T  antico  Poeta  Lucrezio  nel 
libro  terzo.  Insigne  carta  Capitolare  del  1207 
riferita  dall' Ughelli  ha  che  la  permuta  fatta 
dal  Vescovo  Adelardo  della  giurisdizion  di  Le- 
gnago  con  quella  di  Montefortc  si  dovesse 
dal  Podestà  (ar  aggiungere  e  mettere  in  porta 
Commiuiis  f^cwnae,  dove  era  da  scrivere  in 
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Posta,  cioè  nello  Statuto,    come  si  vede  ese- 
guito al  cap.   id8  di  questo  libro. 

Ora  non  sia  chi  revochi  in  dubbio  la  fède 
della  mentovata  compilazione ,  poiché  ho  os- 
servato venir  essa  addotta  più  e  più  volte 
nella  Somma  de'  Feudi  d' Aruizone  Giurìscon- 
sulto  di  quel  tempo,  del  ijualc  parleremo  ap- 
presso. Ogni  volta  che  citasi  da  costui  lo  Sta- 
tuto Veronese,  i  principii  adduce  di  queoti 
stessi  capitoli,  potendosi  perù  con  quella  stampa 
stabilirne  alcuni,  come  ancora  emendare  qual- 
che volta  la  stampa  d'Ardizone  con  questo 
testo.  Il  libro  ch'egli  avea  alle  mani,  portava 
ancora  l' istesso  titolo,  percliè  dice  la  priiua 
volta  (cap.  i53),  et  ad  hoc  facit  Statutitm , 
nel  lus  ch'ile  Civitatis  F'emnae.  Curiosa  cosa 
è  il  veder  nel  codice  or  dato  in  luce,  come 
gli  ordinamenti  tutti  son  messi  in  bocca  de!  Po- 
destà ,  che  gli  promette  e  giura.  Non  pare  che 
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lamenti  ÙlUì  in  tempo  degli  Scaligeri.  In  libri 
cinque  mostra  Tistesso  Statuto  Scaligero  un 
ottimo  codice  del  Museo  Moscardo.  Il  giura- 
mento del  Podestà  ^  ch^  è  in  principio  y  dopo 
Cwitad  et  Communitati  J^eronae,  Irammette. 
et  nobiU  oc  magnifico  viro  domino  Canigranai 
de  la  Scala,  Il  Marzagaglia^  Scrittore  di  cui 
fra  poco  parleremo^  nomina  il  secondo  libro 
HeipubUcae  Plehiscita  Divum  priscorum  Sca- 
ligera reUgione  sancita ,  vetustissime  per  ci- 
ves,  et  Uwiolabiliter  obseruata.  U  Ms.  ael  Mu- 
seo Saibante  628  ba  questi  Statuti  scrìtti  con 
molta  diligenza  negli  anni  del  dominio  di  Gioan 
Galeazzo  Visconti.  Terza  ed  ultima  compila- 
zione è  la  stampata  nell*  anno  1 475.  Di  c(noro 
che  da  prima ^  e  come  io  penso,  nel  secolo 
dd  1 100,  queste  nostre  leggi  raccolsero  ed  or- 
dinarono^ i  nomi  non  ci  son  rimasi:  ma  ben 
si  hanno  di  quelli  che  ultimamente  gli  rifor- 
marono nel  Proemio  alla  prima  stampa. 

Neiranno.i3i8  fii  anche  fatta  una  compila* 
non  particolare  di  decreti  in  materia  d'arti  e 
di  mercanzia,  che  si  ha  stampata,  e  in  quat- 
tro libri  divisa,  con  titolo  di  Statata  Domus 
Mercatorum ,  e  con  correzioni  ed  aggiunte. 
Dicesi  nel  principio  di  essa,  che  dei  vecchi 
Statuti  altri  deboan  valere  ancora,  ed  altri 
abrogarsi:  non  si  sa  però  d'altra  città  in  cui 
si  d*  antico  leggi  speziali  si  ponessero  insieme 
di  mercatura. 
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ARDiZONE 


Fiorì  nel  deciniolJ^rzo  srcoIo  qtiesto  Legista, 
il  qilalf?  studiò  a  Boloj;iia  soUo  il  rinomalo 
AzoiiEj  com'egli  stesso  nel  principio  dol  suo 
libro  profpssa.  Azone  morì  nell'anno  1300.  Il 
nostro  Aulore  si  chiamiS  veramente  (ìiaropo 
da  Broilo,  nota  famiglia  di  (jiicsta  cittii,  ma 
in  onor  del  padre,  che  si  era  nominato  Ardi- 
zone,  dinotò  ne'  suoi  scritti  se  slesso  con  le 
lettere  yir.,  onde  \'ien  tìa  lutti  conosciuto  sotto 

Questo  nome.  Tanto  insegnar  lui  nel  principio 
ella  Somma ,  conoscerà  chi  si  farà  ad  csanti- 
nare  il  coiiU-sto  di  quel  periodo,  hencli^  alciimi 
parola  vi  manchi.  Da  Baldo  nel  procQiio  sopra 
I  libri  dti"  Feudi  fu  chiamalo  Jacobus  de  Ar- 
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Capi  di  Costituzioni  Imperiali^  die  non  si  hanno 
ne'  libri  de'  Feudi.  Si  veggon  questi  citati  più 
e  più  volte  dal  Cuiacio  col  nome  di  Fram^ 
menti  (TArdizone,  a'  quali  dice  doversi  piena 
fede,  e  dice  nel  libro  quarto ,  di  non  minor 
frutto  essere  tali  straonUnarj  Capitoli  de  li- 
bri superiori  (de  Feud.  lib.  4>  ^*^-  73). 


S.   PIETRO   MARTIRE 

Da  quelli  che  hanno  compilate  le  memorie 
degli  Scrittori  Domenicani,  vien  fra  essi  ripo- 
sto S.  Pietro  Martire,  gloria  di  questa  città  e 
di  queir  Ordine ,  per  un  opera  sopra  il  Simbolo 
della  Fede,  e  Sermoni  e  Trattato  contra  gli 
Eretici  di  quel  tempo.  Ammazzato  per  viaggio 
in  odio  del  suo  zelo,  mentre  era  Inquisitore 
e  si  portava  a  Milano,  conseguì  la  palma 
nel  laSa. 


STEFANO   CANTORE 

Questo  Sacerdote,  ch'ebbe  nella  nostra  Ca- 
nonica r  ufizio  di  Cantore ,  con  utile  e  ben 
condotta  fatica  compilò  un  Ordine  Veronese, 
nel  quale  si  con tien T indice  dell'Orazioni,  An- 
tifone e  Salmi  che  si  cantavano  per  tutto  F  an- 
no. Dice  nel  Proemio,  che  sì  fatto  libro,  se- 
condo la  denominazione  degli  antecessori  y  si 
chiama  Carpsum:  manca  però  nell'utilissimo 
Glossano  del  Cangio  all'indice  de'  Ubrì  Eccle^ 
siastici  la  notizia  de'  Carpsi,  e  la  voce  ancora, 
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VESCOVI 

Dì  Pietro  Scaligero  Vescovo  di  Verona  disse' 
Sisto  Sanese^  aver  lui  veduto  in  Genova  Po- 
stillam  scholasticam  in  Joannem;  ma  è  noto 
aver  lui  fatto  altrettanto  anche  in  S.  Matteo  > 
ed  essere  il  suo  comentarìo  stato  creduto  di 
S.  Tomaso,  e  vedersi  stampato  fra  le  opere 
di  questo  (*).  Non  essere  dello  stile  di  S.  To- 
maso y  notò  il  Possevino  ^  e  il  P.  Girolamo 
Vielmo  attesta  d*  averlo  veduto  nella  Librerìa 
di  Sant'Anastagia  in  Verona  col  nome  di  Pietro 
Scaligero.  Secondo  TAltamura  quest^Autore  fece 
ancora  in  reliqua  Bibliorum  Postìllas  pulcfier^ 
rimas,  e  Sermoni  molti.  Mori  nel  lagS. 

n  P.  Rovetta  nella  Biblioteca  Domenicana 
di  Lombardia  mette  in  oltre  un  Bonifazio  Sca- 
ligero y  eome  fiorito  nel  1 290  y  e  ne  cita  in 
pruova  una  Cronica  del  Convento  di  Verona 
di  F.  Gioan  Maria  Pellegrini.  Ma  ho  per  certo 
ch'equivoco  sia  stato  preso:  poiché  F opere  che 
a  questo  Bonifacio  si  attriJ3uiscono ,  sono  ap- 
punto le  stesse  di  Piero.  Nacque  forse  l'equi- 
voco dal  nome  del  padre,  poiché  dal  Torre- 
sani  si  stima  questo  Vescovo  figliuolo  d*  un 
Bonifacio ,  benché  altri  il  creda  d' un  Alear- 
dino,  o  sia  Bailardino.  Della  Chiesa  e  Con- 
vento di  Verona  compilò  un'Istoria  anche  il 

(*)  Care,  p.  637  in  S.  Tomaso:  Erpositio  in  EvangeU  S.  Mai- 
ihei  supf90siMÌa  est,  oc  Peiruni  Scaligei'um  Dominicanum  f^ero" 
nmtem  Episcopum  aucionm  ìiabeu 
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P.  Marc' Ali  Ionio  MoiitRcchii»  noi  if>>{^,  fpial  &Ì 
coiiscr\'a  iieirArcliivio  del  Monastero  ili  S.  Zeno. 
Altro  Piero  Scalìgeri!  ottenne  la  Mitra  alla 
met^  dol  susseguente  .secolo.  Abbiani  di  (jiie^to 
ne'  nostri  Mss.  e.  nell'Ainhrotùann  di  Milano, 
0, 1 29,  in  4,  le  Costituzlom.  j4ti  honorem  omni' 
pntcntLs  Dei,  et  Ji.  f^.  M.  et  li.  Zemmis  Ctm- 
fessoris ,  et  patroìti  CivitiiUs  f^erotiae ,  et  ad 
conuuutwm.  utilitalem.  et  rc/òrmationem  lotius 
Cleri ,  et  omnium  Ecclesiarttm  CiviUitis ,  et 
Diococds  f^eronensis  Nos  Petrus  da  la  St:a' 
^ ,  ec.  Il  Libardi  ìn  opera  inedita ,  di  cui  da- 
remo conto  a  suo  luogo,  scrive  che  lo  Scaligero 
quelle  di  Tebaldo  diede  fuori  senza  nominanie 
il  [>rinio  Autore}  ma  da  ciò  appare  di'vi  non 
le  \\i\c:  poiché  precedono  quelle  del  Vescovo 
Tebaldo,  alle  quali  si  .segna  Tanno  i3o3,  ed 
alcune  seguono  dello  Scaligero  con  l'anno  iÌ^o. 
Tebaldo,  per  testimonio  del  P.  Paniilo  nel  Cro- 
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Conservasi  nell^  Archivio  Canonicale  il  suo  lun^ 
gliissimo  testamento^  dove  fra  i  molti  legati: 
item  relinqiio  dicto  Episcopatui  f^eroneiui  li" 
bros  Moraliwn  Job,  a?iuium  tneum  cum  iO" 

patio ,  et  fino  opera  Sermonum manca  (|ui 

qualche  parola  per  corrosion  della  membrana. 
Non  avendo  lui  lasciato  alla  Chiesa  Cattedrale 
la  sua  librerìa,  ed  avendole  lasciati  questi  due 
codici  di  Sermoni,  si  può  sospettare  che  fos- 
sero opera  sua,  e  però  gli  clùamasse  opera 
Sennonwn:  forse  furon  gli  stessi  elisegli. a vea 
recitati  nel  suo  ministero.  Si  può  far  qui  men- 
zione anche  di  Sperandio,  Abate  di  S.  Zendne, 
poi  Vescovo  di  Vicenza,  morto  nel  iSai,  di 
cui  si  hanno  manuscrìtte  le  Costituzioni  che 
fece  per  la  sua  Chiesa. 


PARIDE   o  PARISIO 

E  ALTRI   CRONISTI 

In  tanto  numero  di  Scrittori  molto  sfortu- 
nata è  stata  questa  città  in  materia  di  Storici 
che  delle  cose  nostre  ci  abbiano  trasmessa 
memoria.  Il  più  cercato  monumento  che  in  tal 
proposito  si  abbia,  è  la  Cronica  di  quesC Au- 
tore, che  per  verità  non  c'insegna  molto.  È 
stata  stampata  due  anni  sono  dal  Sig.  Mura- 
tori nel  tomo  ottavo  delle  Cose  ItaUche  sopra 
un  manuscritto  della  Biblioteca  Estense.  Al- 
Fanno  I233  leggesi:  et  eo  awio  Parisins  de 
Cereta  hujiis  Chronicae  scriptor  ivit  Romam. 
Comincia  dal  1117,  e  va  fino  al  1278,  dov'è 
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lacuna  di  più  unni,  ripigliandosi  poi,  certa- 
mente per  altra  mano,  dull^  anno  i3oi.  Nel 
codice  Estense  procede  tino  al  13^4)  "*'l  ^^'' 
biinle  6^3  arriva  il  Continuatore  ul  t/^^6,  in 
nno  de'  Conti  Moscardi  fino  al  i5io.  Il  673 
riia  tradotta  in  volsarej  ma  con  varictii,  come 
assai  varie  ne  son  le  copie  tutte;  il  che  ho 
osservalo  per  lo  più  in  cosi  fatti  monumenti 
de'  tenijìi  bassi ,  poiché  chiunque  gli  leggea  , 
ci  volca  aggiiignere ,  o  inserir  del  suo.  Pochi 
giorni  sono  un  esemplare  ne  ho  veduto  miglior 
«rogni  altro  presso  Ì  nobili  Signori  Bra.  Ha 
forse  la  aielk  più  dello  stampato,  in  molli 
pezzi  e  a  diversi  anni.  Non  ha  quella  giunta 
marginale  nomen  Chronicatoris,  ec.,  né  quella 
nota  d^ esser  Parisio  andato  a  Roma,  ne  il 
nome  suo. 

Non  mancano  altre  Croniche  ne'  Mss.  mici 
ed  m  altri,  ma  anonime,  e  che  doco  meritan 
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ANNALISTA  ANONIMO 

Da  tutti  i  sopraccennati  Scrittori  ben  me- 
ritano esser  distinti  due  ignoti  ed  inediti  Sto- 
rici, le  fatiche  de'  quali  potrebbero  per  verità 
publicarsi  con  frutto.  L'uno  e  l'altro  codice 
per  somma  sventura  è  acefalo  e  mutilo,  talché 
né  i  nomi  ci  mostra  degli  Autori,  né  ci  fa  sa- 
pere da  qual  tempo  avessero  fatto  principio, 
ed  in  qual  terminassero.  L'uno  é  segnato  del 
numero  ^So,  l'altro  del  i3o4*  Avverto  ora  per 
sempre,  come  quando  citerò  testi  a  penna 
sens  altro  indicante  che  del  numero,  intenderò 
dei  raccolti  dal  nobil  Sig.  Giovanni  Saibante, 
il  qual  con  animo  più  che  privato,  e  con  ap- 
plicazione di  molti  e  molt^anni  incessante,  gran 
tesoro  n'ha  posto  insieme;  per  lo  che  non  io 
solamente,  ma  la  patria  tutta  e  chiunque  ha 
in  pregio  le  buone  lettere,  obligo  perpetuo 
dovrà  avergUene,  e  gratissima  riconoscenza. 

Annali  dunque  contiene  il  Ms.  a3o,  che  co- 
mincian  ora  dal  ii53,  e  vanno  fino  al  i334- 
Sono  carte  i66  in  foglio.  Comincia:  Federico 
Imperatore  apud  Constantiam  electo,  ibiqiie 
magno  Concilio  Principimi  et  Baronum  con-- 
fregato ,  quidam  Laudenses  ad  eius  pedes  pro^ 
strati  j  ec.  Finisce  :  Anno  saliUis  1 334  ^^  mense 
Februarii  Martinus  Scaliger  cum  exercitu  et 
Uga  Mediolanensium ,  Ferrariensium  et  Man- 
tuanorum  equitavit  ad  obsidionem  Brixilli  di- 
strictus  Parmensis  super  Padum,  ec.  Vi  si 
rapportano  non  già  seccamente    e   in  poche 
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parole,  ma  per  lo  più  con  mo<fo  isLorìco  ìc 
cose  (1  lUtiia,  e  di  Sicilia  e  ili  Teira  SaiiUi. 
Alcuni  documenti  anche  f>^  inseriscono,  come  la 
Icgn  del  Re  Roberto  co^  Pavesi.  All'  anno  1 336 
disti  iitanicnte  si  narra  la  confederazione  delle 
città  e  Signori  di  LoTubardi»  per  venticinque 
anni  stipulata  nel  Veronese,  della  quale  po- 
clii»siinn  notizia  per  altro  si  ha.  All'anno  1176 
parlando  della  battaglia  de'  Milane»!  cxmtm 
l'Iiuperadore:  De  liac feUci  Victoria  Leo,  et 
Jatiìbus  da  Voragine  metitionem  in  siiìs  Cftro- 
nicis  Jcverunt.  Aycardiis  etiani  Sc-ripU>r  fitte 
digmiSj  qui  lune  quac  in  Italia  accidebanty  acrì- 
bebat,  talibus  usus  est  verbis:  O  rota  fortu- 
rute  ,  ec.  All'  anno  1 334  dopo  la  morte  di  Boc- 
mondo  principe  d'Antiochia  si  nota  il  Podcstii 
di  Verona  e  quel  di  Cerca,  e  nella  lìii  del  pa- 
ragrafo: eottcniffue  anno  Purisiits  notarius  de 
Cereta ,  a  ano  mnlta  de  his  ,    auae  stwerius 
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GIOVANNI    DIACONO  (*) 

Fiorì  nel  dccimolerzo  secolo  quest'Autore, 
il  quale  compilò  e  condusse  fino  al  principio 
del  i3oo  un'Istoria  accuratinsinia ,  e  di  fatica 
immensa^  come  la  chiama  il  Panvinio  (lib.  i, 
e.  !iò)y  che  nell'Antichità  Veronesi  tre  volte 
no  parla  (/.  ^^c.  3),  avendola  Ietta  manuscrìtta 
in  Parma  nella  librerìa  di  Girolamo  Tagliaferrì 
(/.  6),  Letterato,  che  Favea  comperata  in  Pa- 
via. La  chiama  altresì  una  volta  Storìa  Impe- 
rìale  da  Giulio  Cesare  ad  Enrìco  VII.  In  essa 
i  primi  otto  Vescovi  di  Verona  erano  registrati 
appunto  con  X  ordine  istesso  delF  Anonimo  Pi- 
pmiano. 

I  V  A  N  (.) 

La  costui  opera  si  custodisce  da'  Signori 
Conti  Moscardi  in  codice  di  carta  pecora, 
scrìtto  nel  secolo  del  i3oo.  Dopo  la  tavola: 
Incipit  eloquiiun  magistri  Ivani  notarii  de 
Verona  super  Arengls ,  et  super  in/brmatìoni- 
bus  Principis  ad  virtutes ,  et  super  Epistolis. 
Nobili  et  rruignijico  viro  domino  Jiailardino 
de  Nogarolis  virtutis  vallato  munimine,  quem 
recommendai  laudaiuia  propago;  ncc  non  /ro- 
norandae  arti  Notarìae  f^emnae ,  Ivanusjilius 
Domini  Boni/ine  f^emtwnsis  notarius ,  scriba  y 


(*)  Sarebbe  1*  iklcidO  che  il  Joannts  Picsbiter  Mansionarius? 
V.  Pafttrcug.  p.  77. 
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et  clciìcns,  ec.  Professa  avei-e  scrìtto  ad  uti- 
lilnteni  illorurn  duintaxat  qui  in  anvtigam/o 
et  consuleruio  Jtei/iuhlicae  ^  eluqufntiae  artifi- 
ciosae  non  decorantur  insigniis  ,  nec  exercitu 
noscuntur  kabcre  praeconium.  Nel  primo  libro 
adunque  mette  ìiisietiie  quantità)  di  concioni, 
o  parlale  per  aElari  publici,  e  in  faccnde  di 
governo;  nel  secondo  di  esortazioni  alle  virtù 
da  farsi  a  un  Principe^  e  nel  terzo  80  epistole 
tutte  in  vano  argomento,  Hcritte  da'  Prìncipi, 
o  persone  cosUtnite  in  dignità.  Le  Aringhe, 
benché  da  lui  composte,  le  mette  però  come 
fatte  in  Consìglio,  e  dette  da  Ambasciatorì  di 
Verona,  o  d'atre  città  in  occasion  di  ne^:^ 
corsi  in  que'  tempi.  Penso  esser  da  lui  com- 
•  formole  da 
uniformità 

dello  stilej  per  altro  sono  tnllc  con  nomi  veri, 
e  trattano  di  cose  veramente  avvenute ,  onde 


poste  l'epistole  ancora,  quasi  per  fon 
imitare:  e  m'induce  a  cosi  credere  l'uni 
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ALIGERI 

Deir  iiicoinparabil  poeta  Dante  Firenze  fu  pa- 
tria naturale^  in  essa  essendo  nato  Tanno  laoS^ 
e  Verona  fu  per  così  dire  patria  adottiva^  poir* 
che  in  essa  trasferitosi  con  la  famiglia^  ci  ac- 
quistò casa^  beni  e  cittadinanza,  e  ci  lasciò 
fissata  tutta  la  sua  discendenza.  Patria  fu  an- 
cor Verona  del  suo  immortai  Poema,  che  qui 
fu  da  lui   composto,  o   tutto,  o  la  maggior 

|>arte:  il  ciò  dimostrar  di  proposito  troppo 
ungi  ci  condurrebbe;  ma  attesta  Giovan  Vil- 
lani (  lib.  g,  e.  1 34  );  com^  ei  vi  pose  mano 
dopo  che  fii  in  esiUo,  il  qual  segui  nel  i3oi, 
quanJera  in  età  di  35  anni:  però  finse  il 
principio  del  suo  viaggio  essere  avvenuto 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 

già  che  suo  sentimento  fii,  come  si  vede  nel 
comento  da  lui  fatto  alT  ultima  Canzone  del 
Convito,  nel  trentacinquesimo  anno  essere  il 
colmo  dell'arco,  per  cui  la  vita  prima  sale  e 
poi  scende.  Cacciato  di  Firenze  per  la  forza 
delle  fazioni,  ei  venne  in  questa  città  per  cer- 
car ricovero  presso  gli  Scaligeri.  D'Alberto 
però,  o  di  Bartolomeo  pare  convenga  inten- 
dere, ove  finge  nel  Canto  17  del  Paradiso^ 
che  il  suo  tritavo  Cacciaguida  così  gli  predica  : 

Il  prìmo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che-'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello. 

MirrEi,  Fol  IIL  8 
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Nella  vila  dal  Boccaccio  scritta  si  legge:  tor- 
nato da  f^erona ,  dove  nel  primo  jìiggire  a 
Mcsicre  Alberto  della  Scala  n  era  ito.  Coii- 
vieii  dunque  dire  che  di  nuovo  venisse  dopo 
a  Veruna.  E  nel  principio  del  Poema,  e  nel 
decorso,  di  cose  Veronesi  fa  più  e  più  volte 
menzione.  Tradizion  costante  è  rimasa,  che  in 
certa  ciisa ,  posseduta  poi  anche  da'  suoi  di- 
scendenti in  Gargagnago  di  Valpulicella ,  una 
buona  parte  ei  ne  componesse.  Qui  certamente 
assai  teiupo  si  trattenne ,  poiché  vide  Can- 
grande  primo  in  Signoria ,  alla  qual  venne 
per  la  morte  del  fratello  Alboino  solamente 
nel  1  !J  I  a ,  benché  tre  anni  prima  fosse  da  lui 
slato  preso  per  compagno  nell' amministrazion 
itellu  Stato.  Ad  esso  Ciuigrande  perù  dedie't 
Dante  la  lerza  parte  del  suo  Poema,  e  la  Dedi- 
catoria Latina   tiovata  in  un  coihce  fu  misera- 
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già  munificenza  di  questi  Prìncipi  non  sola- 
mente ebbe  con  che  trattenersi  onorevolmente, 
ma  di  che  acquistar  beni  per  assicurar  lo  stato 
de*  figliuoli.  Dice  il  Laudino,  essersi  trovate 
sentenze,  per  le  quali  appariva  esser  lui  stato 
qui  in  magistrato.  Passò  poscia  in  Francia,  e 
tornato  in  Italia  dopo  varj  accidenti  fii  ctua- 
niato  per  valersene  in  gravi  affarì  dal  Signor 
di  Ravenna,  nella  qual  città  appena  tornato 
da  un'imbasciata  fatta  a  Venezia,  nel  iSsi 
morL 

Eli  non  sarebbe  fors^anco  partito  mai  da 
Verona ,  se  il  suo  costume  alquanto  aspro  e 
feroce,  e  il  suo  parlar  troppo  libero  e  franco 
non  1  avessero  a  poco  a  poco  fatto  decader 
dalla  grazia  di  Gangrande,  che  per  un  pezzo 
Favea  avuto  carissimo  ed  in  sonmio  onore. 
Di  tanto  ci  fa  fede  il  Petrarca  nelle  Cose  Me- 
morabili (/.  2)y  oV anche  narra,  come  tra  la 
torba  dT  istrioni  e  d^  altre  persone  festevoli  che 
lo  Scaligero  tenea  in  Corte,  uno  essendone 
che  riusciva  a  tutti  sommamente  caro,  disse 
un  giorno  in  presenza  di  molti  Gangrande  a 
Dante:  Come  sia  egli  mai,  che  costui,  il  quale 
è  un  balordo,  sia  grato  a  tutti,  e  tu  che  sfieni 
riputato  sapiente,  noi  sia?  al  che  Dante  su- 
bito: Non  è  maraviglia,  perchè  la  similitudine 
e  V  luUformità  de  costumi  partorisce  grazia  e 
amicizia.  DelTistesso  Gangrande,  il  qual  non 
solamente  in  quasi  tutto  il  tratto  eh'  è  ora 
Stato  Veneto  di  Terra  ferma,  ma  anche  in 
Parma  e  in  Lucca ,  e  in  altri  luoghi  di  To- 
scana il  suo  dominio  distese,  dice  altresì  il  Pe- 
trarca (/.  2  e  4)?  nel  far  menzione  del  ricovero 
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dato  da  lui  a,  Mufleo  Visconti  e  ad  Ugnzon 
Fagiolano  stato  prima  Signor  di  Pisa  e  di  Luc- 
ca, cii'eglì  era  u  corami  rìfìigìo  degli  aillitti , 
e  die  della  sua  casa  era  speziai  [)roprietìi  lii 
magiiìlìi^eiizH,  e  Tessere  asilo  e  pi>i'to  iigli  esuU 
ed  agli  oppressi.  Di  lui  leggesi  nel  Boccaccio 
(Giorn.  1,  Nov.  y).  Sì  come  chiarissima  Jàina 
quasi  per  tutto  it  Mondo  snona ,  Messer  Cane 
della  Scala  fii  uno  de'  più  notabiti  e  ile'  pia 
magni/iti  Signori  ,  che  dallo  Jniperador  fe- 
derici secondo  irt  qmt ,  si  sfipeji.\e  in  Italia. 
Questo  Ciiiigi'ande  primo  tuA  vicn  per  alcuni 
confuso  con  CaDgrande  secondo,  eh  ebbe  |>er 
moglie  una  legitima  figliuola  dell'  Iiiiperador 
Lodovico  Bavaro. 

Ma  partendo  Dante  da  qtiesta  cittìi ,  lasciò 
qui  la  sua  famiglia ,  cbe  ci  rimase  fiucbò  si 
estinse.  E  molto  credibile  cbe  de'  suoi  figbuolì 
alcuni  vpnisser   nni  .illa  luce.    Tra    ejisi  Pietro 
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Pier  Giacomo.  Alcuni  Capitoli  di  Piero  fìglìuol 
di  Dante  sopra  il  Poema  del  padre  ho  memo- 
ria d'aver  già  gran  tempo  veduti  in  Firenze 
nel  Ms.  Strozzi  240.  Il  suo  comento  Latino 
afferma  il  Baldinucci  nelle  Notizie  de'  Pittori 
(  tom.  if  p.  IO),  custodirsi  in  '  Firenze  nella 
Libreria  Laurenziana,  e  ne  cita  due  versi.  Morì 
Tanno  i36i,  come  ho  imparato  da  un  Necro- 
logio [cioè  libro,  dove  secondo  l'antico  rito  si 
notavan  que'  morti  pe'  quali  si  dovea  prega- 
re] conservato  dalle  Monache  di  S.  Michele 
in  Campagna.  Notasi  in  esso  al  detto  anno  : 
obitus  domini  Petri  Dantis  de  Aligerìsy  pa- 
tris  Soronmi  Aligeriae ,  Gemmae ,  et  Lucine, 
Gemma  (u  il  nome  anche  della  moglie  del 
Poeta,  madre  di  Piero.  Il  cognome  Aldighieri 
venne  alla  famiglia  dal  bisavo  di  Dante  figliuolo 
dì  Cacciaguida,  che  così  s'era  nominato,  ed 
avea  tratto  il  nome  dalla  madre,  venuta  di 
i^al  di  Pado,  come  il  Poeta  dice  nel  Paradiso 
{Can.  i5).  Quindi  è,  che  scrisse  il  Giraldi  con 
r autorità  di  Benvenulo  da  Imola,  che  Dante 
traeva  origine  da  Ferrara.  Continuò  tal  co- 
gnome in  Verona  ne'  discendenti.  Fu  nome 
assai  frequente  Altichcrius:  questo  passò  in 
Aldighieri,  poi  in  Aligeri,  che  diventato  co- 
gnome, quasi  venisse  dal  Latino  Aliger,  chi 
lo  portava  fece  un'  ala  per  impresa.  Leggesi 
nel  Corte  (  lib.  1 1  )  che  Mastino  desse  F  ordine 
di  Cavalleria,  e  facesse  Podestà  un  Paolo  Ali- 
geri^ ma  di  ciò  non  ho  saputo  trovare  riscon- 
tro alcuno. 

Da  Pietro  venne  Dante  secondo,  che  testò 
nel  1438.  Da  Dante  secondo  Leonardo,  di  cui 
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palla  Leonardo  Aretino  nella  Vitii  clip  scrisse 
del  Poeta:  questi  testò  nel  i43y-  t>i  Leonardo 
nacque  nn  altro  Piero,  al  quale  indirizzò  la 
Vita  di  Dante  Mano  Filelfo:  lesto  nei  14-C. 
Questi  testamenti  furannu  gii  l»tti  vedere  nel 
publico  Archivio  nostro,  ora  niisprauiente  in- 
cendialo. Da  Piero  spcondo  venne  Dante  ter- 
zo, die  dee  tra'  nostri  Scrittori  avere  oiiorc- 
vol  luogo,  siccome  quello  che  eleganti  Poesie 
dettò  vulvari  e  Latine,  per  le  quali  meaziuu 
ne  fece  Gregorio  Giraldi  {/fini.  5);  e  con  molLi 
lode  Picrio  Valerìano  {de  in/.  Lift.  l.  t  ),  il  qiial 
narra,  come  per  la  guerra  sopravcnula  fu  Ìi-a- 
stoniato  daUa  raccolta  che  avea  preso  a  fare 
de'  jiroprj  scritti,  per  dargli  fuori  ordìnatamrii- 
te.  Alcuni  componimenti  dì  lui  si  veggono  qua 
e  là  stampati,  come  una  lunga  Elegia  nell'y/^/o/i 
Pantea,  e  un'Egloga  in  morte  di  Leonardo 
Nogarola.  Ne'  mss.  altra  se  n'ha  per  la  morte 
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atnatoriis  dedita  est ,  multum  in  Poetis  es^ot- 
vendis  temporis  consumebamus ,  non  modo  La^ 
tinisy  nostratibusque  9  s^erum  etiam  Graecis , 
qui  suos,  {^el  aliorum  amores  decantassent. 
Cum  i^ero  in  sommo  fionore,  ut  nunc  quo- 
que,  Imberetur  Dantes  praeclarus  auctor  no- 
oilitutìs  tuae,  oc  Franciscus  Petrarca  y  qui 
elegantissima  Poemata  Etrusco  sermone  con- 
scripseraht,  ec. 

Lodovico  fu  Dottor  di  Collegio,  e  come  d^ ec- 
cellente Giurista  ne  fa  menzione  il  Corte:  a 
lui  pure  lettere  si  trova  no  dei  Nogarola,  che 
di  Greca  erudizione  favellano  :  fu  Vicario  de* 
Mercanti ,  eh*  è  dignità  primaria  nella  città 
nostra,  ed  Ambasciatore  a  Venezia.  Da  Leo- 
nora sua  moglie,  figliuola  del  Conte  Antonio 
Bevilacqua,  non  ebbe  prole,  onde  col  suo  te- 
stamento del  i547  l^^ci^  erede  il  fratello.  Que- 
sti nella  chiesa  di  S.  Fermo  maggiore  fece  la 
cappella  a  man  sinistra  dell'aitar  grande,  co* 
monumenti   ai   fratelli  e  con  le  iscrizioni    che 
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ancor  si  leggono  :  Petra  Aligero ,  Dantìs  III 
filio,  Graecae  et  Latimie  dorto,  et  Theodorae 
ejus  coniugi  incomparabili.  In  altro:  Lodovico 
Aligero  iuris  utriusque  Consulto ,  omnibus  vir^ 
tutibus  omatissimo.  Fratribus  amantissimis,  et 
sibiy  Franciscus  Aliger  fieri  curaviL  Ma  lo 
stesso  Francesco  fu  più  dotto  de*  fratelh,  e 
tradusse  e  illustrò  Vitruvio:  ho  imparato  ciò 
dalle  lettere  manuscritte  del  Nogaroia,  il  quale 
ricercato  da  Daniel  Barbaro,  perchè  gli  pro- 
curasse dai  Veronesi  più  dotti  qualche  sussi- 
dio per  la  versiou  di  Vitruvio  clie  andava  la- 
vorando ,  COSI  gli  risponde  :  P^itrwium  jam  vidi 
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a  liernaniitw  Donato  nostro  in  luigitam  He- 
truscam  converso,  adilitis  etiam  nonimllis  ic/to- 
tiis,  (filile  quidem  omma  suspicor  inanìter  pe- 
r'iisse.  Hoc  idem  postea  fecU  rogata  Alexmtdri 
f^ìtetlii  Franciscus  Dantes  yiU^r,  quo  m-- 
minem  f'erotuie  arbìtror  ad  Vitruvu  UiteW- 
gentiain  proptus  accedere.  Cutn  ìtoc  viro  do- 
ctìssimo  ìiiagnus  olim  mifii  Jiiit  usits ,  nunr 
vero  nulliis,  natii  ruri  continentór  vitam  agit, 
nec  nisi  raro  ad  nos  revertitur  :  si  forte  ta- 
men  acddat,  ut  rirhem  rcpetat,  hominem  ttg- 
givdiar. 

In  questo  Francesco  spirò  la  posterità  ma- 
scolina ili  Dante.  Piero  primo  de  fratelli  nven 
avuto  per  moglie  Teodora  Frisoni,  ioa  no» 
ne  sortì  che  una  femmina  per  nome  Ginevra, 
(jual  fu  maritata  nel  Conte  Marc' Antonio  S;i- 
rego  :  ne  appariva  l'istnimento  dotale  nell'Ar- 
chiTio,  in  atti  di  Girolamo  Piacentini  dell' an- 
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ed  inverìsiniili  anche  V  erudito  Autore  della 
Prefazione  alle  Prose  di  Dante  e  del  Bócca  e* 
ciò  computa  con  ragione  che  avesse  scritto 
sette  Canti  astanti  V  esilio  :  al  che  contrasta 
r  autorità  di  Giovan  Villani,  e  contrasta  il  far 
lui  menzione  della  Uberalità  dello  Scaligero 
nel  Canto  primo.  Falso  parimenti  è  eh' cimo- 
risse  prima  d'aver  publicata  la  terza  Cantica^ 
e  che  ne  rimanessero  i3  libri  occultati,  poi- 
ch'  ei  la  presentò  con  sua  Epistola  dedicatoria  a 
Cangrande,  come  abbiam  notato.  Falso  che  si 
rimanessero  in  Firenze  poveramente  vivendo  la 
moglie  e  i  fighuoli ,  attestando  il  contrario  tanti 
monumenti  che  in  Verona  esistono  ancora. 

Appendice  di  pochi  versi  mi  sia  ancor  per- 
messa a  questo  capitolo  per  aver  io  chiamato 
r  opera  di  Dante  Poema,  e  per  mostrar  la  ra- 
gione del  nome  di  Comedia  impostogli  dal- 
1  Autor  suo.  Dante  la  chiamò  ajiche  Poema 
{Farad.  aS): 

Se  mai  continga  cli^il  Poema  sacro,  ec. 

Poema  io  chiameroUo  sempre,  essendo  narrati- 
vo }  e  benché  in  moderni  cataloghi  venga  messo 
insieme  con  la  Cassarla  e  con  la  Lena  del- 
l'Ariosto, e  benché  il  Mazzoni  87  capi  dell'O- 
pera sua  dottissima  spendesse  per  dimostrarlo 
Comedia,  e  benché  a  gran  quistioni  sì  fatta 
intitolazione  desse  motivo,  e  dica  il  Crescim- 
beni,  certa  cosa  essere  che  in  tal  guisa  intrxh- 
dusse  Dante  la  Comica  in  Italia  (  Coment 
voi.  I,  p.  193);  abbiasi  per  indubitato  che  Co- 
media non  avrebbe  l' ItaHa  veduto  mai ,  s' altra 
introduzione  non  le  si  fosse  data,  e  che  non  per 
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T«naio  di  que^  mìster|  ideati  da'  GritiGi  tal  de- 
nominawonc  tuo  eg^^  ma'  benai  per  k  raoone 
dbe  ottimameDte  traqpin  da  nn  passò*  dàW 
condo  libro  delFisbùso  Dante  sopra  la  yolgan 
Sequenza,  oye  ìnsMDa  die  bisogna  alle  oc- 
casioni ponderare  se  debba  adoperarsi  stile  tra*^ 
gico.  comico^  overo  elegìaco^  e  wiega  questi  ter- 
mini dicendo  (e.  4)«  P^  Tngoéaiam  superiattni 
stìhim  mduimus ,  per  Camoediam  inferiorem  » 
perElegùunsiihim'uUeUigimus  miserorum.  Ecco 
però  coin'ei^  ebbe  in  oso  di  chiamar  "trage- 
dia i  componiménti  dettati  in  sublime,  Gome^ 
dia  quei  ai  menano,  ed  Elc^  qaei  di  basso 
stile;  onde  può  imparare,  dbe  non  per  altro 
chiamò  più  dTuna  volta  u  suo  Poema  Come- 
dia,  se  non  perchè  intendeva  J  averne  lavo- 
rato la  maggior  parte  nello  stil  di  mezzo.  Si 
conferma  ciò  indisputabilmente ,  dove  fa  che 
Virgilio  chiami  la  sua  Eneide  Tragedia,  che  in 
tal  linguaggio  vien  a  dire  componimento  di 
stil  sublime.  Né  quest'uso  fìi  già  solamente  di 
Dante;  poiché  per  qual  altra  ragione  potrebbe 
il  Boccaccio  aver  chiamato  Comedia  il  suo 
Romanzo  JAmeto?  Con  questo  intendimento 
istesso  ho  per  certo  che  nel  Ms.  Saibante  706, 
il  qual  contiene  un^  antica  versione  delTEroidi, 
sia  stato  premesso:  Prolago  sopra  la  Comedia 
deir Epistole  d'Ovidio,  Ancor  più  bizarro  nel*- 
Fuso  di  questi  nomi  fii  Plinio  il  giovane,  il 
quale  solca  chiamar  Comedia  una  sua  villa  si- 
tuata in  basso,  e  Tragedia  un^ altra  eh* era 
posta  sopra  un  dirupo:  itaque  Ulam  tragoe- 
diam ,  naì^c  appellare  comoediam  soleo  {l-  g, 
ep.  7):  dónde  però  traspira  disceso  fin  dagli 
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antichi  tempi  Y  iiiLender  per  tragico  ciò  dì'  è 
sollevato  e  grandioso  ^  e  per  comico  ciò  eh' è 
inferiore  e  dimesso.  Il  Boccaccio  nel  fin  della 
Vita  sopramentovata  attribuisce  al  nostro  Au- 
tore r  umiltà  dello  stile ,  il  guai  nelle  Come'' 
die  di  necessità  si  richiede.  IS on  è  da  tacere 
che  nella  Dedica  a  Cangrande  parla  il  Poeta 
distintamente  di  questo  suo  titolo^  e  dice  es- 
ser differente  la  Gomedia  dalla  Tragedia  j  per- 
chè nell'una  è  lieto  il  principio  e  funesto  il 
fine,  nell'altra  all'incontro;  e  perchè  l'una 
parla  in  altro  stile  e  sublime  y  V  altra  in  umile 
e  basso  :  ed  aggiunge  che  4a  questo  si  fa  chia- 
ro,  perchè  l'opera  si  chiami  Gomedia,  pro- 
fessando esser  dimesso  ed  umile  il  modo  suo , 
per  aver  usato  il  parlar  s^olgare ,  in  cid  co- 
manicano  i  lor  sensi  anclie  le  donnicciuole  ; 
dove  si  noti  che  solamente  per  la  lingua  vol- 
gare si  professava  lontano  dal  sublime  e  dot- 
trinale. 

Tanto  si  stampò  l'anno  1^3 a  nella  J^erona 
Illustrata,  Anco  nella  Prefazione  alle  Opere 
del  Trìssino  l'anno  1729  l'istesso  Autore  avea 
detto  co^:  È  notabile  nel  secondo  libro  de 
P^ulgari  Èloquentia  la  divisione  dello  stile  in 
tragico,  comico  ed  elegiaco y  intendendo  su- 
blime, mezzano  ed  umile,  il  qual  modo  di  de- 
nominare i  ti*e  stili  molto  allettava,  e  ben  ri- 
scontra con  ciò  che  in  altri  luoghi  insegna;  e 
fa  intender  la  ragione,  non  per  anco  ch'io 
sappia  da  verun  compresa,  perchè  Dante  chia« 
masse  il  suo  narrativo  Poema  Gomedia;  cioè, 
perch'  ei  s*  intendeva  d'  averlo  scritto  in  mez- 
zano stile.  Quindi  è  parimente,   che  chiamò 
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T'Éasàide  éi  VìrgOìo  Trageifia,  che  secondo  lui 
TÌeiie  a  dire  Componimento  dì  stil  sidilime. 
Nd  1786  FAntore  ddTEloqDenza  IuUhu  si 
applaoifi  cT  «Ter  ripescata  la  solouone  dì  que- 
ato  doÙno  nd  passo  ddla  Vdgare  EloquenEa 
mi  addotto,  fisfUmente  ricopiandolo,  e  la  ra- 
gione agghidgendo  tiicon  ddP  avere  Virgilio 
dùamato  il  suo  Poenu  Tragedia. 


RINALDO  E  GUGLIELMO 

Nm  per  motÌTO  di  cercar  rioOTero  o  aiato , 
ma  di  spontanea  volontà  sen  venne  a  Verona 
Francesco  Petrarca,  lume  del  secol  suo,  ed  a 
cui  tanto  debbono  e  V  Italiane  e  le  Latine  let- 
tere. Secondo  il  computo  cbe  può  trarsi  da 
quel  Ragionamento  alla  posterità ,  in  cui  dà 
conto  di  se  stesso  e  della  sua  vita,  ei  ci  venne 
in  eth  di  trent'anni  in  circa,  regnando  Alberto 
e  Mastino j  ma  ci  fu  poi  più  d'una  volta.  A 
Mastino  indirizzò  un'epistola  in  versi,  men- 
ti'era,  come  pare^  di  là  da'  monti.  D'essersi 
trattenuto  e  qui  e  in  Parma  assai  tempo ,  fa 
memoria  egli  stesso  nel  sudetto  Ragionamento. 
Che  in  questa  nostra  città  venendogli  da  chi 
lo  visitava  recitati  dei  versi  del  suo  Poema 
Latino,  pregasse  di  desistere,  parendogli  troppo 
imperfetti  e  poco  limati,  ha  scritto  lo  Squar- 
ciaGco.  Che  in  Verona  a'  a5  gennaio  del  i348 
stando  nel  suo  Studio  sentisse  il  terremoto,  e 
che  nell' istess* anno  gli  arrivasse  qua  l'avviso 
della  morte  di  Laura,  ha  scritto  il  Tomastni 
{Petr.  Bed.).  Amicizie  però  qui  contrasse,  per 
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le  quali  d'alcun  nostro  Letterato  c'è  per  lui 
rìmasa  notizia.  Ad  un  nostro  cittadino  indirizzò 
egli  il  suo  libro  delle  virtù  del  Generale,  cioè 
a  Luchino  del  Verme  comandante  dell'armi 
Venete,  cui  chiama  in  una  Lettera  Scipion 
f^eronese  {Senil.  lib.  4)>  e  cui  molto  esalta  in 
altra  (Uh.  8)  a  Giacopo  suo  figliuolo  diretta. 
Egli  ancora  nomina  Pietro  Nas^o ,  Veronese 
probabilmente,  che  nella  corte  di  Cangrande 
era  stato  celebre  per  sapere ,  benché  di  genio 
mordace  (Rer,  Mem.  Ho.  2). 

Rinaldo  da  Prilla  franca  fu  Gramatico  e 
Poeta  senza  dubbio  éì  qualche  valore,  poiché 
gli  scrìsse  il  Petrarca  da  Napoli,  come  essendo 
stato  instantemente  richiesto  di  fermare  il  suo 
soggiorno  stabilmente  in  quella  città,  e  non 
potendo  a  ciò  condescendere,  le  lodi,  ch'egli 
a  lui  dava  grandissime  l  Forte  tuum,  memini, 
meritis  super  aethera  nomen  Laudibus  extu^ 
leranh'U  aveano  eccitato  un  desiderio  grandis- 
simo a  aver  lui  in  sua  vece:  tu  posceris  unus. 
Lunga  persuasione  però  gli  fa  d'accettare  il 
partito,  e  di  non  temere  il  viaggio,  assicuran- 
dolo di  premj  grandi,  e  di  molta  gloria,  e  di 
vita  felice ,  e  cosa  ricordandogli  nella  presente 
nostra  materia  molto  notabile,  cioè  che  si  sa- 
rebbe trovato  quasi  in  patria ,  per  essere  in 
quel  paese  le  ceneri  di  Virgilio  e  di  Plinio.  Lo 
chiama  nella  soprascrìtta  Poeta  J^eronese,  e 
.si  vede  nella  lettera  eh'  ei  facea  scuola.  Era 
fors'anco  dilettante  di  musica,  scrìvendogh  in 
altra ,  parimente  in  versi  Latini ,  di  certo  so- 
natore eccellente,  cui  egli  persuadeva  di  pas- 
sare in  Italia,  e  di  veder  1  Adige  e  il  Po.   Di 
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questo  Rinaldo  due  invettiva  coatra  un  Ànasta- 
gio  da  Raroma  afiènnava  aver  lette  il  Sig.  Ot- 
tavio Alecco.  H  suo  epitaffio,  che  fii  già  su 
Farca  di  pìetia  in  Sant'Eufemia,  levata  poi  e 
distratta,  è  rimaso  in  un  mio  Bis.  e  iu  altri. 
Ag^uogo  Finterpunziona  e  i  dittraighi. 

Epìtafium- Magiitri  Rajnalili  de  Pago  Ubero 


Ific  cubo  ItafniaUut  Jueram  qua  pàic  fyriOa, 
Qua  mtiu  orla  Jtùl,  patio  requiaaM  m  Ula. 
Promerui  itomen,  lieet  ortat  ttìrpe  piuiUa  : 
GnmunaticaM  doctà:  gauàt  me  lÀent  viUa. 
itìUtqìie  UvcenttM  «ce  oclo  per^erat  iila 
Bora  Sol  gj'rot,  cium  vilae  diruta  fiia. 

Alti' acca  era  presso  questa  con  le  ossa  d'An- 
tonio da  Legnago,  Consigliere  degli  Scaligeri , 
dotto  e  riputato  in  que'  tempi.  Di  questo  An- 
tonio due  lettere  ho  vedute  all'  istesso  Anasta- 
gio  da  Ravenna,  Grammaticae  in  Padua  do- 
elori.  Ecco  l'epigramma  gemello  dell'altro,  e 
composto  dal  prenominato  Rinaldo.  Si  hanno 
questi  epigrammi  anche  in  un  codice  Saibante, 
e  nel  4^4  ^cune  epistole  in  oltre  di  costui  e 
d'un  Giacobino. 


Epitaphium  nobilis  Automi  de  Lenìacho 
per  BAjTiolduai  compositum. 

Hic  siUu  oJjìcSm  eelebretn  te  gnutdAus  egit, 
Fatqae  pàmtqae  tequeiu,  Anthoniut  aequa  peregit , 
ScaUgens  Consultar  herUi  vinate  tiUicfpi 
Fortunam,  viresifue  animi  ratìoite  coegiL_ 
Gmmmaia  ditexit,  veteramque  vohunìna  legit. 
Heu  Lemace  tìbi  quad  man  caput  impia  fivgil. 
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Fa  anche  autor  delf  Epitaffio  di  Cangrande 
(i^.  jInL  Ital.  Mur.  t  i,  p,  1390).  Benvenuto 
lo  chiama  Poetiere. 

Tra  F  epistole  del  Petrarca  in  versi,  cinque 
ne  sono  a  Guglielmo  Orator  Veronese.  La 
prima  è  da  Parma,  in  cui  si  augura  d^aver 
vicini  i  monti  del  Veronese,  o  che  l'Adige 
scorresse  a  quella  volta,  per  averne  marmi, 
con  cui  adomar  la  casa  che  quivi  fabricava. 
Si  vede  nella  susseguente ,  scritta  menti^  era 
nelT  Avignonese ,  come  questo  GugUelmo  era 
stato  seco,  ed  avea  soggiornato  in  quella  par- 
te; poiché  gli  scrìve  il  Poeta,  che  gli  parca 
ancora  di  vedervelo  continuamente,  e  con  dol- 
cezza si  risovv<?niva  dei  siti ,  ne^  quali  sedendo 
su  Ferba  avean  procurato  insieme  di  rìvocare 
dal  lungo  esilio  le  Muse,  e  confrontati  i  Latini 
Poeti  co^  Greci,  lasciando  da  parte  i  lor  pro- 
prj  componimenti  per  gustar  gli  antichi. 

Hic  longo  exilio  sparsas  revocare  Camenas , 
Hic  Graios;  Latfoxque  stmul  conferre  Poetas 
Duke  fidi  y  veterumque  sacros  memorare  labores  ^ 
Nostrorum  immemores. 

.  Gli  descrìve  ancora  graziosamenter,  quanto  si 
fosse  consolato  nell' avvenirsi  in  quella  ch'era 
stata  quivi  nobil  soggetto  di  sua  passione ,  poi- 
ché gli  era  paruto  in  essa  di  veder  lui.  Nel* 
r  ultima  lettera  lo  esorta  a  passare  a  Roma 
nell'anno  Santo,  che  fu  quello  del  i35o. 

Affettuosa  amicizia  e  pratica  tenne  altresì  il 
Petrarca  con  un  Gasparo  f^eronese  (Senil.  /.  i3 
e  ì^)j  uomo  di  studio  senz'altro,  cui  negli  ul- 
tim'  anni  di  sua  vita  tre  lettere  scrìsse  da  Pà- 
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dova.  Ma  nhin  de'  noaUi  trovò  presto  lui  mag- 
gior grazia  dì 


CUOLIELMO 

DA   PASTRENGO 

al  quale  otto  epistole  si  leggono  nelle  Varie 
eoa  tenerìssìnie  espressioni  a  affetto.  Vedesi 
nella  terza,  che  messosi  il  Pastrengo  in  viaggio 
verso  la  Corte  del  Papa,  ch'era  in  Avignone, 
fb  dal  Petrarca  accompagnato  uno  al  conGn 
del  Bresciano,  e  non  senza  molto  cordoglio 
lasciato.  H  P.  Montfaucon ,  cui  dell'  opei-a  di 
quest'Autore  lìi  data  notizia  dal  Sig.  Apostolo 
Zeno  in  Venezia,  ha  detto  nel  Diario  Italico 
(e.  3)  che  il  Pastrengo  tìi  maestro  del  Petrar- 
ca; ma  per  verìlà  non  gU  pos.siamo  coufermar 
tal  pregio  j  poiché  questi  venne  a  Verona  in 
età  provetta,  e  quegli  si  riconosce  dalla  quarta 
lettera,  com'era  nel  fior  della  giovcnliì  anche 
più  anni  dopo.  Ben  si  ha  nella  quinta,  che  il 
Petrarca  era  dal  Pastrengo  aiutato  ne'  suoi  stu- 
dj,  ina  con  prestargli  i  libri.  Però  anche  nella 
settiitia  scrive  da  Padova  di  star  attendendo 
r  Agricoltura  di  Varrone ,  che  da  lui ,  e  l' El- 
gloghe  di  Calfumìo,  che  da  Rinaldo  soprarife- 
rito gli  erano  state  promesse.  Raccomanda  nel- 
r  istessa  al  Pastrengo  un  uomo  che  lasciala 
1'  arte  (àbrilc ,  in  cui  era  singolare ,  si  era  in 
avanzata  età  ardentemente  innamorato  degli 
studj ,  e  passava  a  Verona  per  essere  ammae- 
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strato  e  per  aver  libri,  implorando  però  gU 
auspìzj  di  lui,  il  quale,  quanto  fosse  di  libri 
ricco,  ben  può  raccogliersi  dall'Opera  sua.  Il 
nostro  Gughelmo  fu  Legale  di  professione,  ed 
avea  udito  Oldrado:  Oldradum  de  Laude  praC' 
ceptorem  meum  (p,  44)-  Esercitò  l'arte  notaria- 
le, vedendosi  però  descritto  nell'antica  matri- 
cola, e  istrumenti  al  publico  interesse  spettanti 
trovandosi,  ov'è  rogato  sapiens  et  discretus 
rìr  Gulielmus  de  Pastrengo  de  contrata  Pi'- 
gnae  f^eronae.  Ebbe  anche  il  grado  di  Giu- 
dice, onde  in  atto  del  Consiglio  nostro  [ro- 
tolo presso  di  me],  l'anno  loSy  viene  eletto 
Sindico  e  procuratore  a  far  certo  pagamento 
per  conto  publico  providus  et  sapiens  vir  do^ 
minus  Guitlelmus  index  de  Pastrengo  de  Pi- 
gna. Mastino  ed  Alboino  Scaligeri  u  manda- 
rono lor  Nunzio  e  procuratore  a  Benedetto  XU 
in  Avignone  per  ottener  l' assoluzione  dopo 
aver  uccìso  il  Vescovo  Bartolomeo,  il  che  si 
ricava  dal  Pontificio  Breve  riferito  da  Carlo 
Libardi  nella  sua  Cronica.  Lo  mandarono  al- 
treà  insieme  con  Azzo  da  Coreggio  e  con  Gu- 

?lielmo  Arimondi  parimente  Giurisconsu]ti  al- 
istesso  Pontefice,  perchè  fosse  loro  approvata 
e  confermata  la  Signoria  di  Parma.  Fu  anche 
Nunzio  di  Cangrande. 

Costui  compose  un'  Opera ,  che  venne  stam- 
pata nel  i547  "^  Venezia  con  questo  fronti- 
spizio: De  orìginibus  rerum  libellus  authore 
ùulielmo  Pastregico  f^eronense:  ma  non  così 
fu  dall'Autore  intitolata.  Il  Ms.  che  di  quest'  0- 
pera  si  conserva  in  Venezia  nella  librerìa  di 
S.  Giovanni  e  Paolo,  dopo  il  proemio  dice 
Maffei,  FoL  III.  9 
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00^:  Incipit  liber  de  9iris  ilbuirìhus  ediius  a 
Gullleìmo  Pastregico  Vetrmensi  cive,  et  Fori 
dusdem  urbis  causidico:  coA  nel  piÌDcipio  d?al< 
cmù  capi,  Illusires  viri,  ec.  Boi  nel  fine  A 
ha  expUcit  liber  de  Originibus ,  ma  questo 
riguarda  F  ultime  Partì ,  dàe  tutte  ìnaieme  tono 
assai  minori  della  prima.  H  principale  adunque 
delT opera  consiste  in  una  Biblioteca:  e  come 
tra  suoi  primi  fonti  furono  San  Girolamo  e 
Gennadio,  cod  ne  ritenne  il  titolo:  ma  primo 
fu  il,  nostro  a  concepire  la  vasta  idea,  mirabile- 
nelT  oscurità  di  que  tempi  y  d' una  Biblioteca 
universale,  sacra  e  profana.  L'altre  Parti  ven- 
gono a  formare  una  spezie  di  Dizionario  Isto- 
rico  e  Geografico  con  partìcolar  ricerca  delle 
prime  origini:  e  conobbe  egli  molto  bene  quanto 
fosse  lontano  dal  potere  comprender  tanto, 
poicliè  disse  in  un  luogo ,  satis  est  inclioasse 
tam  grandia.  A  lui^.  però  non  potrà  negarsi  la 
lode  d' essere  stato  il  primo  e  anterior  di  tanto 
ai  ricercatissimi  Dizionarj ,  prima  del  Ruscelli 
[Indice  degli  uomini  illustri']  ^  poi  di  tutti  quelli 
che  negli  ultimi  tempi  nMianno  con  lor  gloria 
empiuto  il  mondo.  Primo  ei  può  dirsi  ancora 
che  osservasse  le  lapide,  poicliò  ove  nomina 
Tito  Livio,  una  a  disteso  ne  riferisce,  il  che 
da  niuno  si  era  ancor  fatto.  Studiò  accurata- 
mente nella  Biblioteca,  in  que'  tempi  amplis- 
sima. Canonicale*,  di  che  si  può  fare  argomen- 
to, dal  vedere  che  il  Gelasio  nomina  le  Epistole 
de  vitanda  Achatii  commwìione  a  Succonio 
Vescovo  Africano  e  a  Natale  Abate,  che  in 
altri  codici  alle  nostre  età  pervenuti  non  par 
che  fossero,  mentre  non  si  sono  mai  rinvenute 
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da  tanti  raccoglitori^  e  le  abbiam  noi  final- 
mente da  uno  di  questi  Mss.  publicate  due  anni 
sonoy  a  suo  luogo  inserendole  nelT  edizion  Ve- 
neta de*  ConciUi. 

Non  piccolo,  è  il  frutto  che  si  può  da  que- 
sta curiosissima  operetta  raccogliere^  e  sarebbe 
stata  molte  Tolte  da  molti  citata^  se  la  somma 
tua  rarità  non  Taresse  resa  ignota.  Straniero 
non  mi  sovrien  ora  che  n*  abbia  fatta  men- 
zione, fuor  di  Pietro  Berzio  nella  prefazione 
al  Teatro  Geografico.  Un  passo  d*  Isidoro,  che 
non  si  ha  nelle  stampe,  ricavato  da  essa  ve- 
dremo nel  Trattato  degli  Anfiteatri  (Z.  i,  e.  i). 
Acciochè  si  publicasse  in  miglior  forma  di 
nuovo,  collazionai  qualche  anno  ùl  con  dili- 
genza il  Ms.  Veneto,  non  però  molto  commen- 
dabile, e  più  altre  emendazioni  segnai,  quali 
o  s'imparano  negli  Scrittori  da  cui  Pastrengo 
trasse,  o  ricavar  si  convien  dalT ingegno,  men- 
tre la  stampa  è  affatto  mostruosa ,  e  neli'  o- 
scuiità  di  quel  tempo  equivoci  prese  talvolta 
r Autore  ancora  lepidissimi,  talché  può  servire 
df  ottimo  esercizio  allo  studio  critico.  Anche  il 
nome  di  Pastregic.o  nelT edizione  è  corrotto, 
essendo  il  nostro  Autore  stato  denomìuato, 
come  di  molt*  altri  è  avvenuto ,  dalla  Terra 
che  a  noi  lo  diede,  cioè  da  Pastrengo.  Si  darà 
fuori,  a  Dio  piacendo,  T Opera  sua,  sbrigati  che 
siano  altri  lavori. 
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DA    SOMACAMPAGN A 

A  trattar  delle  Rime,  cioè  delle  varie  spezie 
' 'f^  coraponimenti  poetici  Tolgan,  e  del  modo 
''dì  rimargli,  primo  fu  Antonio  di  Tempo  Pa- 
-dsTano,  die  in  Latino  ne  «crisse,  e  dedicò  la 
aOa  fatica  ad  Alberto  Scaligero  Signore  anche 
'tt  Padova.  Secondo  fu  questo  Gidino,  e  primo 
'•  trattarne  in  volgare.  Di  lui  non  si  è  più  in- 
.lew  il  nome,  e  molto  men  l'opera;  dovendo- 
■'■ene  la  notìzia  ad  un  manuscritto  in  foglio  di 
diita  pecora,  eciitto  in  que'  tempi,  e  tutto 
ìHumìnato  ne  margini,  acquistato  già  da  noi 
in  Bologna.  Nel  &ie  del  Trattato  lùr  già  ri- 
fette  da  man  posteriore  queste  parole  nel  sito 
delle  prime  svanite.  Quivi  ee  compiuto  lo  trao- 
tatp  et  la  arte  delli  Bithimi  volgili  la  gitale 
io  Gidino  da  Somacampagna  auanto  lo  om- 
nipotente  Dio  nù  ha  prestato  de  la.  sua  gra- 
tta oe  compilato  a  reverentia  di  Dio  et  a, laude 
et  ^ria  de  lo  eccelso  e  magnifico  Signore  Ma- 
ser jintOTÙo  da  la  Scala.  Antonio  cominciò  a 
dominar  solo  nel  i38i.  L^  Autore  fiorì  prima 
sotto  Mastino^  che  finì  di  vivere  nd  |35o, 
avendo  questa  per  esempio  delle  Ballate,  chia- 
mate minime. 

VÌTB  rexceUa  Scala. 
Viva  la  prole  diva. 

De  la  Scala  iotiTa, 

Ch'a  mal  làr  non  si  cala. 
Viva  lo  suo  Mastino , 

Citt  come  uccd  divino 

La  ricopre  con  l'ala. 
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Viva  la  sua  Phenice, 

Ch*  ee  de  virtù  radice , 

£  de  lusticia  equala. 
Viva  Texcelso  Prince, 

Che  per  sua  virtù  vince 

Ciascuna  cosa  mala. 
Viva  r  onor  de  Italia , 

Viva  de  virtù  balia 

La  magnifica  Scala. 

Otc  tratta  del  rappresentar  parole  con  le  sil- 
labe de*  capiversi  ^  yien  negli  esempi  a  formar 
questi  nomi:  la  nobile  Tàdea,  che  fu  da  Car- 
rara^ moglie  di  Mastino;  Madona  Samaritana  ^ 
che  fu  da  Polenta^  moglie  d* Antonio;  la  inclita 
Pulisena ,  che  fu  prima  figliuola  del  medesimo. 

Costui  fu  Fattore  di  Cansignorio:  in  rotolo 
de'  Conti  Lafranchini:  discretus  ifir  Gidinus  de 
Sumacampanea  Factor  magnifici  domini  do- 
mini Cansignorii  de  /(z  Scala  super  bonis  olim 
domini  Cagnoli  de  NogaroUs:  poi  Fattor  ge- 
nerale d'Antonio.  In  libro  della  Camera  Fisca- 
le, intitolato  prò  curia  de  NogaroUs ,  un  atto  si 
ha  del  i38a  diretto  a  Gidino  da  Somacampa- 
gna  e  a  Tomaso  de'  Pellegrini^  generalious 
Factorihus  Domini  nostri  dom.  Antonii  de  la 
Scala.  Una  carta  del  i443  ho  veduta  nell'Ai> 
chivio  Canonicale^  in  cui  si  nomina  Manfre-' 
dus  de  Sumacampanea  Factor  nobilium  et 
magnificorum  dominorum  Alberti  et  Mastini 
fratrwn  de  la  Scala.  Manfredo  potrebbe  essere 
stato  padre  di  Gidino.  Fattor  generale  era  ufizio 
di  gran  considerazione.  Mal  però  corrispose, 
s' egli  è  quel  Gidino,  nominato  da  Marzagaglia 
più  volte,  come  traditore  degli  Scaligeri. 

Consiste  quest'Opera  in  assegnar  tante  va-- 
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rie  maniere  di  Sonetti^  Ballate ^  Gansoni.  Bo^ 
tondelH,  ed  altri  eomponimenti  ^  che  lunso 
impiccio  sarebbe  volerle  imparar  tutte.  Per  lo 
più  seguita  il  metodo  dal  Tempo  tenuto:  gli 
e^empjj  senza  nominar  mai  né  Petrarca^  né 
altro  Poeta  y  dà  sempre  di  suo  j  con  poesie 
er  altro  che  non  son  sempre  le  più  leggiadre 
el  mondo.  Ha  il  Sonetto  trilingue^  un  verso 
in  lingua  Toscana,  Faltro,  in  lingua  litte^ 
mie,  e  lo  terzo  in  lingua  Francescha.  Ecco 
un  suo  commiato  di  Gansone  ch'egli  chiama 
Bitomello. 

Tu  ten  girai  Camon  col  fronte  aperto 
Cercando  T  universo  d*ogni  parte. 
Mostrando  1*  argomento  ael  mio  Sogno. 
E  conterai,  eh  a  ciascun  fa  bisogno 
Conoscer  de  le  sante  Dive  P  arte , 
Se  de  1*  etemo  amgr  vuol  esser  certo  : 
Poi  da  mia  parte  dà  mille  salute, 
A  ciascun,  cne  s* ammanta  di  virtute. 

Nel  fine  per  esempio  del  Contrasto^  cioè  del 
cantare  a  vicenda  rispondendosi  Fun  l'altro, 
mette  67  Sestine,  o  sia  stanze  rimate  a  modo 
delle  ottave,  ma  di  sei  versi  solamente,  stese 
con  molta  facilita,  e  assai  curiose  per  parlar- 
visi  delle  cose  d'Italia  d'allora,  e  della  pas- 
sata che  dovean  fare  i  Franzesi  in  Italia,  vi- 
vendo Papa  Clemente,  che  feedè  fino  al  i352. 
Al  fin  di  queste:  explicit  Contrastus  Domini 
de  Conciacho.  In  altro  mio  lacero  codice  in- 
sieme con  versi  di  Dante ,  e  ó!  altri  del  1 3oo, 
è  una  Canzone  di  Gidino  da  Sommucampagna 
P^eronese  per  la  morte  di  Capellazzo,  cui  dice 
uscito 

De  la  prole  gentil  de  gli  Amidei. 
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Nel  ms.  4«^4  ^^  ^fièS^^  Sonetti  e  Frottole  di 

Francesco   di  Vanocio  y    che  fu  in  tempo   di 
Mastino  Scaligero. 


MAR ZAGÀGLIA 

ED    ALTRI 

Del  tutto  ignoto  è  stato  finora  questo  Scrit- 
tore ancora  non  meno  dell'opera  sua^  che  ho 
ritrovata  in  un  codice  del  Museo  Bevilacqua. 
S^ intitola:  eruditissimi  viri  Marzagaiae  P^ero- 
nensis  de  modemis  gestis.  Costui  fu  maestro 
d'Antonio  Scaligero,  figliuol  naturale  di  Can- 
signorio,  ed  ultimo  Signore  di  quella  casa.  La 
sua  opera,  divisa  in  quattro  libri,  è  un'imita- 
zion  di  Valerio  Massimo  :  de  obitu  illustrium , 
de  captìone  civitatum ,  de  interfectoribus  fra- 
trum,  ec.  Dice  in  un  luogo  che  Antonio  solca 
spesso  avere  in  bocca  detti  di  Valerio  Mas- 
suno  da  lui  spiegatogh.  Ne  mandai  copia  al 
sig.  Muratori  per  la  sua  raccolta  delle  Cose 
Italiche,  ma  la  scorrezion  del  codice  e  lo  stile 
strano  e  ravviluppato,  che  alle  volte  non  la- 
sciano raccapezzar  sentimento,  il  dissuasero 
dal  publicarlo.  Lumi  se  ne  posson  però  trarre 
per  r  Istoria  nostra.  Numerosa  Biblioteca , 
die' egli  nel  libro  terzo,  che  avea  qui  in  tempo 
degli  Scaligeri  un  Leonardo  da  Quinto,  quale 
prevedendo  rumori  nella  città,  fu  da  lui,  per- 
chè non  patisse  disastro,  trasportata  a  Vene- 
zia. Neil'  istesso  libro  è  F  opera  in  versi  del 
Ferreti  in  enconùo  di  Cangrande. 
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n  P.  Labbe  nella  Biblioteca  de'  M ss.  {^.  287) 
altro  Scrittore  di  qaesto  tempo  ci  somministra: 
Francisci  de  CaronelUs  libar  de  Fato  dica-- 
tus  Antonio  de  la  Scala  Domino  Verona^. 
n  P.  Gandolfi  ne*  dugento  Scrittori  Agostiniani 
annovera  Giovanni  Evangelista  da  Zevio^  che 
nel  138^  (ii  £itto  Reggente,  e  institiiì  nel  Con- 
vento di  Verona  un'insigne  Libreria,  e  comentò 
alquanti  Salmi,  e  compose  Sermoni.  Giovanni 
Seregno  vien  ricordato  come  Scrittore  dal  Corte 
nell'anno  i34o.  Compita  e  non  disprezsabil  Gra- 
matica  per  grazioso  dono  del  sig.  Conte  Aventino 
Fracastoro  presso  noi  si  conserva  in  codice  di 
carta  pecora,  scritto  nel  secolo  del  i3oo,  o 
poco  prima,  o  poco  dopo,  ma  parrebbe  piut- 
tosto prima,  al  fin  del  quale:  explicit  Sumnia 
magistrì  Johannis  a  Pigna  artis  Grammaticae 
professoris  P^eronensis.  Comincia:  Scientia  est 
nohìlìs  possessio  animi.  Vi  si  ha  un  capitolo 
de'  nomi  Greci:  l'ultimo  tratta  de'  Ritmi,  in- 
tendendo con  questo  nome  la  rima ,  cui  dell-  ' 
nisce  consonans  paritas  sillabarum  5  e  discorre 
in  esso  questo  Grammatico  de'  varj  modi  di 
collocar  le  rime  ne'  versi  Latini;  da  che  ben 
si  può  riconoscere,  come  dalle  rime  né'  versi 
Latini  usate  presero  poi  X  uso  della  rima  la 
nostra,  e  l'altre  Unguc  volgari,  e  non  da'  Pro- 
veuzaU,  o  da  altre  genti,  come  hanno  molti 
creduto. 
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LEGISTI    s    MEDICI 

In  questo  secolo  del  i3oo  Legisti  furono  e 
Medici  molto  riputati  nella  città  nostra.  Con^ 
sigli  e  illustrazioni  Legali  scrisse  Lodovico  Al- 
berti :  ma  in  quell^  età  mi  farò  lecito  di  far 
menzione  J  alcuni  ^  se  ben  non  si  ha  «he  scri- 
vessero. Chiaro  per  ingegno  e  per  dottrina  si 
predica  Guglielmo  Servidei  Giurisconsulto  nella 
iscrizion  sepolcrale  eh'  era  al  Santo  di  Padova  ; 
delTuno  e  dell  altro  veggansi  gli  Elogj  scritti 
dal  Pozzo.  Del  merito  a  Agostino  Giulfino  fa 
fede  Parca  e  l'epitaffio  che  si  soggiunge.  In 
Ms.  Saibante  si  contiene  Complementum  Au- 
rome  magistri  Rolandini  compilatum  per  cgiv- 
gium  juris  professorem  dom.  Joannem  de  Magìs 
notarium  J^eronensem  anno  i38o.  La  Sonuiia, 
cioè  il  pien  Trattato  dell'arte  notarìa  di  Ro- 
landino,  portò  il  titolo  d! Aurora. 

In  materia  Medica  comentarìi  scrisse  Ber- 
nardo Campagna  per  detto  del  Panvinio  ^  vien 
lodato  dal  l^iondo  d' incomparabil  memoria. 
Che  in  tal  facoltà  fossero  singolari  Aventin 
Fracastoro^  Pietro  CepoUa^  Ba varino  e  Bono^ 
i  lor  monumenti  distinti  dagU  altri  ^  e  in  al- 
cun de'  quali  si  rappresentano  di  basso  rilievo 
in  atto  di  leggere  in  catedra  pubUcamente, 
con  sicurezza  manifestano.  Porto  qui  i  loro 
epitafl)  per  non  essere  stati  addotti^  né  os- 
servati dagli  Scrittori  nostri.  Alcuno  ben  ne 
riferì  Lorenzo  Schradero  autor  Sassone  nella 
raccolta  de'  Monumenti  d' Italia  ,  ma  molto 
scorrettamente^  facilissimi  essendo  gU  equivoci 
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nel  leggere  i  manni  anche  di  <nidi  tempo.  Il 
Biondo  nomina  come  insigni  Medici  di  quel 
secolo  Avanzo  e  Giacopo  Layagnolo;  è  incer- 
to^ se  per  Avanzo  volesse  dire  Aventino  ^  come 
ha  mostrato  di  credere  il  Chiocco. 

Al  Duomo  neir  oscuro  luogo  ove  fii  la  diiesa 
anUca. 

Sepulcrum  sapientis  viri  domini  Auguxtini  de  Jolfinis 
'  ludids  Veronae  et  suonun  beredum  MCCCLXXVI. 

jtugustinus  ego  fveram^' am  muntra  quondam 

Aspera  prò  Patria  muìia  notanda  tuli. 
Oralor  memi  Bionarcam  visere  utrumque^ 

Art  mhiy  et  ofiicium  luxtininnwf  eroL 
Deprecar  exam'mix,  rogo  te  per  numina  Lector^ 

Manibui  ut  trihuas  nunc  pia  vota  meli. 
Mille  trecentenas  cum  sex  et  septuaginta 

Senserat  assidiuzs  Cynthius  orbe  rotas. 
Mars  qnartum  decimiimqtie  diem  da  bai,  inclita  postquam 

Caclcstis  partus  glena  parta  fuil;^ 
Cum  nu'ciii  languenti  rapuit  moi^  ^ffira  lucem, 

Mcmbraque  sarcopliago  contumuìtinda  dcdit. 

A  S.  Fermo  maggiore  fuor  della  chiesa. 

Doctor  Aventinus  Medica  clarissimus  artc^ 

Nata  Fracasloreae  lux  generosa  tri  bus , 
Astra  poli  novit,  novitque  latentìa  rerum; 

Eitis  in  hoc  tumulo  corporiff  ossa  iacent, 
Quem  meriti^  quondam  decoravit  Scaliger  heros; 

Utile  concilium  civibus^  et  dominis. 
Sub  decies  octo  quinis  cum  mille  trvcentis , 

In  medio  Chiron  mense  Novembns  erat, 

Fuor  della  chiesa  di  Santo  Stefano. 

Hic  iacet,  hic  silus  est,  Petrus  hic  Ce^^ola  quiescit^ 
Quo  melior  nemo  Physicus  alter  erat. 

f^ir  placidus,  constans,  aedis  renovator  avitae, 
Magnatum  Medicus,  Scaligeraeque  domi. 

Undecies  .septem  decimo  post  mille  trecentos 
Luna  dies  Gabun  tercius  ante  fuit. 
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Fuor  di  S.  Pietro  Martire  con  arma  genti- 
lizia e  con  Fanno  i346. 

Annorum  primum  lux  sexia  Decembris  agebat 
Post  qidndena  qualer  lustra  ducenta  novenL 

Cwn  clan  Medica  Bagarini  spirìtus  arte^ 
Ossa  dedit  cese ,  dum  petit  astra  ^  petre. 

Si  conosce  dall'  arma ,  come  costui  fo  de'  Gre* 
scenzii,  della  qual  gente  Uguccione  era  stato 
Podestà  di  Verona  nel  1220,  e  nella  quale  fu 
chi  passò  a  Roma  e  fondò  quella  famiglia  y 
ch'ebbe  più  Cardinali.  Nel  Convento  di  San 
Fermo  maggiore  presso  la  chiesa. 

PJiilosophus,  Medìcus^  et  rerum  cognilor  altus 
Cunclìs  veridìcus  f  cui  sit  super  elhera  saltus^ 
Re  fuit  ùjjte  bonus ^  homo  dictus  nomine  Bonus, 

In  miscea  di  varie  scritture  presso  di  noi 
trovansi  alcuni  capitoli  spettanti  a  materia  Me- 
dica di  dettato  convenevole  a  questi  tempi.  Sa- 
rebbero forse  da  attribuire  a  quel  Giovanni  che 
fu  Medico  dell' Imperador  Federico  terzo?  Con- 
servasi nell'Archivio  Canonicale  una  lettera  di 
quel  Principe  ^  con  la  quale  lo  raccomandò  per 
la  terza  volta  al  nostro  Capitolo,  perchè  lo 
facesse  Canonico:  ut  honesUim  virum  magi- 
striun  lohannem  de  Verona  nostrum ,  et  il- 
lustris  Lìipoldi  Ducis  Austriae ,  et  Styrìae 
Principisi  et  fra  tris  nostri  carissimi  Phjrsicum 
domesticitm  dilectum  reciperetis  in  Canonicum 
et  in  fratrem  ,  ec. 

Per  ultimo  porremo  Benedetto  nato  in  Por- 
to, eh' è  parte  di  Legnago:  insegnò  stipendiato 
in  Padova,  e  lesse   prima  nelT Università   di 
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Bologna.  Cosi  intendo  il  suo  opìtafrio,  che  <]al 
Toniasiiii  nelle  Iscrizioni  Padovane ,  indi  da 
Giuseppe  Scaligero  nella  Confutazione  della 
favola  de'  Bordoni^  mal  fu  inteso  d' un  Be- 
nedetto Lignago^e  malamente  scritto  e  iater- 
punto. 

Gramntnticae  doctor,  interpres  Rhe.toricorum , 
Scrmoriiim  prwut  non  igtiorann  Logirortim , 
Atiiriimre  Érnetieliix  irgor  hoc  ego ,  /•rilarìatii.^ 
Gramnu2tìcae  Studio  PadiuKt  quondnm  caihedruiut 
Bonunùie ,  Porta  Ligtuigl  natiu  el  orlwt. 

Non  è  mancato  clii  abhia  creduto  Veronese 
il  Feri'cti,  dal  Mai?.drì  detto  Battista,  e  Giulio 
in  un  manuscrìtto ,  ì  cui  quattro  lìbn  io  versi 
sopra  ì  fatti  dì  Caugraade,  da  me  rìtrovati 
in  un  codice  e  mandati  al  sig.  Prevosto  Mu- 
ratori, son  ora  publìcaLì  nel  tomo  nono  delle 
Cose  Italiche  prosao  la  Storia  del  Ferreti  me- 
desimo.   Ecli  perù  fu  Vicentino  :   benché   non 
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Ecco  riscrizione: 

IRc  MÌtus  est  cìam  Ferretus  origine  vaies, 

ScaHgeros  decuii  quem  cecinisse  Ducete 
Scrwsìl  et  Annales^  Genuense  et  in  ordine  bellum^ 

Et  no\^a  de  prìscis  carmina  temporibus. 
Est  decus  lue  Patriae ,  Ferretae  Aie  gioria  gentis: 

Hic  locat  aetemus  nomen  et  ossa  tapis, 
O  pietatis  opus!  cribro  oUm  transtuUt  undam^ 

Nunc  vatem ,  genàum^  nutrmora  cum  cinere. 
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Contiene  quelli  del  ijoo. 
GUARINO 

JYlìglìor  faccia  presero  gli  studj  nel  decimo- 
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nella  susseguente  età  Papia  fosse  dotto  in  Grei». 
co^  lo  afferma  Filippo  da  Beliamo,  e  si  rìco* 
nosce  a  bastanza  in  più  luoghi  della  sua  Ope- 
ra, nella  quale  ancora  alla  voce  Ckarìte  port^ 
in  Greco  cinque  versi  3.'  Esiodo ,  e  gli  rende  in 
Latino  (*).  Nei  decimoquarto  secolo  yi  s^ applicò 
il  Petrarca,  e  ancor  più  il  Boccaccio,  i  quali 
si  tennero  per  questo  fine  un  certo  Greco  per 
nome  Leon  Pilato ,  come  si  ha  dalT  Epistole 
del  primo ,  e  dalla  Genealogia  degli  Dei  e  dal 
Comento  sopra  Dante  del  secondo.  In  Ve* 
rona  pure  già  nel  secol  duodecimo  e  ael  prin- 
cipio del  susseguente  non  essersi  stati  affatto 
all'oscuro  della  Greca  lingua,  indica  il  nostro 
Statuto  di  quel  tempo ,  ultimamente  dato  fuo- 
ri, poiché  in  esso  il  capitolo  148,  che  tratta 
del  Sensale,  s'intitola,  De  Proxeneta  philan^ 
thropo.  Ma  rarissimi  per  V  innanzi  essendo  stati 
gF inspirati  da  sì  bel  genio,  e  questi  per  lo 
più  poco  avanti  in  sì  fatto  studio  proceduti 
essendo,  la  gloria  dell'aver  risuscitati  in  ori* 
ginale  i  primi  fonti  del  saper  nostro,  rimase 
al  Secolo  del  i4oo,  in  cui  alla  ricerca  de'  Greci 
Scrittori  si' infervorarono  gli  animi  oltremodo , 


(*)  Onde  sempre  più  provare  che  anche  prima  della  caduta 
deU^  Impero  Orientale  ea  avanti  che  il  Crìsolora  veniste  in  Ita* 
lia ,  Doo  mancarono  valorosi  Italiani  i  quali  coltivarono  le  gre- 
che lettere,  il  Maffei  aggiunse  le  due  seguenti  postille. 

Montfaueon ,  Palaeographia,  p.  6S)  nomina  un  Ms.  greco  del 
Re  idi  Eusebio)  scritto  on.  6S16.  Ch.  i3oS,  scritto  da  un 
Galterins  Bergomas,  e  non  da  un  Greco. 

Fedi  Calogerà  tom,  18,  pag.  169  del  nostro  Gioanni  Diacono 
che  in  tempo  di  Federico  II  fé  translatare  in  Latino  un  libro 
di  Gregono  Ifisseno, 

Gli  Editori. 
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t:   il    gusto  delle    cognizioni   più  belle  in  ogni 
jmrlt'  d'Italia  si  risvegUò. 

Di  cosi  gran  bene  Guarìn  Veronese  fu  l' autor 
primo  ed  il  primo  fonte.  Molti  son  per  altro, 
che  net  rammemorar  coloro  i  quali  fecero  ri- 
l'ivere  i  buoni  studj,  del  Guarino  si  son  di- 
menticati. Chi  continuò  il  Cronico  di  S.  Giro- 
liimo,  d'alquanti  dell'istcssa  età  fece  memoria , 
ma  nun  di  lui.  Il  P.  Montfaucon  nella  Dedica- 
toria della  Paleografia  nomina  solamente  Fran- 
cesco Filelfo,  Lorenzo  Valla,  Teodoro  Gaza 
ed  il  Peliziano.  Giovio,  ripetuto  dal  Vossio, 
l'essere  stato  primo  a  rimetter  le  Greche  let- 
tere attribuisce  a  Leonardo  Aretino  j  ma  per 
verità  primo  di  tutti  fu  Guarino,  e  primo  che 
con  averne  messa  scuola  ne  seminasse  in  molti 
la  cognizione  ed  il  gusto.  Egli  nacque  in  ^  e- 
rona  ndl'anno  1370.  In  ninna  scrittura  di  que' 
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po^  ch'ei  per  più  aiioi  camminò  la  Grecia 
per  acquistar  dottrina  ^  e  Francesco  Patricì 
nella  Dedicatoria  della  sua  Poetica  y  ch^  egli 
[  Guarino  Veronese  ] ,  prima  eh'  altros^e ,  qui  [  in 
Ferrara  J  risuscitò  le  lettere  Gt^clie ,  eli  egli , 
dopo  molti  secoli  in  Italia  giaciute ,  di  Gre- 
cia avea  riportate,  Credibil  cosa  è  che  non 
tornasse  senza  buon  corredo  di  Godici  Greg- 
ei, primo  però  anche  per  questo  conto  ad 
arricchir  F  Italia  di  questa  merce.  Gh'  egli  in- 
canutisse in  una  notte  ^  per  esser  naufragata 
r  una  delle  due  casse  di  libii  eh'  avea  portati 
seco  y  è  Tavoletta  raccontata  da  Pontico  Yiru- 
nio,  che  tanto  sarà  vera^  quanto  ch'egli  pas- 
sasse a  Costantinopoli  aetate  iam  graìuliorCy 
come  il  medesimo  nflfcrma  (*).  D'aver  faticato 
in  tenera  età  sotto  il  Grisolora  fa  fede  Guatino 
stesso^  dove  presso  Angelo  Decembri  in  pro- 
posito delle  Greche  lettere  cosi  favella:  quas 
olim  adolescentulus  cjc  Manuele  Chrysolora 
G^aeco ,  swnmoque  philosopho  percepi  (  Polit, 
Lit.  lib.  7).  Altri  molto  più  strani  errori  cad- 
dero al  Virunio,  ove  trattò  del  Grisolora^  nel 
comento  da  lui  fatto  alla  Gramatica  Greca  di 
Guatino  (Eroi,  Guar,  Ferrar,  i5og,  8);  ma 
ben  con  verità  parlò^  quando  soggiunse  quivi , 
che  al  suo  ritonio  cominciò  questi  a  instruir 
nella  sua  patria  la  gioventù  in  queste  nuos^e 
lettere^  e  che  primus  omnium  de  literìsy  quae 
perierant  y  et   Graecis  et  Latinis   trophaeum 


(*)  Intorno   a  V'onliro  Viriinio   i\ik  Tirviso   vnli  C«ve    .Vm- 
pivrum  EccUsiasticorum  hiitw'ia  Uiéraria  airauuo  i\\/ij  P*  7'* 


Matfei,  Fol  HI. 


IO 
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ivporla^iU.  Prima  dello  spirar  del  secolo  co 
minciù  senza  dubbio  a  insegnar  Guariito  ;  u 
pniìin  della  venuta  iu  Italia  del  Crisolora ,  il 
quale  secondo  Matteo  Palmieri ,  continuatore 
de)  Cronico  Geronitniano,  venne  nelf  anno  1398 
a  i-iporlarvi  le  Greche  lettere. 

Questi  insegnò  in  Fii-unze,  ed  in  altre  citUi, 
ma  per  poco  tempo,  e  fu  tiiaestro  di  Leonardo 
Aretino.  Nel  1408  fu  spedito  da  (Jostantiiio- 
poli  al  Re  di  Francia,  come  dalla  nota  d'uu 
Ms.  riferita  lieti»  Palvu^-afìa  {pog.  56).  Girò 
gran  parte  dell'Europa  per  procurai-  dciiaro, 
che  portò  con  sotnuHt  fedo  al  suo  Imperadu- 
rf.  Trasferendosi  il  Papa  al  Concilio  di  Cosbtn- 
za,  volle  seco  il  Crìoiilora  Ira  prioii:  ma  ci  vi 
miri  di  dolore  nel  14 '5,  per  vedere  il  Pon- 
tefice oppresso  e  profilai).  Fantt)  leggf  iieU'O- 
raziou  funebre  che  ho  maiiiiscritta  in  due  codi- 
ci, compostagU  per  Aiidi-ea  Giuliani  a  snggostiou 
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mihi  y  nutricenufue  berdgfiissuìuim  te  duce  /a- 
stro  >  ec.  ;  tempia  i  circos ,  aquaeductus  y  co^, 
ktmnas  ,  portum ,  urbis  ambitum  y  obeliscos , 
iuas  cupressos,  et  alufuando  studiali  mei  di- 
versorium,  luortwn  peusilem,  Bosphorum  il-' 
lum  Thraciumj  ec.  Attribuisce  gratamente  a  lui 
d*  essersi  desti  ed  illuminati  gì  Italiani:  Grae- 
carum  literarum  ad  nostros  reportandarum 
princeps ,  auctorque  fuisti,  ec.  est  s^ero  hetd^ 
gìuun ,  et  plenum  ingenui  pudoris  fateri  per 
quos  profeceris  y  uti  conterraneus  meus  PU^ 
ìdus  ait.  Aggiunge  scherzevolmente^  che  come 
alcune  frutta  aveano  preso  il  nome  da  chi  le 
avea  introdotte^  Jppiaiw,  poma^  ec.^  cosi  ìio-- 
velia  haec  literarum  et  optunarum  artium  pian-- 
tana  avrebbero  da  lui  dovuto  denominarsi 
Chrj'òoloriìui. 

Ma  Guanto  credito  venisse  ben  presto  ac- 
quistando la  scuola  di  Guarino,  e  quanto  con* 
corso,  può  arguirsi  dair  essere  nel  1422  venuto 
a  Verona  il  beato  Alberto  da  Sarziano  (  terra 
di  Toscana)  Minore  Osservante,  in  età  di  87 
anni,  per  conoscere  il  Guarino,  e  per  appro- 
fittarsi degli  insegnamenti  suoi,  specialmente 
nel  Greco.  Tanto  attesta  egli  stesso  nelle  sue 
Lettere  stampate  a  Roma  nel  1688  insieme 
con  la  sua  Vita  :  summa  aviditate  Guarìnum 

visendi f^eronam,  omnibus  postìiabitis 

projicisci  ....  ut  doctrinarum  maxime  Grae- 
canim  ubertate  ditarer.  In  altra  :  Nam  cum 
ego  ad  Gilarinum  nostrum ,  Graecae  et  Jm- 
tinae  eruditionis  fontem  prò  illius  mira  doc- 
trifuimm  copia  ebibenda  Idibus  Septcnihribus 
f^erqnam  projicisci  coìutiluissem  y  ec.  Parlando 
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con  modestia  d'una  sua  Orazione  in  altra  let- 
tera, dice  che  se  pur  merita  qualche  lode,  Deo 
in  primis,  deinde  Guarino  Veronensi  gratias 
hiiocndns,  A  Verona  qualche  tempo  avanti  per 
l'istesso  fine  era  venuto  a  soggiornare  Ermo- 
Ino  Hai'haro  (i),  che  ne  fu  poi  Vescovo,  e 
nipote  del  rjuale  fu  l'altro  Ermolao  destinato 
Patriarca  d'Aquileja.  Ho  imparato  ciò  dal  co- 
dice 749)  '1  <^"i  8'  contiene  una  versione  in 
Latino  delle  Favole  d'Eso|)0,  dedicata  ad  Ani- 
hrogio  Camaldolese  (a),  iu  fin  della  quale  cos'i 
sta  !nin\.\,o:  K.rpliciunt  AUsopiJabnlac  tradtictac 
per  iiif  oilitkicenfein  IJerm.  Jiarbanan  Patri- 
tiuiìi  f'iitctum  an.  Dnm.  i42a.  Kal.  Orf.  sub 
v.Tpi'sitioiic  disertissimi  ne  enulilìsiìmi  viri  Gua- 
ni/i f  'rrxrn-nsis,  pnfris  ne  praect-plorìs  nw/. 
For.se  cliln.^  parto  Guarino,  e  il  llorir  dcj;!i 
stiidj    |)i'r    Min    merito   in   ([iif.slii    cillfi.    nel    ti- 
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lettere  ritirar  da  Fiorenza  per  sospetto  di  mal 
contagioso,  elesse  Verona  per  venircisi  a  trat- 
tenere con  tutta  la  sua  famiglia.  A  Verona 
venne  altresì  il  gran  Lorenzo  de^  Medici,  co- 
m*  ho  imparato  da  un'  epistola  di  Francesco 
Barbaro,  in  cui  lo  raccomanda  a  Gioan  Ni«* 
cola  Salerno. 

Che  in  Verona  fossp  il  Guarino  nel  iJ^20 
stipendiato  dal  Publico  per  insegnare,  afferma 
il  Moscardo  {I^t.  lib.  io).  Insegnò  anche  in 
Venezia ,  e  forse  fìi  allora  eh'  ei  dimorò  in  casa 
de'  Barbari,  domicìlio  delle  Muse.  Dice  Ermoh 
lao  in  lettera  al  fratello  Zaccaria  [cod.  289  ] 
nel  mandargli  alquante  traduzioni  da  lui  fatte: 
i/ua  quidem  in  ra  maximas  habebis  gratias , 
scio ,  modestissimo  ac  eloquentiss.  Guamio 
f^eronensi  communi  praeceptori  nostro ,  qua 
hospite  non  minus  quam  Lucullus  Àrchia  j 
Pompejus  Thcophane ,  Comelius  Ennio  glo" 
riamur.  Insegnò  anche  in  Fiorenza,  come  Fra 
Filippo  e  il  ijiondo  affermano.  In  epistola  del 
Poggio  a  Nicolò  NicoU:  si  autem  Guarinus 
noster  huc  vcnerit  hac  fiitura  hjeme^  vobi'- 
scum  ero  9  ut  vacem  literis  Graecis,  qnarum 
desiderio  ardeo  in  diem  magis  :  il  Poggio  era 
d' età  non  molta  inferiore  al  Guarino.  All'  i- 
stesso  Nicoli  scrisse  Leonardo  Aretino  da  Bo- 
logna {lib.  3,  ep.  i5  et  16),  esservi  arrivato 
Guarin  Veronese,  conosciuto  da  lui  subito  per 
gioi^aiw  singolanncnte  erudito  ;  e  in  altra  :  Gua- 
rinus tibi  praesto  aderit ,  qiwm  praescntcm 
intueri  ac  prospicere  liccbif.  Éxpectas  iudìcium 
meum:  ego  et  alias  scripsi  ad  te  ^  et»  nunc 
nuigis  etiam  coiifirmo ,  eruditissinuim  mihi  vi- 


iltrt 
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Mii    percliì!    in  Fia-uzc 


8Ì  fermasse 


mollo  il  (ìiinniio,  puiS  racroglici'Hi  da  un'epì- 
stola del  Filclfn  del  l433  {Uh.  a,  ep.  ig),  in 
mi  id  Nicoli  rimprovera  il  v3inlo  eh  tà  sì 
dava  (P  averne  caccialo  e  Crisoloraj  «  Guarino, 
ed  Auri.spa.  Che  in  Koma  ancora  poco  kì  IraL- 
lenessp,  ricavo  did   Deccmbrio  {pag.    ioa). 

Ma  filialmente  Avanzalo  giii  in  età  fu  chia- 
mato a  Ferrara.  Pio  secondo  ncll' j&/ro/»« ,  par- 
lando di  Nicolò  terzo  Estense,  scrive  che  presso 
di  lui  trovò  l'unico  ri/iigio  itella  sita  vecchiezza 
quei  mirahil  uomo ,  che  tutta  la  una  età  leg- 
gendo, scrivendo  e  iiiscguando  passata  uvea. 
Forse  il  prìncipal  motivo  per  cui  quel  Prìn- 
cipe lo  cliiamò ,  fii  perchè  fosse  maestro  dì 
Leonello  suo  diletto  fifsliiiolo ,  che  gli  succe- 
dette nel  dominio,  e  clic  per  conio  di  lellerc 
si    trova    lodalo    in    que'    tempi    singolarmcii- 


da 


tempi 
^iiS  eìn 


le  scrive  Ìl  De- 
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H  Tritemio  ne  fece  questo  elogio  :  Wr  in 
secularìbus  scripturìs  omnium  suo  tempore  fa- 
cile dociisòimus ,  et  diwiarum  literarum  non 
ignarus,  Graeci  et  Latini  sermonis  pentissi- 
musy  cuius  opera  excitata  et  in  lucem  re- 
iH)cata  sunt  studia  bonarum  artium.  Degl' insi- 
gni uomini  e  de'  maestri  che  uscirono  dalla  sua 
scuola  troppo  lungo  sarebbe  il  catalogo:  però 
.disse  il  Sabellico  \de  Lat  L.  rep.)^  apparire 
da^.  suoi  discepoli^  quanto  esimio  ei  fosse  nel-* 
r  una  e  nell^  altra  lìngua.  Basti  riferir  le  parole 
di  Pio  secondo  ^  da  cui  nell'  Europa  ^  o  sia  nel- 
r  Istoria  del  suo  tempo  ^  fu  detto  il  Guarino 
omnium  ferme  pater  ac  magister,  qui  nostra 
aetate  Graecas  literas  didicere:  e  così  ne'  Co- 
mentarj  dell' istesso  Pontefice  chiamollo  il  Go- 
hellino  Magistmm  fere  omnium  y  qui  nostra 
aetate  in  Humanitatis  studio  floruerunt  {Comm, 
Uh.  2).  Né  solamente  per  l'Italia^  aia  nell'altre 
Provincie  ancora  dell'Europa  spedi  i  suoi  di- 
scepoli a  intimar  guerra  alla  oarbarie.  Dagli 
ultimi  confini  dell'  Ungheria  venne  a  studiare 
in  Italia  (Giovanni  Vescovo  di  Cinquechiese  ^  ' 
e  postosi  sotto  la  disciplina  •  di  Guarino  tomo 
in  patria  ornatissiino  di  buone  lettere,  per  te-  . 
stimonio  di  Pietro  Valeriano  (  De  Lit.  inf.  /.  i  )  ; 
talché  tra  Poeti  l'annoverò  il  Giraldi,  e  del 
Panegirico  in  versi  elegiaci  sopra  il  maestro 
suo  memoria  fece.  Tra  gì' Inglesi ,  primi  a  or- 
narsi di  Greca  letteratura  furono  Roberto  Flo- 
ming  [di  cui  veggasi  il  Varton  noli' Appendice 
al  Cave]  e  Giovanni  Frea ,  del  quale  molto 
acconciamente  favella  il  Sig.  Apostolo  Zeno 
{Giorn,  t.  9)  ne'  supplementi  al  Vossio:  l'uno 
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c  r  ;iUr<)  r  iippri-Nci't)  ita  Giiitnno,  hnnrlu^  al- 
Clini  creilaiK)  iliu  non  «lai  vuccliio,  ma  dfi  Uat- 
tisla  suo  tìgliiiolo. 

Molti  iigliuoli  chlu!  qiipstii  LfUenito,  cf  al- 
ctini  de'  quali  accatleià  ili  parlane  un  di  essi 
fu  dello  GuerìniLi  ile  Giteìinis,  coinc  si  vede 
in  alcuni  contralti.  Ln  moglie  sua  fu  Tadde» 
Cendrala,  famiglÌR  d*  oncsU  condi?.Ìoiuì  e  an- 
tica in  \erona,  ohe  s'cgtin.se  ceiit'umii  sono,  e 
(li  cui  caderìi  menzione  ancora.  In  codice  Sai- 
bnnte  lessi  già  elegia  di  Guarino  a  Bartolomeo 
Cendrata  cognatnm,  ut  nxonim  cupiaf.  Ben 
s'inganni»  Marc' Antonio  Guu-iiii  nel  Trattato 
sopra  lo  Chiese  dì  Ferrara,  ijiiimdo  scrisse  clie 
lai  moglie  ci  prendesse  in  Pérrara  l'anno  i43&, 
nel  qual  caso  ci  avrebbe  peusiito  un  poco  trop- 
po, percbè  ei  n'aveva  allora  6(i.  Dice  il  Viiu- 
nio,  non  so  con  quanta  sicurezza,  clic  venlitrù 
fi«liiioli  nvessci  ma  dndiri  n'aven  e^li  cprtaniente 
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tempi  j  e  mandando  un  dotto  Gentiluomo  fino 
a  Ferrara  per  accompagnarlo.  A  Ferrara  ei 
tornò  però  nell'ultimo  di  sua  vita^  poiché  quivi 
nei  maggio  i4^  ci  recitò  un'Orazione  a  Pio 
secondo  disjiam  suo  nomifie  suisque  moribus 
{Comm.  Ho.  a).  Morì  verso  la  fine  del  susse- 
guente anno,  dopo  ordinate  cristianamente  le 
cose  sue,  scrivendo  il  Gobellino^  come  ne 
gìun^  ravviso  a  Roma  il  28  decembre  del  1460^ 
nel  qual  passo  il  gennaio  dovea  dirsi  in  latino 
anni  sexagesimi  primi.  V  epitaflio  compostogli 
da  Battista  suo  figliuolo  •  che  abbiamo  anche 
nel  codice  356^  insegna  cn  ei  visse  dicciotto  lu- 
stri^ cioè  a  dir  novant^ahni^  in  che  confronta 
altreai  Pio  secondo  ]  da  ciò  f  anno  del  suo  na- 
tale si  ricava. 

« 

Qiuie  per  (e  vixU  Mmarum  cura  ,  G nanne , 
Graera,  Latina  simtil,  te  manente  dolct. 

Qu/rm  Superis  tua  casta  fides^  ìnoresque  pLicercnt , 
Lustra  Ubi  vitae  nona  bis  acta  probant, 

Quod  Verona  dedit  ^    rapuit  ntors  improba  corpus  : 
Qifod  virtus  pepent,  restai  in  orbe  decus. 

Altro  epitaffio  recita  Marc  Antonio  Guarini.  Il 
genio  di  questo  Letterato  fii  dolce  e  tranquil- 
lo ,  onde  si  trov^  molto  lodato  anche  di  buon 
costume  e  di  cortesia.  Leonardo  Aretino  in 
epistola  :  Guarine  visforum  optime  ;  addo  etìam' 
doctissime.  Li  altra  a  Francesco  Barbaro:  Gua- 
rinum  viriim  suavissitnurn  atque  optimum  meo 
nòmine  sahcre  iubeo.  La  sua  effigie  apparisce 
nella  premessa  Medaglia  che  presso  noi  in 
bronzo  e  in  pioinl)o  si  conserva  [^.  Tas^.  /, 
n.  1  ].  Il  riverso  con  bella  fontana  dentro 
corona    d^  alloro  .   sembra    alludere  alF  essere^ 
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cuiiu;  fililiinni  veduto,  stato  chiamato  il  Giin- 
riiiii  (.•niiruc  et  Lntinae  eruditiotùs  fontcm. 
Intninn  e  il  nome  dell' artefice:  Matihcus  lìe 
Pnstis  l'vrit.  Di  costui  si  parlerà  distiiitameiile 
a  suo  Ictiipo:  ebbe  un  fratello,  per  nome  lìe- 
ncdclLo,  clip  si  segnalò  negli  studj,  e  cui  però 
fece  p.'iiiiuente  V  is tesso  onore  j  come  <jiii  si 
vede  {l\    Tav.  J,  ».   3]. 

Non  essendosi  trovato  cbi  si  sia  preso  cura 
degli  scritti  di  questo  valentuomo,  son  riiii»si 
per  la  mafigior  parte  quasi  ignoti  e  miseramente 
dispersi.  Farera  principio  dall'Opera  sua  più 
iniportanle  e  consideraliile  ,  benché  ultima  di 
tempo,  cioè  dalla  traduzion  di  Strabene.  Se 
noi  ci  liportiamo  all'opinion  comune,  riportata 
dal  Vossio ,  dal  li^iiK-  e  did  Falirizin.  (iuarino 
non  ne  liailiissc  che  dieci  libri,  e  qncsli  a  emii- 
hr/.iniic  di   (in-niìo    ,h(   Cittì,   di  Castel!..,    ci.,- 
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Ma  testiinonio  ancor  più  certo  se  ne  può  ve- 
dere nel  Museo  del  cniarìssimo  Senatore  Gia- 
copo  Soranzo,  il  qual  possiede  T  originale  istesso 
di  propria  mano  del  Guarino^  con  tutti  li  di-^ 
ciassette  libri  chiaramente  e  seguitamente  scrìt- 
ti. Nel  fine  :  Strabonis  de  situ  Orbis  terraeqiie 
descriptione  liber  XVII  et  ultimus  in  Latiìiam 
coriK^ersus  lingiiam  absolutus  est  anno  Chrì" 
sti  MCCCCLFIII  terUo  idus  lulias  Ferra-^ 
riae.  Nella  coperta  di  tavola  è  incollala  una 
carta  col  ritratto  di  Guarino  in  grande  colo- 
rito; e  nell^ ultima  pagina^  che  le  sta  dirim- 
petto ,  si  hanno  questi  versi  di  Bafi&el  Zoven- 
zonio. 

In  prototj'pam  Guarìni  mei  cfTigiem. 

Guarimis  mihi  nomen  erat:  mea  frmn  sub  astrìs 
Fìxa  viget,  longo  ierris  sudore  eoa  Ila. 
Quippe  ego  Pìerides  profugas  Helicone  recepì. 
In  patnnmque  dedi  sedes  hahitare  Uitìnas; 

guae  mild  tun(T  gratae  munus  te^  Strabo,  dcdere. 
hspes  eros  barba  impexa ^  Graccoque  galero^ 
Orbis  iter  mensus ,  iam  confecUisque  senecta , 
Quem  nondum  norant  Itali  :  mox  ipse  togatam 
J*alliolo  exuto  induxi  9  vestemque  Qidrinam 
Pontifici  summo  ostendens;  qui  te  ilicet  ulnis 
Rxcipitns^  chnrum  sola  mihi  morte  rvUqidt. 
Inde  peto  Venetum  Romana  stirpe  nepotem 
Marcellum^  qui  te  gemmata  in  veste  Renato 
Dai  Regi  dono.  Totis  lue  gentìbus  unum 
Te  gratiun  cfficiet:  cunctis  tua  gloria  seclis 
Viet^  et  omhivoraiis  iaedct  te  nulla  vetustas. 

Nel  principio  del  codice  è  l'Epistola  dedica- 
toria di  Giacopo  Antonio  Marcello  a  Renato 
d'Angiò  Re  di  Napoli,  in  cui  narra,  come  Ni- 
colò quinto  j  incomparabil  promotore  delle  mi- 
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glioii  leltt'ie,  avea  gi!»  scello  Giifiiino  per  far 
Lalìiio  Slniboiie,  e  si  era  01(11111  curapiaciuLo 
della  parte  che  Guarino  gli  presentò:  tua  se- 
guita la  tiiorLe  di  quel  Pontefice,  perchè  tanfo- 
pera  non  rimauessc  ìmperfcttji,  avea  egli  preso 
a  stimolare  il  Guarino  acciù  la  tfi'mitia&ue  :  il 
che  avendo  fatto,  e  dedicata  a  lui  quest^dti-a 

f>arle  con  un  secondo  Proemio,  fRlì  avea  vo- 
lito dedicar  tutta  T  Opera,  quasi  fatta  sua,  ail 
un  Re  così  iicncnierito  delle  Icllere.  Si^guono 
dopo  questa  Dedicatoria  i  due  Proemj  del  Gua- 
rino, lutto  di  man  diversa,  non  cominciando 
la    man   di   lui  Se  non  col  testo.    Clic  sia  sna 


mano ,   apparisce 


da 


jmi 


Cuiicellalurc   cUc   à 


sono,  con  le  emendaEioni  uon  giìk  sopraposte, 
ma  at^giiinte  conlìnnando  il  Terso,  e  fiitte  per 
migliorare  ora  le  paiole ,  ora  la  )^iiu-ilin-a  di 
esse  ed  il  suono,  Irasponcmlo  diverKainent^ 
Comincia-  ner  cacion  tresemrio.  Si  alia  ncp- 
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credihilìs  memoria  rerum^  et  indefessa  lectitaruk 
exercitatìo;  qua  fit^  ut  vix  edat,  mx  dormiat, 
vix  exeat  domum ,  cum  tamen  membra  sen^ 
susque  in  eo  ius^eniliter  vigeant. 

Tradusse  ancora  il  Guarino  tredici  delle  Vite 
dì  Plutarco,  che  posson  vedersi  annoverate  dal 
Vossio  e  dal  Fabrizio,  e  quella  d'Evagora,  che 
^  attribuisce  a  Isocrate ,  e  alcun^  altre  ancora , 
come  di  Cesare,  e  d'Omero,  e  di  Numa,  e 
d'Alcibiade,  secondo  il  testimonio  de'  Ms.  ve- 
duti dal  Tomasini,  e  di  quei  d'Inghilterra. 
Traslatò  parimente  il  libro  dell' Educazion  de' 
figliuoli,  che  si  stampò  in  Brescia  con  la  sua 
prefazione  nel  i485,  e  quello  della  Differenza 
tra  r adulatore  e  l'amico,  e  i  ParaleUi  minori 
editi  in  Brescia  con  Polibio  latino  nel  1498- 
Fece  una  Gramatica  Greca ,  che  in  sostanza  è 
un  ristretto  deUT  ampia  e  diffusa  del  Crìsolora. 
11  Virunio  la  stampo  in  Ferrara  nel  iSog  con 
questo  titolo:  Erofemafa  Guarìni  cum  multis 
additamentis  y  et  cum  commeufariis  Latinis.  Il 
titolo  d'Erotemata  era  allora  comune  alle  Gra- 
niatiche  dal  modo  dialogistico  ])cr  iuteiTOga- 
zioni  e  risposte:  così  fu  intitolata  anche  quella 
di  Costatino  Lascari  stampata  per  Aldo  nel  i494' 
Fece  altresì  Guarino  una  Gramatica  Latina,  che 
si  trova  stampata  in  Verona  nel  1487  per  Paolo 
Fridemperger,  e  con  titolo  di  Gramnutticac  lu" 
stitutiones  per  Bartholomcum  Philaletem ,  sen- 
z'  anno  né  luogo ,  e  pur  in  Verona  per  Antonio 
Putelletto  nel  i54o.  Questa  fu  in  certo  modo 
l'esemplare  di  tutte  l'altre  da  poi  fatte.  Tro- 
vasi ancoia  di  Venezia  1497  ^'^^^''''^  yer. 
Granimalicales  regulae  :  poi   Carmìui  diffe- 


\ 
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fimlitiliit ,  upera  graiiiaticalu,  e  per  line  Libar 
ik:  <lij)hlOfiffS.  sLaiiijiato  anche  nel  i474i  ^  ''*^'* 
r  Ort\  ''f^rajia  ili  Crìstofuiu  Scarpa ,  oeitz'  auao  uè 

La  Vila  d'Arislotcle  per  l^ii  sciilta  sì  vede 
in  fmiile  aircdizioii  LnLma  di  Venezia  del  i53(). 
Quelli!  d'Ojiiero,  e  di  Platone,  e  d'Lvagora 
iiscii'Diui  in  Lione,  secondo  il  Draudio.  Gua- 
i-ini liln-tlns  t/f.  ordiue  doreiuU  ut  stiutcndi  si 
è  piiblìraLi)  in  lena  nel  iio^'j  ma  sarà  di  Bat- 
li(il;i.  Nomina  il  Biondo  ùtuirìni  Cnniien,  iu- 
tilol;iL()  i'isanus.  Epistole,  Orazioni  e  operette 
lii  l)ii;ii'ìii'i  s'incontrano  infinite  nelle  Uiblio- 
Icilic  di  Mss.  Tra  quelli  in  quarto  dell' Ambro- 
siana dì  Milano  dieci  n'ho  veduti  che  sue  cose 
runli'ii^oiio.  Un  codice  Estense  in  quarto  tante 
.■pisLolo  di  Ini  cinr-iciva,  ..■Ik;  fonii.-ri-bb.-ro  un 
^;1m.s(m  \uliiriic.    ii-m  poi'lir  di  .]il>'-,Ic  suii  liirvlh; 

A    (.iKirup.)    Zilinh,    CMnjl,.  (luiMsL,.4iLu  r_  Min   ili- 
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moria  di  tal  fatto.  Varie  ancor  iiMianno  il  co- 
dice 718^  il  762^  il  mio  36^  ed  altri.    Lascio 
le  nominate  ne'  cataloghi  de'  testi  a  penna  d'I- 
talia e  fuori.  Delle  seguenti  operette  tra  l'altre 
trovo  aver  presa  memoria. 
Recollecta  in  Basilium. 
Commentariola  in  Persium.  Ms.  nella  libre- 
ria di  S.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia. 
jigasonis  y  sive  Guarini  libellus  in  RJietO" 

ricam   Trapezuntii. 
Concertatio  Inter  Po^um  Florentinum  ^  et 
Guarinum  f^eronensem  de  Scipione  Afri^ 
cano,  et  Caesare  Dictatore  (  ). 
I^itae  Aristotelis,  et  Platonis:  nella  edìzion 
di  Basilea  a  pie  di  quelle  eli  Plutarco.  Il 
Vossio  ne  cita  una  stampa  troppo  antica^ 
cioè  del  i45o.   Scrive  Matteo  Bosso  (de 
Inst.  sap.  an.)  ch'egli  nel  libro  intitolato 
f^ita  di  Platone  molto   illustrò   i    dogmi 
di  quella  scuola. 
De  hrcvibus  clarorum  hominum  inter  se  conr 

ientionibus.  Brixiae^   i485. 
In  Orationem  prò  Sex.  Roscio:  nella  rac- 
colta de'  cementi  sopra  Cicerone  dell' O- 
porino. 
Oratio  ad  mercatores  f^eronenses. 
•  Pro  stiulio  Ferrariae  inchoando  fiabita  an» 
no  1433,  nominata  dal  Labbe   nella   Bi- 
blioteca de'  ManuscritU. 

(*>  11  Mafiei  relati vamrule  a  questo  Poggio  fece  in  margine 
b  .<M*gii<'iilo  postilla  : 

l^edi  Epistola  di  Poggio  a  Guarino  ap.  Fabril.  Bibl.  Lai. 
piig.  5!i3 ,  in  Quintiliano. 

Questa  Irllcra  «lei  Poggio  nrlP rdi/ione  di  Lipsia  del  1773  è 
ud  voi.  11 ,  i>ag.  359.  — •  Gli  Editori.  ' 
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Jn  fiim-re   loiinnis  Niiiìlae  SaLeniL 

In  /iincre   LexmeUi  Marcfiionis  Estensis. 

Jn    Lutilcin   Hcj^is  Jn^ute. 

In  nnp/iìi-  \fariite  liegis  Alfonsi  fiUae  tut 
EòU-iLM-tii  doiniiin  deductfte : 
haAih  in  L'.ssu  |;li  ^slcxisx  ^  et  res  eorum  sapitm- 
tt-r  ai:  niifì/ìce  bello  ^  et  pace  uìintìs  fèfc  iffiirt- 
l^'Hltis  iiifministrnfai.  It  Cangio  allu  voce  pun- 
L-tarv  cita:  Guarìuus  f^cmncnsis,  sive  auctor 
(liuloi^hi  i/v  arte  piuivtaiuii.  A  lui  s'attribuisce 
aiikiura  l'Oi-azionu  in  biasimo  di  ciii  avca  get- 
tala a  Un-rn  la  statua  di  Virgilio,  diesi  trova 
in  |iiii  nis.s.  Cose  di  Guarino  sono  ancora  iit 
gran  pai-Le  le  contenute  nella  Polizia  Lettera- 
ria (t'Angelo  Dceeiubrij  jioichè  quest'Autore, 
lin<^rnilu  ra^naiiicnli  trj  Guarita]  ed  alctnii 
.suoi  discepoli,  uii.'lLtJ  in  boeira  di  lui  i|ijasi  lulla 
rOjH'ia,  cuiuìi  i,'i;4  pi-ore.-isa  noi  sceundo  e  leiv-o 
I  sicuouu:  ove  si  dJiili)- 
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grandissimo  dolersi  iwere  al  f^àiwicsCy  JÉr  c»- 
ser  da  lui  venuto  il  parlar  corretto,  jùropìrio 
ed  erudito:   quindi  passa  a   trattar  de   pesìy 
misure  e  monete  ^  poi  delle  sigle  y  o  sia  bre- 
viature  Romane  iie^  liliri  e  ne^  marini  3  appresso 
delie  corone  degli  AntichL  Finalmente  nel  set» 
timo  libro  si  atende  il  Trattato  de^  Dittonghi: 
opportunum  diixi  et  quaedam  aUa  Veronenr- 
sis  sunum  Omtoris  praecepta  subiicere ,   ud 
de  DìpJuonffìnim ,  ec.  Ivi  pure  si  tratta  delle 
figure  rettoriciie ,  e  del  significato  e  sana  scrit- 
tura di  molti  vocaboli  Greci,  quali  cose  mo- 
stra  si   dettino    dal  Guarino,    e   dagli  altri  si 
scrivano.   Del  Guarino  e  degli  scritti  suoi   si 
valse  foi'se   parimente  P  altro   Deccinbri ,   per 
nome  Pier  Candido,   nella  versione  in  Latino 
della  maggior  parte  delle  Vite  di  Plutarco,  di 
cui  non  ebbe  notizia  il  Giovio  nel  suo  Elogio, 
ne  il  Cotta  nel  Museo  No\f arrese  j  ma  si  coii- 
serva   in  testo  a  penna  nella  librerìa  di  Casa 
Pìndcmonti,  fattomi  vedere  dal  Marchese  Mar- 
c^  Antonio,  che  di  applauditi  componimenti  La- 
tini e  volgari  nobil  volume  ha  dato  fuori.  Non 
farà  inutU  fatica,   né  poco   accetta  principal- 
mente  a    coloro   che   dell'  Istoria  letteraria  si 
compiacciono,  chi  s'appUcherà  a  raccoglier  To- 
pere  e  l'epistole  di  questo  Letterato,  del  quale 
quasi  nulla  si  ha  di  publicato,  fuorché  alcune 
traduzioni ,  dove  di  quasi  tutti  gU  altri  di  quel- 
l'età  almeno  le  lettere  sono. state  raccolte.  Sov- 
vienmi  ora  che  tre  lunghe  e  dotte  epistole  ne 
ha  dato  fuori    il   P.  Marteuc   nel   terzo   tomo 
dell'  ampia  sua  Collezione. 
Tra   gU  Autori  dal  Guaruio   cavati  fuori  e 
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pusti  in  lume,  fu  il  nostro  santo  Vescovo,  de' 
cui  Sermoni  ci  trovò  nella  Biblioteca  Capito- 
lare un  coilice  antichissimo,  come  attesta  il 
primo  etlilore.  Gli  è  stato  attribuito  d'aver  di- 
sotterrato ancbe  Catullo,  ma  toccammo  già, 
come  iiit'iile  si  può  di  cjuesto  accertare.  Il  Sa- 
bellico  nel  Dialogo  de  Latinae  lingiiae  rvpa~ 
ratiortc  gli  attribuisce  non  l'averlo  ritrovato,  ma 
corretto  e  ridotto  a  poter  uscire  in  publico 
senza  rossore  :  questo  stesso  però  non  a  lui  j 
ma  al  (ìglluol  Battista  sembra  doversi  ascrivere. 
Trovasi  notato  al  lin  di  più  codici,  ex  emenda- 
lissimo  Guarìni  exemplaH  transcriptus ,  per- 
dio uc'  suoi  libri  ancora  parte  del  suo  credito 
ci  trasfondeva. 


lì  A  T  T  1  S  T  A 
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Tuana.  Nel  codice  1 3o5  luoga  epistola  si  ha  del 
Guarino  al  medesimo^  dalla  qual  sì  vede^  co- 
m'era  a  Napoli  in  servigio  del  Re^  e  come 
pare  potersi  raccogliere,  in  qualità  di  Seg^re- 
iarìo  :  ego ,  fili ,  quae  tuaefiaei  commissa  fue- 
riìU ,  sic  in  pectoris  recessu  condeìida  esse 
arbitrar,  ut  nulla  vis,  nulla  iniuria,  nulla 
solertia,  nulla  denique  iactantia  res  Ubi  cre^ 
ditas  ejccutiat  Plerique  sunt  qui  iuvenili  qua* 
dam  gloria  et  levitatis  aura  aiicti,  ne  parum 
inulta  scire  videantur,  quae  norunt  effìmdunt, 
atque  ut  ait  Condeus,  pieni  rimarum  hoc 
aique  illac  perfluunt.  In  lettera  di  Lorenzo 
Valla  al  Guarino  :  Literas  equidem  libenter , 
filium  vero  tuum  libcntius  vidi:  nihil  ilio  vel 
totius  habitu  corporis  elegantius,  vel  sermone 
eruditius ,  vel  moribus  lioeralius. 

Ma  fu  Battista  quello  che  al  vecchio  suc- 
cedette nella  lettura  e  nella  gloria  di  fiorita  e 
fortunata  scuola  in  Ferrara.  Tito  Strozza  in 
elegia  a  lui  diretta: 

£4  iam  nostra  fluita  pariterqme  extema  imHiiUus^ 

Undùfue  praeceptis  instituenda  tuis: 
Ac  (leòùlenitm  minuil  genitons  adempii: 

Par  in  te  probitas^  ingcniigue  vigor. 

Era  lo  Strozzi  stato  anch'esso  discepolo  di  Gua- 
rino, dicendo  nelTistessa  elegia,  esser  della  sua 
gloria  debitore  a  lui, 

Quo  duce  Pier.'a  coepimus  ire  via. 

Due  epitaffi  però  gli  fece  con  somme  lodi ,  ma 
non  minor  cu  lui  giudicò  Battista  il  Tritemio. 
Per  maestro  volea  riconoscerlo  Pico  della  Mi- 
randola, come  da  epistola  tra' quelle  del  Po- 
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lìzìiMio  iii'l  lìliro  primo.  Egli  ebl>e  tra  discepoli 
(iiegorio  Giraliii,  di  che  si  pregia  quel  gran- 
ii'iiouio  nel  Dialogo  primo  ne'  Poeti  del  suo 
tempo j  rammentando  libri  di  sue  Poesie,  e 
r  es^cr  lui  stato  tra'  primi  della  sua  età  nel- 
l'iiitcrpn'tar  publicamente  gii  Autori;  e  vi  ebbe 
Aldo  Manuzio,  che  gli  dedicò  però  la  sua  edi- 
7,ion  di  Teocrito,  d'Esiodo,  e  d'altri  l'oeti 
Greci,  fatta  nel  i495-  Uunc  vero  lihrum  Ubi 
dicainus  ,  praeceptor  tìactissime  ,  tiim  mea  in 
fcmncmcs  beiievolentia  [dubeo  enim  plurimuiit 
f^croncmibus ,  riam  a  Gaspare  F'eronensi  per- 
egrcgio  Grammatico  didici  Romae  Latinm  li~ 
tcras,  a  te  vero  Ferrarìiie  Latinas  et  Graccas'i 
tiun  quia,  ec.  Basterebbero  questi  discepoli  per 
renderlo  inimortJile.  D'altro  Veronese  ancora, 
cioò  del  Calderini ,  Aldo  il  vecchio  l'u  disce- 
polo :    ncir Epistola  da    lui   pienicssa   alla  sua 
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delberga  del  1489*  Due  lettere  di  lui  son  tra 
quelle  del  Pico;  quattro  tra  quelle  del  Poli- 
ziano: ìì  Panvinio  recita  tra  l'opere  di  que- 
st'Autore, Dialoghi  sopra  la  setta  Epicurea: 
versione  dal  Greco  d'  alcune  Orazioni  di  De- 
mostene, di  Dione  e  di  S.  Gregorio  Nazianze^ 
no  :  libri  d' orazioni  e  d' epistole  :  trattato  de 
Regno  administrando  :  note  sopra  Cicerone , 
Ovidio  e  Lucano.  Non  è  da  tralasciare  ch'ei 
iìi  primo  editore  di  Servio  sopra  Virgilio  :  la 
qua!  nobile  edizione  del  1 4?  i  si  promette  cor- 
rettissima nell'epigramma  cnè  nel  fine: 

i  .  sunt  exemplarìn  qwppe 

Emendata  tiuiy  magne  Guarine^  manu. 
Edìdil  ilìe  mei  genitus  Baptìstn  GiuuvU 
In  luce.m  nullo  tempore  sdsa  ptius. 

Ma  singolarmente  sì  segnalò  nella  emendazion 
di  Catullo,  come  apparisce  nella  edizion  fat- 
tane dal  figliuolo  Alessandro ,  che  ampiamente 
e  dottamente  lo  comentò.  Espone  egU  nella 
premessa  epistola  ad  Alfonso  Estense,  e  nella 
vita  del  Poeta,  come  suo  padre  già  gran  tempo 
avanti  avea  rivocato  a  vita  gli  scorretti  e  la- 
ceri versi  di  Catullo,  ed  avea  di  tal  fatica 
fatto  dono  alla  patria  sua  con  elegante  epi- 
gramma, che  fu  il  seguente. 

Accipe  farimdi  gcnitrix  Verona  CatulU 

Jam  bene  corn  ctos ,  quos  tucnre ,  locos. 
ffam  seti  niendosos  hnbfiertmt  ante  lihclhsy 

Sen  fitit  in  musa  diccre  qtiod  s*i'reot\ 
Hactenwt  in  mul/is  errr/runt  versihus  illi , 

Qui  se  oppotiendos  omnibus  esse  putnnL 
Qnippe  iocos  alii  non  pcrcepeie  d'fseitus^ 

ùirmiids  a.st  alii  non  tcnuerc  f  cdes. 
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Cumque  votxnt  Joelwm  pr^eomm  seriinM  CiihiHlllw, 

Qmod  doetf.  morat  kHitmum  loqm, 
Bmvieo  rìiu  ^imdam.ièetm  to/^nUiuKt 


Hate  tìkvJaÀt  iSm*  h 


Segne  Alesaand^,  come  estendo  p<H  stato  di 
imOTO  gnasto  questo  Poeta,  pénm  non  pois- 
■ero  rouiiiie  émendkao^'  ad  padre,  tvéa  égli 
pgeao  a  pbbfiear  Gatolla  secondo  esse^  ed  b 
mtefpretario:  ut  parehSs  mei  de  uì9vefso  ftr- 
rarum  orbe  in  hàc  lUenuia  MUtia  hmimeritì. 
ÌAtìs  perduret;  e  dorè  parla  dc^  fX>niponimenti 
di  Catullo  smairiti:  quemadmodum  et' reliqua 
pene  omnia ,  nisi  parcntìs  mei  doctrìna ,  dHi~ 
gentiaque  pmesto  Juisset ,  iam  prorsus  periis- 
sent.  Ma  ai  Alessandro,  che  fii  Segretario  del 
Duca  Alfonso ,  e  di  cui  ho  1'  efTigìe  in  meda- 
glia, non  farò  parole,  per  non  entrar  nella 
giurisdizione  altrui ,  poicliè  quegli  nacque  in 
Ferrara ,  dove  proseguì  la  nobil  famigba  con 
altri  uomini  di  lettere ,  e  produsse  poi  F  altro 
Battista ,  che  tanta  gloria  accrebbe  alla  nostra 
lingua  'coir  inimortal  dramma  del  Pastorfido. 
Richiese  questi  quasi  per  l'attinenza  con  que- 
sta patria  d'essere  aggregato  alFAccadeima  no- 
stra detta  Filarmonica,  che  ne  conserva  alcune 
lettere. 
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i 

PAOLO,     TIMOTEO 

s 

CELSO    MAFFEI 

CANONICIl^EGOLARI 

Nacque  Paolo  intomo  al  i3do  d^  Antonio 
Mafiei  {v.  Pennot.  lib.  3^  e.  ii)^  di  cui  fanno 
menzione  le  Storie  Veronesi  per^  aver  parlato 
publicamente  in  nome  del  popolo  a  France-> 
SCO  da  Carrara  )  quando  occupò  il  dominio  di 
questa  città  Tanno  i4o49  ^  P^i*  ^^er  poco 
dopo  portato  a  Venezia  in  nome  publico  il 
vessillo  in  segno  della  dedizione  ^  di  che  fa 
memoria  un  codice  istorico  intitolato  Cose  di 
Verona  nel  Museo  Moscardo.  Vedesi  tuttora 
ne^  muri  di  San  Leonardo,  chiesa  fuor  di  cit- 
tà 5  che  fu  già  del  Capitolo  della  Cattedrale , 
trasferita  a^  Canonici  Regolari  nel  i23o,  la  me- 
moria in  versi  d^  un  altare  da  lui  eretto^  che 
incomincia  : 

Stirpe  satus  velcri  Mapheorum  Antoniusy  omni 
Vinate  insìgrdsy  simili  ordine  clarus  Equestri ,  ee. 

La  sua  iscrìzion  sepolcrale,  or  distrutta,  è  re- 
gistrata dal  Pozzo  negli  Elogj.  Sep,  generosi 
Militis  D.  Antonìi  de  Mapheis ,  nati  quondam 
D.  Francisci  de  contrafa  Sancii  Mgidii  Ve* 
ronae,  qui  inigra\fit  die  XXVI III  nien.  Jan. 
anno  mCCCCXV,  Al  figliuol  Paolo  diede  per 
maestro  Gasparino  Barzisa  da  Bergamo  ,  come 
si  vede  nel  fine  de^  Dialoghi  di  Timoteo.  £n- 


trò  nella.  BdigioD  LatenncM  in  ett  gik  con»- 
atente  e  fenna,  oome  raecoko  éitmm  ma  let> 
ter*  alla  Hardiesa  di  UMifemito,  in  coi  le 
•crìve  di  nm  •maraTÌgliara  delT  ìmproTÌsa  su 
iqntaBone,  «  di  non  ddenene.  Fu  Soperioie 
in  Padova  ed  in  Venena,  e  General  adTOr- 
dine  nel  i43i5.  Fu  df^piineipali  e  pì&  eflicad 
promotori  e  ampliatali  ddla  lilÒTiiiay  essendo 
U  Monastero  di  Verona  stato  il  tcn»  dc^  Bi- 
faftnati,  oome  abbiamo  dalla  Cnnica  di  6ita 
SUil^  JfoTairese' (Cron.  Ub.Ì  e<6)ril  quale 
lo  mette  tra  i  quattro  die  lasrìa  per  ricwdo 
•*  awn  di  non  abbandonar  nu»,  corte  loodii 
santi  e  gran  prinagateri  deSa  Bd^one.  li  t* 
•tesso  Autore  coiama  Paolo  dotto  in  ogni 
scienza  e  di  singoiar  santità  y  e  più  nobile  in 
Religione  che  al  secolo ,  e  lo  dice  morto  in 
Ferrara.  Ma  nel  codice  718  sì  ha  un'  orazione 
anonima  ,  detta  in  presenza  de'  Rettori,  nelle 
nozze  di  Francesco  suo  nipote ,  figliuolo  di 
Biagio,  in  cui  leggesì,  come  ricusò  i  Vesco- 
vadi di  Mantova,  di  Ferrara  e  di  Siena,  e  come 
dopo  scorsi  per  servizio  di  Dio  mold  paesi  ^ 
morì  finalmente  in  Vciiezìaj  e  qual  fosse  stata 
la  sua  vita ,  eìus  mimcula  testantur ,  qtiae 
moriuus  tamqitam  sianmae  sanctitatis  inaicia 
fenetiis  edidit  :  testantur  ipsae  quoque  ì^c- 
netiae ,  quae  magna  cum  veneratione  deftin- 
ctum  honorant ,  coliait ,  et  wnerantur.  Cosi 
Matteo  Bosso  nel  principio  (Idi'  opera  De  ìn- 
stituendo  sapientia  aìtinio,  afTenna,  come  Paolo 
per  omnes  gradiis  eximiae  sanctitatis  in  primis 
ire  a  ieneris  coepit,  charitale  in  Dcum  alqitc 
homines  ardens,  hutnillinuis  non  Jhris  tnoilo. 
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sed  re  ipsa  magis  interìus;  impolhUo  ajffatìm 
corpore,  quin  et  wrgo  ^  ut  a  plurimìs  credit 
tum  est;  qui  et  legare  quotidie,  et  orare ^  et 
fiere  non  de^titit ,  docere  quoque  et  pnaedica" 
re  f  ec,  quem  quidem  ego  ferme  ambigo  inter 
caelestes  spirUus  »  cm  inter  mortales  aequius 
collocem.  U  Rosìni  nel  Zéceo  Lateranese  rife- 
risce un  decreto  Sinodale,  da  cui  apparisce ^ 
come  dopo  morte  furon  ricercate  le  cose  sue 
come  reliquie.  Bernardo  Brusco  nelFElo^o  di 
Celso  :  nomen  dedit  ^ub  Paullo  Mqffèio  pa-- 
truo,  viro  sanctissimo,  et  tantum  non  inter 
Difios  adhuc  relato.  Suoi  miracoli  dopo  morte 
si  toccano  anche  in  Orazione  del  cod.  718^ 
recitata  nelle  nozze  dTun  Francesco  MafTei  Fan- 
no 149S7  nella  quale  dopo  titulos  ^  statfias^ 
maiorum  imagines ,  ec.j  altro  Francesco  più 
antico  si  celebra,  singularem  lurisconsultum ^ 
et  alterum  Scaevolam. 

Di  Paolo  si  divulgò  in  Venezia  unitamente 
con  altre  cose  nel  i5i2  per  Pietro  da  Pavia 
un  Trattato  Della  Communione,  che  si  dice 
composto  per  lo  venerando  Padre  Palilo  Vc^ 
ronese  singular  servo  di  Dio.  Abbiamo  di  lui 
ancora  un  Trattato  mistico  del  modo  di  con- 
templar Dio  e  di  meditar  la  Passione.  Il  Pos- 
sevino  neVl Apparato  gli  dà  nome  di  Medita-- 
zioni  divotissime  sopra  la  Passione.  Appare 
dal  Novarrese,  chVgii  lo  scrisse  in  Latino;  ma 
si  trova  stampato  a  Venezia  in  volgare  nel  iSai 
in  ottavo,  dove  si  dice  divino  libretto j  e  com- 
posto dal  Beato  Paulo  da  J^erona.  Segue  al- 
tro Trattato  sopra  il  Santìssimo  Sacramento. 
Il  Rosini  nel  Liceo  Lateranese  annovera  an- 


\ 
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oora  un  no  libro  de  uuiitia  Cfàen^^  td  otto 
lihri  dPepiiilole  divene.  QaartiHy  due'flBosao 
{de  Inst.  sap.  an.  Ub.t)y  kme  ittque^éuk eh- 
masas  in  corpus  umsm  tvimmiìty  P^^^  ''* 
ifros  di$crmrit  dkc^mhhak  primms^  et  mis-^ 
dem  sangumis  lìmotheus:  di  eMo^dìce  Fistesso 
dàxove  (qp.  Uh.  ^},  nihU  plemimsé  fdhil  Chri^ 
etianms,  nihil  ^^ftisatnus.  Tal  oottenone^  m^^ 
anamta^  o  ioi^qiiakhe  polvwoM  Mancia  a  ala 
occulta.  Ben  Teèti  Epistole^  oonaervà  di  que- 
a^  Autore  un  iodioe  v  Badri  di  SL  Salvatore 
in  Bologna,  deUe  quali  fisci  già  tarar  copia  fnia 
ae  n*è  amanita  la  «netìi],  e-  A  per  lingm^i^a- 
lina,  di  per  aentimenti '  superano  certamente  le 
molte  'che  di  que'  tempi  incontrar  si  sogliono. 
Ne  riferì  alcune  particolarità  il  iMabillon  nel 
f^ia^o  d^ Italia.  Tra  esse  è  la  sopranominata 
al  Marchese  di  Monferrato^  ed  una  a  France- 
sco Barbaro.  Altra  ne  tiene  il  Ms.  della  Libre- 
ria Vaticana  6:220,  ed  altra  il  6076  diretta  <i 
Nicolò  Estense,  che  fu  da  noi  publicata  in  Roma 
a  pie  della  Scienza  Cavalleresca ,  e  quale  aver 
avuto  pieno  effetto,  abbiamo  imparato  poi  da 
una  lettera  di  Guarino  alf  istesso  Nicolò ,  tro- 
vata in  un  Ms.  dell^Ambrogiana  a  Milano,  nella 
quale,  prò  revocatis  ab  eo  in  gratìam  Hispa- 
nis  inimicis  gratulatur  ^  quibiis  ante  Pauli 
Utteras  singiilaris  certamifiis,  potestateni  con- 
cesseratj  locmnque  designaverat  Sett' altre  let- 
tere di  quest^  Autore  ha  dato  fuori  il  Padre 
Martene  nella  Nuova  Collezione  y^  una  delle 
quali  a  Isotta  Nogarola,  in  cui  f  esorta  a  per- 

Eetuo  celibato,  cn  essa  in  fatti  servò.    Più  li- 
ri  ancora  per  uso  particolar  della  Religione  ^ 
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e  per  orcline  di  essa^  o  compose  Paolo,  o 
emendò ,  come  può  vedersi  nel  Liceo  Late- 
ranese. 

Di  Timoteo  così  nota  il  Torresani  nel  co- 
dice 267:  Timotheus  Maffeius ,  secalo  laco- 
bus  dictus^  Gulielmi  Jilius,  Archiepìscopus. 
Filippo  da  Bergamo^  che  nel  libro  decimoqnarto 
assai  parla  di  questi  tre  soggetti ,  tiene  eh*  ei 
fosse  nipote  ex  fratre  di  Paolo  ^  e  in  fede  di 
lui  lo  scriTe  il  Rosini;  ma  veramente  fu  bensì 
suo  congiunto,  non  però  in  cosi  stretto  grado. 
Fu  ancor  suo  discepolo ,  e  da  lui  ricévè  1  abito 
Lateranese.  Gian  Filippo  da  Novaf^i  afferma 
eh'  ei  fu  principe  di  tutti  i  PreSieàtorì  del 
suo  tempo,  e  singolarmente  richiesto  e  ammi- 
rato da  tutti  i  Principi.  Maraviglie  ne  dice  il 
Bosso:  dopo  aver  parlato  di  Paolo  {lib.  2, 
ep,  199),  dt  vero  Timotheo  Maffeo  pari  ter  j 
et  J^eronensi  j  qui  mihi  dux  in  sacris  literìs 
fuitj  ec,  in  altra  Epistola  {lih.  i,  ^-3)  lo  as- 
serisce principal  propagatore  dell'Ordine,  e  lo 
esalta  parimente  in  altr'  opera  (  de  Inst  sap. 
an.)  non  meno  per  santità  che  per  dottrina, 

1>iù  volte  chiamandolo  il  gran  Timoteo.  Sostenne 
'  ufizio  di  Generale  tre  volte.  Delle  premesse 
Medaglie  [V.  Tav.  /,  ti.  3],  che  mostrano 
anche  l'abito  dell'Ordine  in  quel  tempo,  la 
grande  mi  fu  gentilmente  donata  dal  Sig.  Conte 
Gomberto  Giusti,  e  la  piccola  dal  Sig.  Carlo 
Strozzi  in  Firenze.  Stette  Timoteo  in  Firenze 
assai  tempo,  e  fu  intrinseco  del  gran  Cosimo 
Padre  della  Patria ,  il  quale  a  sua  contempla- 
zione rinovò  da'  fondamenti  la  Badia  di  Fie- 
sole, e  vi  costituì  sceltissima  libreria.    Fece  il 
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pcnegrinaggio  di  Tcrras^inta.  Nicolò  V  coiirei-1 
•  j|iieslo  buon  Religiosa  T  Arcivescovado  di 
Hilano  ;  nia  egli  si  scusò ,  e  se  ne  sottrastir  ^ 
.blpMliè  poi  Paolo  H  lo  costrÌDgrssc  ad  ficcel- 
ttr.aquetio  di  Bagii5ii:  dal  qiial  giorno  non  fu  j] 
— :  »»\  TedDto  tì^affOj  coma  ù  |e{g^«eU'& 
«aitt^  dopo  d«l  Boiflo.  {Ub.  i,  ep.  3i  )y 
qnaK  andiB  toccai  come  avea  già  per 
Fawnb-  fÙDsatifc  fi  &tte  dùnìtà,  eflerte^  dai 
aanmiì  Pontefici  Ificolò  e  Fio.  Inagni  maaan» 
ai.'  hanno  in  Raaui  di  ho.  Gìao^;io  Laccali 
vqrii  AnnaU  di  Uagiui  m^te  in  fondo  im  ca- 
talogo i|||i^  ArcÌTeflcorij  e  tra  questi  alTaiH 
no  i38é^^^&o  di  Lago  di  Garda ,  cbe  nmi 
afHMrtiene  a  Verona,  e  di  coi  veggasi  il  Ha- 
Ddmi. 

Sciisse  Timoteo  un  libro  indirizzato  al  Re 
di  Napoli  Alfonso  d*  Arracoiia ,  menzonato  e 
lodato  da  Matteo  Bosso  (1.  i,  ep.  5  et  26).  Il 
medesimo  parla  d*  una  sua  Orazione  cbe  a  lui 
veniva  ricliiesta.  Nomina  ancora  il  Resini  un 
libro  di  prediche  raccolte  dalla  sua  voce,  e 
un'epistola  responsiva  all'Opera  dedicatagli  dal 
Bosso.  Ha  non  nomina  le  trovate  da  noi  ne' 
testi  a  penna.  Conservasi  adunque  di  que- 
st'Autore nella  Laurenziana  di  Firenze  un  li- 
Imetto ,  o  Dialogo  In  magnificentiae  Cosmi  Me- 
dicei dctractores ,  che  belle  notizie  contiene. 
Comincia  :  f^erona  niiper  ciim  iute  adventas- 
san.  Conservasi  nel  codice  Vaticano  So^G  un 
IKalogo  in  due  libri  diviso ,  il  quale  potrebbe 
intitolarsi  de  studiìs  Moiiasticìs,  trattando  ap- 
punto r  istesso  argomento  dell'  Opera  così  in- 
titolata dal  F.  Mabillon.  S'introduce  in  questi 


LIBRO   TEEZO  l'jZ 

Dialoghi  Paolo  Maffei  già  vecchio ,  il  quale 
.ìi'Gebo  et  ad  altro  Giovane  scioglie  e  sgom- 
bra il  dubbio  lor  nato^  se  gli  assidui  studj  e 
le  lettere  alla  pietà  religiosa  possau  far  dan- 
no^ e  sia  meglio  servire  a  Dio  in  una  santa 
e  rustica  semplicità.  Molte  ed  ottime  ragioni 
adduce^  e  quanto  alle  dottrine  che  si  convien 
desumere  da*  Gentili^  spoliis ^  dice,  ./^^T* 
ptiorum  ditantur  Hebraei.  cum  ea ,  qua^a 
philosophis  sumpserunt^Jideles  cui  literas  Chri- 
stianas  accommodant.  Di  questa  opera  un  esen^ 
piare  in  carta  pecora ,  che  fu  già  di  Celso , 
si  custodisce  anche  in  questa  Ubreria  di  S.  Leo- 
nardo,  ma  il  Proemio  manca  della  prima  carta: 
ci  si  premette  dC  altra  mano  un'  epistola  di  Gua- 
rino a  Timoteo  in  lode  di  lui  con  questo  di«- 
stico  al  Lettore  : 

Pericge,  nec  iituU  facies  swpecta  re  tarde  t^ 
Sancdor  est  sartcta  rusticitate  libcr. 

Alcune  particolarità^  che  saranno  grate  agli 
eruditi^  mi  £inno  por  qui  il  Proemio  di  que-^ 
st'  opera. 

Umothei  Veronensis  Canonici  Reguhtrìs  in  sanctam  ru- 
stici tate  m  Ultcras  impugiumlcni  Dialogorutn  lihcr  pn- 
nuis  incipit  Jèù'citcr,  dicatiis  ad  Nicoiauin  f^  sumr 
nmm  tnaximumque  Pontificcm. 

Prologus 

Nonnullos   saepc  religiosos  vìros.  Beatissime  Pater , 
leprclicudcndos  existimavi,  qui  ciun  experles  sint  lit- 
tciaruiii»    eos  speniere,    ac   iuscqui   non  erubescunt» 
c|iioi*iim   vita   in   earuin  lectionC)  et  oblectationc  ver 
Mtur.  Et  (|uaixi4Uain  »aoclos  ilionioi  mores,  coatiiien- 


/ 
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ImÌb»  fi-ugalitatem/et  caeleni  qupe  ad  idi^onein'pap- 
tinent,  laudibiu  eztoUam)  temetf  cuia  cos  in  itndìotoa 
▼Irot  invdii  »  et  spreds  littenram  ttndiis  in  Mmcte 
rastkatate  gioinarì  aDÌmadverto,  non  stomaeikari  non  pos- 
imn»  et  taatnm  erraren  nolMe  non  fenre.  £f  qaeinad- 
modum  illi  a  litterarum  jrtmfiU  ìurenes  retrahere  nitun- 
tur,-ego  oontra  ad  cos  roflammandos,  quo  illa  lUiauit» 
Olio  in  ds  verseli  tur  exhortandos»  die  nocteque  làborà. 
Quamcibreni  et  illi  milii  pluriÉnum  infesti  tunt,  et  icB* 
gìotatt  TÌtae  me  corruptorém  appellant;  quasi  oomes 
qui  se  litteris  dederunt ,  Inter  £picurcos  »  qui  vero 
liUeras  aspemantur  inter  Antonios,  atque  Macarios 
numerandos  existiment  Haec  nunquam  usque  in  prae- 
sentem  diein  litteris  mandare  volni,  sperans  huiusmodi 
viros  quandoque  in  melius  mntaturos»  et  fugatis  igno- 
rantiae  tenebns  lumen  aliquando  visuros.  Ceterum  èum 
haec  pestis  augeatur  in  dies»  et  multa  nobilissimorum 
adolesoentum  ingenia,  quod  sine  lacrìmis  dicere  non 
possum ,  illis  persuadentibus  in  eam  sententiam  condu- 
cantur;  non  ulteiiiis  tacendutn  diixi ,  maxime  cum  prò 
tutius  bone  religiouis  iiec  dum  loqui,  sed  etìam  cmorì 
sacpe  conveniat.  Veriim  cum  tu  sis.  Beatissime  Pater, 
(|ui  facillime  buie  morbo  tua  auctoritato  medcri  pos- 
sis,  rem  hanc  libi  significandam  arbitratus  sum  :  et 
ut  facilìus  in  hac  caussa  possis  Terre  iudicium ,  niihi 
iibcllura  bunc  cudere  YÌsum  est,  in  quo  Paulum  Maf- 
fcum  Veronenscm  religiosissimum  ^  ac  nrobatissimum 
virum,  et  necessarium  meum,  Celsum  item,  et  Hila- 
rium  coinpatriotas ,  adolescentes  quippe  studiosos,  lo- 
queotes  introduxi.  Celsus,  et  Hilarius  eorum  homiiium 
ìli  medium  rationes  adducent,  et  Paulus  in  confuta- 
tiooe  sudabit,  et  eos  iuvenes  conabitur  multiplices  lit- 
terarum fructus  edocere^  atque  ad  earum  disciplinam 
variis  exbortationibus  perinde  ac  quibusdam  facibtis 
accendere.  Ncc  ab  re  Paulum  adduxi  disputantem.  Hic 
enim  cum  pi-aeccptor  meus  fucrit,  et  maxìmae  inter 
nos  auctorìtatis  existat,  digna  mìbi  persona  visa  est, 
quae  huiusmodi  errores  evellat,  eradicetque.  Hos  cum 
audieris,  Beatissime  Pater,  te  nostras  probare  partes 
intelligam,  si  iubebis  auctoiitate  tua,  remque  ita  di- 
sposueris,  ut  Religio  nostra,  quae  magna  ex  pai*te  Ut- 
tèi'arum   cupidisòima   est,    magis  ac  magis  in  eaitim 
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campo  versetur;  quod  sì  feceris,  Eugenium,  qui  te 
praecessit,  sanctissimuin  virum  imitaberis,  qui  (jbser- 
vantibus  B.  Francisci  Frati'ibus  pari  morbo  laboraiiti- 
bus  eodem  medicamento  subvenit  losuper  apud  do- 
ctissìmos  viros  immortalem  laudem  consequerÌ8 ,  et  ex 
uostris  plurimi  tuum  tollent  ad  sidera  nomen  »  idque 
posteritati  commendabunt,  cum  tua  opera  factum  fuerit, 
ut  raultorum  Fratrum  incenia  deiecta  prorsus  atque 
iacentia  subleventur,  et  litterarum  splendore  ornata 
reddantur.  Ne  te  igitur  diiitius  teneam ,  qui  incredi- 
bilibus  ex  Pastorali  ofiicio  curìs  impedi  tus  es ,  iam 
ipsos  loquentes  audies. 

Nella  Biblioteca  Cesarea  scrìssemi  già  il  Si- 
gnor Gentilotti^  poco  prima  che  il  suo  merito 
e  il  suo  sapere  lo  portassero  a  più  alto  grado  ^ 
aversi  di  questa  Autore  fra'  testi  a  penna  ^  Hor- 
tutoria  ad  Italiae  Prìncipes  post  Constanti^ 
nopolin  expugnatam:  ne  fa  menzione  anche 
il  Bosso  in  una  Lettera  (  lib,  3  ^  ep.  60  )  ^  in 
cui  lo  dice  Timotheus  f^eroìiensis  ex  domo 
Maphca ,  Ordinis  nostri  sacratissimum  caput. 
Altre  cose  sue  vien  detto  trovarsi  presso  1  Si- 
gnori Gaddi  in  Firenze.  Timothei  Majffèi  opu- 
scala  erano  tra  i  Mss.  del  Ceruti  j  come  si  ha 
dal  Tomasini  (Bibl.  f^en,  pag,  gS).  In  un  Ca- 
talogo ^  ch^è  nella  Vaticana^  di  Mss.  conservati 
dalla  chiesa  principale  di  San  Daniele  terra 
del  FriuU ,  si  legge  :  Tiniotheus  F'eronensis  de 
confessionibus ,  et  poenitentiis  :  parimente  Gua^ 
rinus  de  obscuritate  s^ocabulorum. 

Finalmente  trovasi  tra  i  Mss.  del  Sig.  Carlo 
Strozzi  in  Firenze  Timothei  f^eronensis  ad 
summum  Pontijicem  Nicolawn  V  Epistola 
pulcherrima ,  che  conservo  fedelmente  rico- 
piata per  mano  del  mio  amatissimo  Sig.  An« 
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rlaiia  Salvinì.   Cuu  (jiil-sIm,    cli'è  luoghi» 

si   scasi}  dall' accettare   1  Arcìvcacovadll  ' 
ilano.   È  stata   publìcata  itali'  Ugliclli  nel 

Tuurto,    ma   come   d'altro   Autore ^   es- 
ui   stato  niiserameiitc  ìngaunuto ,    uon 
I  ci[>l  Fola  e  del  Lazaroni  (  Ìl  quale  uella 


>en 

I    cognome , 

:sta  riiiutma-  ^ 

Rustioitii,  ili 

'  più  udita  notizia 
rima  carta,  e  il 
e  ia  meutbranii 

rdoj  ma  troppo 


Paolo  appicca  un 
cercò  di  trasportar 
nenie  l'  opera  cuiiti-o 
getto,  di  cui  uua  s' era 
:una.  Fu  però  tagliata 
dell'Autore  dalFesem- 
iiueutovato  di  S.  Leo- 
:  impressi  e  scritti  i 


ivenira  distruggere  per  far  Taler  rimpostu- 
n.  Aggiungasi,  eliti  cunveime  però  all' istesso 
chimerico  Soggetto  attribuire  ancora  ia  suprema 
Prefettura  della  Religione,  nei  Fasti  della  quale 
tal  nome  non  si  vide  mai 

Trovasi  stampato  iu  Bologna  nel  1473  la 
libros  sententìarum  D.  Thomae  Comtnentarius 
a  Timotheo  Ver.  Con,  Meg.  recognitus  ;  e 
c'è  ancora  delT istesso  un  cemento  sopra  la 
Somma  di  S.  Tomaso  :  ma  questo  benché 
pur  Veronese,  e  pur  Canonico  Regolare,  fìi 
un  altro  Timoteo ,  Ltittore  insigne ,  registrato 
dal  Pennoto  col  nome  di  T^imotheus  iunior j 
e  molto  da  Fra  Filippo  Bergamasco  lodata 

Terzo,  scrìve  U  Hosim  (Iprc.  LaU  Uh.  3)^ 
à  computa  Gelso,  che  ddfistessa  stirpe  ve- 
stisse r  abito  de*  Lateranesi  BiformatL  Studiò 
a  Padova  in  S.  Gioan  di  Verdara  sotto  la  di- 
sciplina dì  Timoteo.  Fu  eccellente  nella  sacra 
predicastcHie.   Sostenne  la  diguità  dì  Generale 
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otto  volte.  Per  gravi  affari  (u  tla  Sisto  IV  spe- 
dito alla  Republica  di  Venezia.  Rifiutò  più  Ve* 
scovadi  y  e  finalmeate  mori  P  anno  xi  5o8  in  età 

2 [tasi  nonagenaria  )  sepolto  in  S.  Leonardo, 
ome  la  sua  famìglia  era  molto  agiata  di  beni 
dì  fortuna  y  cosi  ei  n^  ebbe  con  che  arricchir 
grandemente  e  di  scritti  e  J  impressi  volumi 
le  librerie  di  tre  Monasteri ,  S.  Leonardo  di 
Verona,  Santa  Maria  della  Carità  in  Venezia, 
e  S.  Giovan  di  Verdara  in  Padova.  Quella  di 
Verona  tanti  libri  sontuosamente  secondo  V  uso 
di  queltfsecolo  stampati  conserva  ancora,  che 
quandi  io  ne  feci  molt'  anni  sono  il  catalogo , 
non  avea  invidia  per  certo  alle  gran  raccolta 
di  vecchie  stampe  fatte  in  quest'  ulti  in'  anni 
con  tanta  profiision  d  oro.  Su  la  maggior  parte 
di  tai  volumi  sta  scritto  :  emit  D.  Celstis.  Emit 
Celsiis  Mapheus.  Est  Monasterii  S.  Leonardi, 
sed  in  primis  D,  Celsi ,  qui  eum  pecunia  com- 
mutasfit;  e  simili.  Alquanti  ve  n  ha  tra  questi 
non  veduti  dal  Maittaire,  Oilandi,  ed  altri  che 
hanno  trattato  delle  prime  stampe';  come  a 
dire:  Problenmta  Aristotelis  della  traslazione 
di  Teodoro  Gaza  per  lohannem  J^urster  de 
Campidonia  ,  et  lohannem  Baumeister  socios, 
illustri  Principe  Lodos^ìco  de  Gonzaga  Mar- 
chionCy  senza  nota  d^anno.  Le  Clementine, 
cioè  Costituzioni  di  Clemente  quinto  con  glo- 
se,  in  urbe  Afaguntina,  artificiosa  quadam 
adiìwentione  imprimendi ,  seu  caracterizandi 
absque  ulla  calami  exaratione  sic  effìgiatum, 
et  ad  eusebiam  Dei  industrie  est  consmnatum: 
per  Petrum  SchoiJ)ler  de  Gernserleniy  an.  1467' 
bmtti  caratteri  e  con /abbreviature.  Molto  belìi 
Maffei,  P^oL  III.  \2 
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sono  alTìncontrtf  quelli  della  Somma  di.S.  To- 
maso^ e  d^  Quodiìbeti  aenaa  nota  di  tornio; 
emii-  Celsus  anno  i47a-  Vi  è  altreri  dd  1470 
ristesso  &  Tomaso  sopra  gli  Evangdji  stam* 

Elio  in  Gasa  Massimi,  e  non  più  osservato, 
olto  nobili  stampe  si  veggono  di  Giovanni 
da  Vercelli,  e  tal  e  ancora  ^pella  del  Quare- 
simale di  Fra  Roberto  de  Luio,  Yen.  i^J^f 
per  Bartolomeo   da  Gremona,   dove  però   si 


soggiunge  epigramma^  Cediie  Chalcogrqfi, 
Cosi  il  Rosarium  iuris  Canonici  impresso  per 
Simeone  di  Nicolò  da  Lucca,  Bomae  14779 
dove  tra  gli  altri  versi  ha  questi  lo  Stampatore  : 

IngenhM  novam  Germania  repperii  arlem, 
Quani  rapìd  nuper,  sed  meÙore  modo, 

e  quest'altri: 

Germani  i^d  quae  studio  itwenere  prirresj 
Htddidinms  certis  haec  meUoixi  notis. 

Di  Roma  si  conosce  ancora  S.  Agostino  de 
Civitate  Dei  dell'  anno  1 467  ;  San  Girolamo 
del  1468,  ed  altro  senz'anno  comperato  da 
Celso  nel  i47^;  ^^^®  ^  Vescovo  d'Aleria  dice 
regolato  da  Teodoro  Vescovo  di  Treviso  ;  Lat- 
tanzio del  1470;  S.  Cipriano  del  1471;  S.  Leone 
senz'anno,  e  cosi  Plinio,  forse  replicato  dal* 
TAleriese  nel  i^'jo]  Livio  pur  del  1470,  e 
moltissimi  altri  ^  di  recitar  tutti  i  quali  non  è 
questo  il  luogo.  Di  Celso  quest'  opere  riman* 
gono: 

Dissuasoria  a'  Principi  dall'  appropriarsi  i 
censi  Ecclesiastici,  stampata  in  Bologna 
nel  i494;  in^ic^c  <^n  una  Quistione,so 
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SÌ  possa  senza  peccato  permettere  a*  Giu^ 
dei  r  usura  :  si  annettono  approvazioni  e 
lodi  del  CalderinO|  del  Beroaldo  e  d!  Er- 
molao Barbaro. 

Suasoria  ad  f^enetos:  per  la  guerra  contra 
Turchi. 

De  laudibus  Beipuhlicae  ì^enetae  Oratìo. 

De  sensihilibus  aelitiis  Paradisi:  al  sommo 
Pontefice  Giulio  IL  In  Verona,  per  Luca 
Antonio  Fiorentini,  i5o4- 

Monumentum  compendiosum  prò  cònfessìo- 
nibus  Cardinalium ,  reliquorwnque  Prae* 
latorum.  J^enetìis,  i^^. 

De  interdicto  :  ad  Canonicos  f^eronenses. 

Bres^e  scrutariolum  pcccatorwn  prò  conf&s^ 
sioììibus.  P^enetiis,  1498- 

tipologia  prò  Canonicis  Lateranensibus  :  si 
trova  con  prefazione  di  Panfilo  Sasso,  che 
dice  di  Celso ,  pari  ter  agere  scribenda ,  et 
scribere  legenda  y  edita  più  volte. 

Congruentìae  et  Diffèrentìae  Canonicorum 
Regularium ,  et  Secularium.  ì^eronae , 
amia  i5o3. 

Defensiones  ad  tiiendum  Canonicorum  /Ze- 
gularìum  gradum,  J^enetOs ,  i^S'j.  An- 
nesso libretto  di  ragioni  per  F  istessa  cau- 
sa. In  altro  volume  diede  anche  fuori  molti 
consulti  di  varj  Dottori  sopra  V  istesso  aiv 
gomento,  per  opporgli  ad  altri  degli  avver- 
sar): portano  per  titolo  Antimonastichon , 
overo  Scrutinium  Consiliorum  quatriconr 
sulti  Collegi. 
A'  su  detti  scritti  può  accoppiarsi  l'Epistola  al 
Cardinal  di  Pavia,  stampata  a  pie  delT opera 
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in  primo  luogo  nomin.-ila,  ctl  ultra  al  Cardinal 
di  S.  Marco  sopra  il  viver  regolare  degli  Apo- 
stoli Non  avrebbe  a  pentirsi  di  sua  fatica  citi 
l'opere  di  questi  tre  Scrittori  raccogliesse  e 
desse  fiiori. 

Il  Resini  annovera  tra  l' opere  di  Celso  la 
'  Vita  di  Santa  Toscana,  e  per  ragion  di  essa 
fii  computato  Ira  gli  Storici  LaEini  dal  Vossio 
(  Uh.  3  )  :  nia  qiiell'  operetta ,  clie  si  ha  nel 
ms,  263  con  queste  lettere  nel  fine  C.  V.  M,  cioè 
Ceìsus  f''i'Kinensis  Monnrhus,  è  di  Celso  dalle 
Falci.  Tanto  imparo  da  una  fatica  Genealogica 
inannscritta  presso  me  di  Francesco  del  Bene, 
in  Oli  leggo:  tut,  i474  ^f'^*"*  «  Falcibus  fe- 
rone/ìsii,  Afnnarfins  S.  Bnu-tiicti ,  die  31  Aii- 
guiti  edidit  lihellum  stjlo  satis  hcmo  coinpo- 
situm,  de  vita  B.  Tuscanae  de  lebeto  uxoris 
Mherti  de  Occhidecane.  Nelle  Biblioteche  del 
Tomasim  si  annovera  {pag-  34  )  //istoria  P^ir- 
ginis  &iphrosjmae  aitctore  D.  Celso  Mnna- 
cho,  che  probabilmente  sarìt  l' istesso.  Dì  lui 
credo  ancora  un  epigramma  in  lode  d'Ogniben 
da  LonigOj  addotto  dal  Pagliarinì,  e  detto  nella 
sua  Storia  volgare  stampata,  esser  di  Alto  da 
Verona.  Il  Latino  {jì  tal  opera ,  che  abbiamo 
nel  Mg.  Saìbante  376,  dice  che  autor  dì  tal 
epigramma  fìi  Celsus  f^eronensis  Ufonacìuis. 
Parrebbe  potersi  sospettar  da  ciò  f  originale  di 
quelf  Istona  non  essere  altramente  il  volgare,  • 
come  disse  Leandro  Alberti,  ma  da  chi  la  tras* 
kA  in  volgare  esser  cod  stato  reso  Ìl  nome 
di  Celsus.  Tuttavia  mi  persuade  in  contrario 
il  P.  Fez,  il  qual  narra  (in  Diss.  Isag.)  aver 
trovato  nella  biblioteca  (Ù  Baviera  1*  Istoria  del 
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PagUarini  tradotta  in  Latino  per  Arnaldo  da 
Vicenza: 

DelTistessa  età  fii  quel  Giovanni  Maffei  di 
cai  esalta  il  Bosso*  (/.  ly  ep.  80)  un*  opera  in 
dialogo  de  Pmedestinatione^  affermando^  come 
non  poteasi  scrivere  in  si  diflicil  materia  uè 
con  più  profondità^  né  con  più  chiarezza.  Lo 
chiama  Prete ^  ma  introducendo  in  quell'opera 
il  Plateano,  parrebbe  fistesso  di  cui  registra 
il  Labbe  nella  Biblioteca  de'  manuscrittì  {p.  !i3a^ 
Ub.  2 ,  ep.  Z)  :  Ioannis  Maphaei  Canonici 
D.  Georgii  in  Alga  de  vita  ac  motibus  Beneiii* 
cti  a  Platea  Oratìo.  Qualche  epigramma  tro* 
vasi  ancora  ne^  codici  di  quel  Giacopo  Maffei 
tanto  lodato  nel  fine  dell^^6*//o  Panthea  ^  della 

2ual  operetta  parleremo  ben  tosto  ^  e  da  Pan-' 
lo  Sasso  nelle  Poesie  Latine  manuscritte  e 
stampate  ,  tra  le  quali  è  ancora  un  elegante 
epitalamio  per  le  sue  nozze. 
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Fiorì  nell'istessa  Religione  e  nelfistesso  se» 
colo.  Timoteo  gli  diede  1  abito  ^  e  V  instrui  nelle 
sacre  lettere  (de  inst  sap.  an.  L  4)-  Fu  sin** 
golarmente  amico  e  ^migliare  di  Ermolao  Bar-* 
baro  giuniore^  e  del  gran  Pico  Mirandolano^ 
cui  tenne  mi  anno  seco  ^  mentr^  era  Abbate  a 
Fiesole:  ne  fa  fede  egli  stesso  (lib.  8):  Pico 
vero  Mirandula  in  Feòulano  Jlbbas  annum 
totum  gratis  US  sum  hospite,  a  Laurentio  Me* 
dices  mihi  commisso;  quo  in  loco  otium  ad 
sacrarutn  literarum  ìnaxiirte  studia,  linguam* 
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^«e  Hébraicam  perdùcenikum  comnHkSs^mttm 
ubi  delegerat  Fa  Gonfisssor  di  Lorenio  Medici: 
adoprato  da  Sisto  -quarto  iti  fiiccende  d^ìm- 
portansa ,  e  voluto  Sur  VeacoTO^  al  che  q^  non 
conienti:  morì  in  Padova  nd  iSoa. 

Scmae  un'opera  De  irutìtuendo  Mfneniìa 
marno ^  in  otto  libri  divisa,  e  stampata  in  Bo- 
logna nel  i49^>  amianto  un  Sermone  ddla 
Passion  del  Sgnore.  Altra  JDe  veriset  sabiia''i 
ribus  animi  gaudiis^  edita  in  Krenie  nd  14919 
di  cni^  e  deaAutova  cosà  scrisse  il  Polimmo  a 
Lorenzo  de*  Medici,  dopo  aver  passato  i  {^onii 
della  settimana  Santa  in  ritiro  nel  Monastero 
di  Fiesole  insieme  con  Pico  Mirandolano.  Qtùn 
jibbàs  in  eo  Matthaeus  Bossus  F^eronensis, 
homo  sanctis  moribus ,  integerrinmque  i^ita , 
sed  in  literis  politìoribus  mire  cultus,  ita  nos 
hismaniiate  sua  quadam  tenuit,  et  suas^itate 
sermonis ,  ut  ab  eo  digressi  mox  ego  et  Picus 
soli  propemodum  relieti,  eo.  Haec  ille  arbitror 
sentiens  Dialogum  nobis  a  se  compositum  de 
salutaribus  animi  gaudiis  obtulit,  cuius  ma- 
teria  stjlusque  nos  ita  caepit,  ut  quandiu 
quidem  legeoamus ,  facile  auctoris  praesentia 
careremus.  Eum  igitur  Dialogum  mitto  ad  te 
quoque  Laurenti,  ec.  delectaberis  argumento, 
sensibus,  indole^  nitorej  s^arietate^  copia.  Scrisse 
De  tolerandis  ads^ersis.  De  gerendo  Afagistratu, 
ed  alquante  Orazioni,  tra  le  quali  è  quella  al 
Cardinal  Bessarione,  contra  il  lusso  delle  donne 
Bolognesi:  quali  operette  sì  veggono  unitamente 
impresse  col  titolo  di  Recuperationes  Fesula- 
nae.  Scrìsse  ancora  De  cultu  Sapientiae;  di 
che  non  ebbe  notìzia  il  Resini,  ma  si  vede 
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dalf  epìstola  206  del  secondo  volume,  come 
egli  mandò  in  dono  a  Girolamo  Maffei  Cano« 
nico  della  Cattedrale  i  suoi  libretti  di  tale  ar- 
gomento, n  Panvinio  mette  tra  suoi  scritti  la 
versione  d'una  declamaziou  di  Luciano:  ma 
raccolgo  dall^  epistola  q5  del  terzo  volume^ 
come  non  da  lui,  ma  da  Domenico  Bonomino 
Bresciano  era  venuta  cotal  versione.  Finalmente 
tre  libri  abbiamo  d^  Epistole,  che  ben  meritano 
per  oanì  conto  d'esser  lette.  Il  primo,  stampato 
m  Bologna  nel  i^g3^  ne  contiene  1 33,  tra  le 
quali  una  lunga  al  Guarino,  che  avea  parlato 
contra  Timoteo,  per  aver  promossa  la  proibì* 
2Ìon  delle  pompe  femminili  in  Bologna.  H  se- 
condo  ^  edito  in  Mantova  nel  1498;  ne  con- 
tiene i3i:  tra  esse  è  quella  sopra  le  Aimate. 
ed  una  al  Poliziano  (  3 1  et  60  )  nel  mandargli 
un  antico  codice  d^ Ausonio,  da  lui  sommamente 
desiderato.  In  quel!'  esemplare  di  tal  opera  ^ 
che  si  ha  nel  monastero  di  Fiesole,  trovai  già 
questa  nota:  adiicietur  Jortasse  lioer  tertius^ 
si  auctori  septuagesimum  agenti  anmun  Um^ 
gior  vita  contigerit.  Fu  impresso  nel  i5oà  a 
Venezia  in  quarto  con  alcuni  Sermoni  .appi^s* 
so.  Qnalche  sua  lettera  è  anche  tra  qneUe  del 
Polìsiano.  L'Opere  tutte  di  quest'Autore  furoA 
raccolte  in  un  corpo  dal  P.  Ambrosini,  e  pii« 
blicate  in  Bologna  nel  1627,  mancando  però 
il  terso  libro  delle  lettere ,  di  cui  per  la  somma 
sua  rarità  T  editore  non  ebbe  notizia. 

NelT  istessa  Religione  fiprirono  in  questo  se- 
colo Marco  Rizzoni,  che  scrìsse  Sermoni  ed 
epistole;  Onofrio  Bredo,  di  cui  si  hanno  cin- 
que libri  De  Officio  Sacerdotis;  e  Zeno  Lazi* 
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se,  il  qiial  compose  Diario  Spirìtiuile  d'Eser- 

cizj    per   ogni    giorno 
.spi  ri  II  lille. 


ed  Orario  della   vita 


CONTE   LODOVICO 
SANBONIFACIO 


Il  cotlice  Bevilacaua  n.  ip  in  quarto  con- 
tiene lina  raccolta  d'Epistole  Latine  del  Conte 
Lodovico  Sanbonifacio,  e  d'altri  s  lui^  scrìtte 
dal  14:20  al  144^1  ^'^'^  poche  delle  quali  in 
materie  gravi  e  dottrinali.  Ebbe  per  moglie 
questo  cavaliere  la  vedova  d'Otto!!  Terzi,  e 
in  secondi  voti  Francesca  da  Fogliano,  .^cl^i- 
slesso  libro  si  lia  Oruzioii  nuziale  di  Tito  Stroz- 
iii  cui  si   dice    di    lui  :    vij-  tuioliwa-ntiafii 
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sai  credibSe  fosse  Veronese^  e  però  da  com<- 
putare  tra  nostri  Anonimi. 

U  Conte  Lodovico  si  diede  tardi  alle  lettere 
Mala  testa  Àriosti  così  gli  scrive: 

Nullus  in  Ausonia  fuerat  te  fortior  armis; 
Nunc  cum  te  dulcis  natorum  turba  coronnt, 
Et  iam  lenta  dies  suhrepit^  protinus  arma 
Liuquens^  Palladias  artes^  doctasque  camoenas 
Jam  colis. 

Si  compiacque  singolarmente  degli  stndj  Teo- 
logici. Gìacopo  da  Carpi  in  un^  epistola  a  lui: 
sacrarum  literarunk  vir  peritissime ,  qui  earum 
longa ,  et  assidua  indagine  eo  evasisti ,  ut  do*  ' 
ctissimus  et  sisj  et  apud  omnes  habearis;  est 
enim  sententia  tua  in  his  ìfUM  de  fide  apud 
quoscumque  disputantur,  Irnn  laudata ,  tam 
prohata ,  ut  huic  repugnet  neino ,  omnes  con" 
sentiant.  Del  mistero  della  Predestinazione  più 
volte  tratta.  A  Guerra  suo  figliuolo  Frate  de^ 
Minori  [  cui  nel  suo  testamento  ordinò  fossero 
dati  600  ducati  d'oro^  se  venisse  fatto  Yesco-* 
vo^  o  Cardinale  ;i  lettera  mandò  de  Confessici 
nis  aurìcularìs  necessitate.  A  Guarino^  ch'era 
suo  compadre y  più  volte  scrive^  così  Guarino 
a  lui.  Dice  questi  una  volta  ^  che  avendo  il' 
Conte  due  Lattanzii  molto  corrotti^  gliene  manda 
uno  scrìtto  di  sua  mano^  ed  emendatìssiiino. 
Oltre  ai  molti  libri  avea  questo  Cavaliere  Ar- 
chivio insigne ,  poiché  in  controversia  di  con- 
fine co'  Vicentini  ^  il  Magistrato  Veronese  delli 
dodici  Deputati  ad  guerram  rìcorrono  a  lui 
per  aver  carte.  Scambievole  appare  il  commei^ 
zio  di  lettere  con  Francesco  Barbaro^  Fantino 
Dandolo^  Ogniben  da  Lonigo^  Cristoforo  La- 
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francliìiii,  Silvestro  Landi,  e  molt' altri  noti  Sog' 
getti.  El)bc  anche  un  figliuolo,  che  si  iJisUnse 
nelle  lettere,  scrivendogli  di  esso  il  Guarini, 
ejffècit ,  tit  rum  te  priiniim  adm'irarer ,  nunc 
iuns  et'uuii  admirari  incipiam.  Nella  lìiblioteca 
de'  Mss,  del  P.  Labbe  si  annovera  (pag.  63): 
Jìonif/icìi  r-^eronei  Principiò-,  qui  ante  ducen- 
tos  viwbat  nnnos ,  i^eronica  \_t  Verona]  (") 
J/croico  Potnutte  mille  vcrsuum  celebrata.  Inc. 
Caelcstes  ailitus  et  divi  nttmìna  vultus.  Che 
opera  si  fosse  questa,  e  cui  s'aspetti,  non  sa- 
prei dire  *,  poiché  Bonifacio  Scaligero  è  im- 
niaginario,  e  Lodovico  Sunbonifacio  uon  vcr< 
seggio  *. 


ISOTTA    NOGAKOLA. 
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grandissimo.  Vidi  a  Siena  presso  i  Monaci  Ofr- 
Tetani  in  codice  che  contien  molte  epistole 
d'Andrea  Contrario^  Letterato  Veneziano^  de- 
gne d'  essere  in  luce  y  molte  lodi  da  Ini  date* 
alla  nostra  Isotta  :  Proximis  diebus  Romae  per^ 
wnere  ad  manus  meas  nonnullae  tuae  cpi" 
staine ,  ec.  Fu  singolarmente  ammirata  da  Er- 
molao Barbaro.  Lettera  si  legge  tra  l'altre  né* 
nostri  codici  d'Antonio  Cassano  Siciliano^  èhe 
giunto  in  Venezia  da  Costantinopoli  le  signi- 
fica il  desiderio  grande  di  conoscerla.  Nel  Sup^ 
plemento  delle  Croniche  si  dice  morta  di  tren- 
tott'  anni  nel  1 446-  Fu  sepolta  in  Santa  Maria 
Antica.  De  pudicissimae  Isottae  Nogarolae 
vita  ,  et  moribiis  ,  et  doc trina  scrisse  un'  ope- 
retta in  versi  Mario  FìleUb,  eh'  è  tra  miei  Mss. 
Incomincia  : 

QiuiUs  Isotta  fidi  tnihi  Nogarola  canendum: 

però  ei  nomina  tra  le  sue  fatiche  inclitae  Isot" 
tae  Vita. 

Cent'anni  dopo  la  sua  morte  fu  dato  alle 
stampe  un  suo  Dialogo  sopra  la  quistìone^  se 
maggiormente  peccasse  il  primo  padre,  o  la 
prima  madre  j  ma  in  grazia  del  Vescovo  Na* 
vagero  (u  assegnata  all'altro  Navagero,  che 
ne  tempi  d*  Isotta  era  parimente  stato  Vesco- 
vo, quella  parte  del  Dialogo  che  ne'  Mss.  è 
di  Lodovico  Foscarini  Podestà  di  Verona,  e 
Letterato,  da  cui  la  disputa  prese  motivo,  e 
cui  si  premette  un^  Epistola  (*).  Aggiungesi  ndla 

(*)  Il  Siff.  Marco  Fotttrìni ,  dUcendrate ,  ee. ,  tiene  un  Ma. 
di  quel  Lodovico  FoMtrinì ,  in  cui  molle  ■  ]^ott■.  —  Pio  II 
w?  Commentar j  lo  diefe  cliiarÌ6*ifflo  GiuriMonsulto   ed  Oratore. 
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fìtainpa  nubii  elegia  d'Isotta  sopra  le  ttelizie 
di  Z;ino  ,  citsLelto  della  sua  Casa:  anche  per  la 
Poesia  ili  lodata  singolarmente.  Faniìlo  Sasso 
nel  libro  ik  laudibus  f-'eronae: 


El  • 


I  ilivm 


■  laticen  Cadmeia  Dirre, 

7,  rt  cythiìram  CUiUiopra  dedit, 

a  crli'branda  Isotta  sorores. 


Il  Zararise  nella  Pantea: 


Isollirn  ,  ' 


t  tlitpiiit  tummiu,  ffogtin>l/i,  Sncerd'U , 
iiis  vcrsti ,  pedibusque  solatì'. 


Antonio   Lazise    nel  Pauegìrìco  inedito  sopra 
Verona  : 


arj   SUOI  senili  e  componinirnli   vidi   f;i;i  nL-ll, 
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Moscardo^  che  principia:  Non  dubito.  Reve- 
rende Pater y  /ore  plero^aue. 

Più  altre  donne  per  gli  studj  lodate  e  ricor- 
date da  molti  conta  questa  illustre  Famiglia  ^ 
onde  fu  detto  a  ragione  nell'Epistola  al  suo 
Dialogo  premessa,  cne  di  esse  quodam  quasi 
Jàto  ulto  tempore  non  caruit.  Di  Laura  mo- 
glie del  Doge  di  Venezia  Nicolò  Trono,  che 
più  cose  scHvesse,  aflerma  il  Corte.  Di  Angela 
moglie  del  Conte  Antonio  d'Arca  narra  Filippo 
da  Bergamo  nel  libro  de  claris^  MulieribuSy 
che  tra  l'altre  cose  Egloghe  compose  mirabili} 
e  narra  di  Ginevra  sorella  d* Isotta,  qual  fu 
poi  mogKe  del  Conte  Brunoro  Gambara ,  che 
scrisse  lettere  molto  dotte.  Ne  parla  anche  il 
Tomasini  negli  Elogi.  Leonardo  Losco  in  Egloga 
ad  Isotta  e  a  Gmevra  nel  mio  codice  n.  36^ 

Angela^  non  ilUs  ^  animo j  s^^i  carmùie  dispar. 

Nel  Ms.  718  lettera  si  ha  di  Giorgio  Lazise 
del  1436.  Generosis  oc  doctissimis  V'irgimbus 
Gineprae ,  et  Isottae. 

Leonardo  Nogarola  Protonotario  Apostolico, 
introdotto  nel  Dialogo  accennato,  m  fratello 
d' Isotta ,  e  dotte  e  voluminose  opere  scrisse 
De  Mundi  aeternitate.  f^icentiae  1480  :  De 
Beatitudine.  Bonon,  1481!  ambedue  di  nuovo 
nel  i485.  Il  Sig.  Giovanni  Saibante  possiede  gli 
originali  di  man  dell'Autore,  che  in  non  pochi 
luoghi  variano  dalle  stampe,  avendogli  forse 
altramente  ridotti  nel  mandargli  in  luce.  Po^ 
siede  ancora  oltre  a  più  altre  cose  inedite^ 
ma  non  perfezionata  :   De  rerum  quiditatibus 
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all' Università  di  Padova;  De  immortalitate 
animar  a  Lorenzo  de'  Medici;  e  un'Orazione 
parte  Latina  e  parte  volgare  delta  nei  Consi- 
glio di  Vicenza  [nella  qual  città  assai  dimorò 
per  essersi  quivi  riccamente  accasato  ]  in  favor 
d'Ogniben  da  Lonigo,  che  dice  era  celebre  in 
ogni  purLPj  e  cui  trattavasi  di  levar  lo  stipen- 
dio, come  a  publico  maestro  assegnatogli. 


GIORGIO  BEVILACQUA  LAZISE 

Nel  codice  Bevilacqua  num.  i  trovai  gÌ&  la 
seguente  Opera  adatto  ignota  per  l' iiinanzL 
Piai'stantisiimi  I.  C.  Gcorgii  Bivilactfuae  tie 
Lacisio  ad  virum  Patrìtium  Marvum  Dona- 
tiiin  I.  C.  ffistorìa  ile  bello  Gallico.  Si  divide 
iihJ^re  libri,  e  tratta  dellii  guerra  de'  Veneziani 
con    Fili|)[to  Visconte,    confederato    col   Mar- 
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tore  81  hanno  nel  codice  Saìbante  yi8.  Il 
Sig.  Apostolo  Zeno  nel  tomo  26  del  Giomal 
di  Venezia  ne  cita  alti^  opera  intitolata  Flores 
ex  dictis  beati  Hieronjmi  collectij  dedicata  a 
Zaccaria  Barbaro ,  e  veduta  da  lui  nel  Museo 
GrìmanL  Altre  epistole  del  medesimo  si  hanno 
in  oltre  ne'  nostri  Mss^ 

Nd  codice  762  ho  letta  una  Relazione  Isto* 
rìca  della  campagna  del  i4a5  centra  il  Duca 
di  Milano  y  scritta  da  Battista  Bevilacqua  Co- 
mandante di  Cavalli  y  e  indirizzata  a  Guarino. 
Comincia  :  Dum  Senatus  P^eneti  validus  exer-^ 
citus.  La  risposta  di  Guarino  si  ha  nel  codice 
Bev.  1 9  in  quarto.  Non  so  se  fosse  dell'  istessa 
FamigUa  un  Francesco  Bevilacqua,  che  dice 
Mario  Equicola  (Coment.  Mani.  /.  3)  avere 
scritta  la*  vita  di  Vittorino  da  Feltre. 


FELICE   FELIGIANO 

In  questo  secolo  s'incominciò  da  vero  a  dar 
mano  anche  allo  studio  delle  lapide  e  dell'  an- 
tiche iscrizioni.  Tre  furono  i  primi  che  nell'  i- 
stesso  tempo  singolarmente  vi  s'  applicarono  y 
e  trascrivendole  tentaron  l'impresa  di  racco- 
glierle in  un  corpo:  Ciriaco  de'  Pizzecolli  da 
Ancona ,  che  andò  specialmente  in  cerca  deUe 
Greche j  Giovanni  Marcanova  Padovano^  la 
cui  raccolta  in  sontuoso  Codice,  che  si  conser- 
va ,  fu  scritta  con  assistenza  di  lui  stesso  l' an- 
no 1 465  ;  e  Feliciano  Veronese.  Benché  le  co- 
stor  fatiche  non  siano  state  puhlicaie  con  le 
stampe  y   quelle   de'  due  primi   trionfano   con 
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lutili  cii'j  nella  frequente  menzione  de'  Lettera- 
ti ;  ià  dove  Feliciano  o  aflatto  ignoto  e  iuiio- 
miniito  si  rimane,  o  con  errore,  e  per  ciò  die 
nirn  dovea,  da  taluno  vien  ricordato.  A  ben 
caro  prezzo  io  feci  già  con  molto  piacere  ac- 
quisto d'un  testo  a  penna,  in  cui  la  sua  rac- 
colta è  descritta.  Di  questo  stesso  esemplare  ^ 
o  tF  altro  simile  ebber  notizia  Policarpo  Pa- 
lermo e  il  fìeiiiesio.  Leggesi  nel  principio  : 
Fel'uis  Feliciani  f^croneinis  Epigranimaton  ex 
vctustiìòinm  per  ipxum  Jideliler  lapidibus  ex- 
seri ptoruin.  ad  splcndidissinuim  vinim  Àndi-eam 
Manlf^nam  Patavum,  Pictoreni  incomparabi- 
leni  ,  tiber  incipit.  Quinci  l' equivoco  tlel  dot- 
tisftimo  Fabricio  {Blbl.  Lat.  Ùb.  4,  cap.  5)  e 
d'altri,  venuto  dall'Epistole  de]  Pigoorio,  dì' 
nniiiiiiiir  tra  primi  stuiliosi  delie  lapide  Andrea 
]\I.iritt'f;na  in  vece  di  Feliciano.  Si  può  pari- 
:  da  ciò  conoscere    F  equivoco  del  Vasa- 
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repperì  equitando  Sarsinam  s^ersus ,  in  .  quo^ 
dam  molendino  Florentìnorum  :  non  apparisce 
per  verità  che  il  Marcanova  andasse  viaggiando 
per  questo  fine|  e  prendesse  dagli  originali, 
come  spesso  si  conosce  di  quanto  vi  nota'  il 
Feliciano.  A  certa  iscrìzion  di  Verona  premette 
il  Marcanova  in  jimphiteatro  nostro^  il  che 
ricopiò  per  F  appunto  dal  Feliciano^  senza  av« 
vertire  che  a  lui  non  competeva  il  dir  nostro. 
Da  Feliciano  ho  trovato  aver  ricopiato  pari- 
mente altri  raccoglitori  immediatamente  susse- 
guiti^ e  poco  noti  ancora  per  esser  rimasi  ine- 
diti^ come  Girolamo  Bologni^  Michel  Ferrarini^ 
ed  altri  Ad  una  d^Argos  nella  Morea^  nota 
il  FeUciano,  per  Cjriacum:  e  da  Ciriaco  al- 
cun' altra  ancora  è  credibil  ne  avesse  della  Gre- 
cia. Precede  nel  Ms.  un  indice  delle  città  ^  nelle 
quaU  le  iscrizioni  si  ritrovano^  il  qual  manca 
nel  Grutero  (loS^^  8).  Non  so  donde  fosse 
tratta  quelT  iscrizione  fatta  pel  sepolcro  di  Fe- 
liciano stesso^  che  quasi  antica  fu  riferita  da 
Appiano^  poi  dal  Grutero  (  loSa^  8)  e  da  più 
altri  ^  citata  però  anche  nel  Glossario  del  Can- 
gio alla  voce  Censorius. 

Un  Ms.  vidi  già  nella  nostra  Accademia ,  in 
cui  di  questo  Feliciano  Antiquario  erano  molte 
poesie  volgari  :  la  sua  innamorata  era  Madonna 
Pellegrina  da  Campo:  era  vi  ancora  qualche  So- 
netto a  Felice  Feliciano  Antiquario  diretto. 
Codici  ho  pur  veduti  da  lui  con  molta  pulitezza 
trascritti.  Tra  gli  altri  La  bella  mano  di  Giu^ 
sto  de'  Conti,  in  fine  della  quale:  scripto  per 
mano  di  me  Feliciano  da  Verona  Vanno  i465. 
Sabadino  Bolpgnese  autor  delle  Nos^elle  Por* 

Maffei,  Fol  IIL  i3 
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i\  .'itiic  fa  iiieiizìoti  più  volte  del  nostro  Feli- 
l:ì,iìio  ,  e  Io  dice  {Nov.  3,  e.  5)  cognominato 
Antiquario  per  aver  lui  quasi  consumato  gli 
anni  suoi  in  cercar  le  antichità  ;  e  dice  al- 
trove ,  come  distnisse  il  suo  patrinioiUo  per 
atteii  Icre  all'Alchimia,  onde  poi  forse  venne  lo 
scriver  codici  a  prezzo.  Nella  terza  Novella 
Grpgnrio  Lavagnolo,  Gentiluomo  f^eronese  de 
fOìIumi  et  nazione  prettante,  liberale  e  pia- 
cci'ol  molto,  cosi  parla:  f^oi  dovete  nella  terra 
<■»/./ rn  ,  magnifico  Conte,  generosi  Gentìluo- 
riiini ,  e  vui  nobilissime  matrone  aver  cono- 
sciutn  un  Feliviano  homo  egregio  de  duro  et 
i-nuU'o  ingegnOf  litteralo ,  e  de  virtù  laiulevote 
pivmi ,  e  de  graziosa  e  lepida  conversazione 
liiHo  ornalo,  cognominato  Antiquario  per  aver 
Ini  quasi  ronsnmali  gli  mini  iUiti  in  ccrrure 
Ir  ^iniTO^e  anli(fuitA  df.   Rnnm^  de   fiavcnua , 
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iUco  quasi  se  trwa ,  non  mancando  però  tutta 
via  del  pristino  suo  lavoro,  dal  quale  dice  non 
voler  cessare  per  niente  fino  alla  morte,  pa- 
reììdoli  uno  dolce  impoverire  el  fundere  nelli 
grusoli  quel  poco  de  argento ,  che  alle  volte 
alla  mano  gli  perviene,  et  non  poco  onore 
esser  veduto  per  le  piazze  gir  tinto  del  volto 
e  delle  mani,  non  altrimenti  che  se  fi>sse  au^ 
ri/ice  o  magnano. 

Veduta  da  alcuni  amici  la  mia  notizia  di 
Feliciano^  si  son  rammaricati  perchè  non  ab- 
bia inserita  la  lettera  da  lui  premessa  alla  sua 
raccolta  d'Iscrizioni^  che  tengo  in  testo  a  pen- 
na: per  compiacergli  però  non  mi  sarà  grave 
il  farla  soggiunger  qui.  Nel  fine  del  codice  si 
mette  F  interpretazione  d^  alquante  sigle  legali. 

Feiicjs  Felici Jirt  Veronehsjs 

Epigrammaton  ex  vetustìssimis  per  ipsum  fideUter  lapi- 
dibus  exscrìptorwn  ad  spleìuUdissihuim  snmm  An^ 
dream  Mantegnam  Patavwn  pictoivm  vicomparabUem 
liber  incipit 

Cum  mecum  ac  diu  multum  considei*asseiii  pulcher- 
rima  ac  niemoratu  digna  a  plerisque  poetis  ac  viris 
hcrcle  probatissimis  bene  et  eleganter  dieta,  in  hanc 
tandem  deveni  sententiam,  illud  esse  a  Marone  nostro» 
Poetanim  principe,  de  sua  cuiusqiie  voluptate  decan- 
tatum  prope  divinitus  :  Trahil  sua  quemque  voluptM  : 
neque  Phocbi  Àpolliuis,  quaui  aiunt,  Cortjna  umquam 
rccliLsa  hoc  uno  certiiis  unum  vel  certius  reddidit  ora- 
culum.  Invcnies  enim  hac  nostra  nonnullos  tempestate 
divitiarum  percupidos,  qui  maria  navigando ,  terras 
peragrando ,  quaecumque  pericula  adeundo ,  dies  no- 
cte^que  lucro  student,  et  inserviunt;  quosdam  autem 
militiam  adamautcs,  qui  coutemptis  omnibus,  et  prò 
nibilo  hnbitis  rebus,  equis  gaudent  et  armis;  alios 
autem    videbis ,   quihus   potissimum   delectentar  9   ea 


.96 


appli. 
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Il  studio  perseci icntes.  Ego  aiitem  haeo 
ni  ducensT  postqiiam  ex  ephebis  etcessi, 
i  fuit  liberior,  in  multipli  cium  contcnipla- 
,  cai'uraque  laudabilium ,  pcnitus  aiiìmum 
in  primis  in  speculanda  illa  venerabili 
isca  nostrarum  antiipiitate ;  quod  me  facile 
con«e()iiliiriim  putans  ei  Epigrammatoa  notione  vetu* 
stoiiiiii  diligi'Hter  opei'am  oimIì  ,  ut  non  modo  laptdes 
incida  curilJiietiteii  epigiaioiniita ,  qui  omnibus  pate- 
rent,  prò  viribus  invisei'cm ,  ac  ul  «aepius  accidit, 
resupiiiai-cin  ;  lied  si  opuc  e.sset ,  inverterom ,  atque  ex 
ìpsii,  veliit  iniguìunt,  piirentis  vì»cerÌbuK  erueivtn ,  ac 
miliiparcm,  pristinaeqiie  luci  i-estituei'em.  Quo  quidem 
YOto  multa  Jectiluvi,  p  e  mota  vi ,  vertqiie  ac  fideliter 
excripsi  ;  omnia  quippe  singulari  laude,  nec  non  cu- 
iuKvis  vii'i  Icctione  probati  condigna.  Quae  cuncta  in 
hunc  usqite  diem  per  civitates  Italiae,  et  diversi»  in 
locis  a^i'oi'iiin  reperta  tibi,  Andi-ea^,  amico  ìncompa- 
ral)iH  dedicavi  ;  cum  quia  te  huiasmodi  antiquitatis 
iinesligaiidae  pi'omptitsimiim,  amanti s.'iìjnumque  pcr- 
ctpi  ;  [iim  (]noniam  nihil  eit  apud  me  poliiis  ci  anli- 
quius,  quara  le  llrri  perquam  doclissimiim,  atque  om- 
nitiu.s  in  rebus  praeclam  consnnialum  vinim  ev»dfre; 
■  stiidu(  ■ 
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Alle  Iscrizioni  di  Tusculano  sul  lago  pre- 
mette: 

VII!  Kdl.  Octobr.  Sub  regimine  egregii  viri  Samue- 
ììs  de  Tradate,  et  lohanne  Fatavo  procurante,  me  Fe- 
lice Feliciano  una  cum  fiorenti  ssima  seguente  caterva  ec 
Bcnacum  liquidum  Neptuni  campum  circumquaque  per- 
volavimus  in  cjmba  quadam  tapetibus  et  omni  genere 
omamentorum  fulcita,  quam  conscenderamus  laurìs  et 
aliis  frondibus  nobilibus  ornatara,  ipso  scraper  Samuele 
caelesti  harmonia  cjtharizante.  Tandem  lacum  glorio- 
sissime transfretati,  portum  tutum  petimus,  navemcnie 
descendimus,  et  primum  ad  hortos  amoenissimos  Mu- 
sarum  venimns,  eosque  non  modo  roseis  et  purpureis 
floribus  redolentes  comperimus,  verum  etiam  citreis 
et  limoneis  frondosis  undique  ramis  umbrosos  inspe- 
zimus,  ec 

A  quelle  di  Roma  premette: 

Epigrammata  reperta  in  arcubus  triumphalibus  ac 
pontibus,  aquarumque  ductibus,  atque  sepulcris,  et 
aliis  substructionibus  antiquis ,  tam  in  alma  Vrbe , 
quam  in  aliis  locis  urbem  ipsam  circumiacentibus ,  ad 
commendati onem  (amamque  Senatus  Populique  Ro- 
mani ac  Pontificura  et  Iraperatorum  aliorumque  viro- 
rum  illustrium  commendatione  dignorum  facta ,  in 
praesentì  libello  prout  potui  ad  delectationem  legen- 
tium  recollegi.  Et  primo  Romae,  ec. 


GIURISTI 

• 

Farem  precedere  Bartolomeo  Cipolla^  di  cui 
così  parla  il  Pancirolo  {l.  2,  cap.  ii3):  //t- 
gerUi  felicitate  et  doctrina  Bartholomaeus  Cer 
polla  Veronensis  ita  praestitit,  ut  supra  omr 
nes  sui  temporis  lurisconsultos  generi  humano 
prqfuisse  iudicentur,  dum  reconditas  leges ,  et 
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iiicofpti/tis  iiiriitm  matcrìas  illustrai.  Studia  in 
Boiopnn,  e  si  fece  ammiiare  in  Roma:  nel  i458 
era  già  LcILnre  in  Padova.  Morì  nel  i477)  come 
si  ha  nel  SiipplcmcnUi  delle  Crorihhi:  I  suoi 
Tralliiti  Legali  dopo  più  edizioni  furon  ridotti 
in  coijxi,  e  publicati  in  Lione  l' ìiniio  iS'jo. 
1  Consigli  cibili  e  ciiniinaU  uscirono  in  più 
volte,  e  nel  i589  tm  libro  secondo  no  diede 
fuori  ili  Verona  Donato  Salulello  nostro  GÌu- 
risLcin.sulli»  I  di  cui  Poesie  si  veggono  ancora 
nelle  rriccuUc),  illustrandogli  nell' islcsso  tempo 
con  aiinoUizioni.  Vennero  poi  raccolti  tutti  in 
un  tomo,  Francfort,  iSgg.  Si  trovapo  i  Con- 
sigli di  Paolo  da  Castro  stampati  nel  i^'jS  ^ 
con  questa  postilla  nel  fine:  Insignis  equcs  et 
coìiics  ne  iuri.wn'ilis  et  pontifìcii  iiiicrpres  Jn- 
mosÌi.\Ìiiitis  lìarlluìlomactii  Ccpolla  fcroncn- 
aìs    Jihoialus    conci òtorialis    in  Jlorcntissimo 
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stampato  in  Basilea  nel  1488  Ioannis   Milii 
de  introna  Repertorìum  aureum  iurìs.  Altr'o- 

eera  ne  addita  il  Tomasìni  ne^  cataloghi  de' 
[s.  di  Padova^  perchè  non  solamente  vi  ha 
Repertorium  Ioannis  de  Miliis,  ma  ancora 
Summa  ^Emiliana,  opus  Ioannis  de  jEnùliis 
Jdsfocati  Concistorialis.  Fu  fratello  di  Pietro 
Monaco  Benedettino^  e  Abate  di  S.  Zenone^ 
che  rinunziò  T Abazia  al  fratello  Marco  (sotto 
del  quale  iti  messa  in  commenda)^  e  passò  a 
Prelatura,  ed  all'Abazia  di  Rosazio  nel  Friuli^ 
qual  fu  altresì  commendata.  Suoi  componimenti 
in  versi  ho  veduti  nel  codice  358 ,  e  insieme 
Forazion  funebre  a  lui  detta:  Borgognoni  jàsten^ 
sis  in  funere  Petri  de  Miliis  Veroncnsis  Ze- 
gali  Apostolici  Oratio.  Vi  si  dice  figliuolo  iuris 
utriusque  '  consultìssinù  PIdlippini,  e  così  ri- 
putato nel  gius  civile  e  Pontificio,  che  non 
pochi  uomini  gravi  ebbe  in  Verona  tra'  suoi 
uditori.  Portatosi  a  Roma,  entrò  tanto  in  grar 
zia  a  Martino  quinto,  che  gli  diede  il  proprio 
cognome,  onde  si  chiamò  Pier  Colonna.  Fu 
presidente  al  Concilio  di  Siena,  la  storia  del 
Quale  illustrar  si  potrebbe  co'  Brevi  che  dai 
Conti  Emihi  conservansi.  Mandato  in  tempi 
molto  sconvolti  nella  Marca  d'Ancona  Gover- 
natore, ricuperò  alcune  città,  et  haepeticos , 
qiios  vulgus  Fraticellos  appellai  y  qui  in  Pi" 
ceno  a  nullis  antea  Rectoribus  potuerani  e.r- 
tirpari,  radici tus  evuhit:  tanto  si  ha  nell'O- 
razione. 

Di  Gian  Francesco  Emilii  fa  elogio  l'Azion 
Pantea,  e  si  conservano  lettere  ed  allegazioni, 
nelle   quali    si   soscrive    Io.  Fraiw.   MnUUus 
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/.  V.  D.  Et/iies  auratus ,  et  Comes ,  ac  S.  R.  I. 

Consillarins  ,    nec  non  S.  D.  N.  Papae  Àd- 

yocaiiis  Consiòtorialiò. 

Pier  Francesco  Giusti,  molto  nomìnRto  nelle 
nieoiorle  (li  que'  tempi,  è  annoverato  in  primo 
luogo  Ira  quelli  che  riformarono  Io  Statuto , 
e  con  le  sue  correzioni  originali  ne  conserva 
un  esemplare  il  sig.  Conte  Gomberto  Giusti. 
Prese  per  moglie  Tuttadonna  MafFei  nel  1427: 
si  conservano  a  penna  concioni  da  lui  fatte 
in  occasione  d'Ambascerie.  Non  minor  grido 
ebbe  LeHo  suo  nipote,  ch'essendo  Podestà  di 
Fiorenza ,  aggiunse  alcuni  capitoli  allo  Statuto 
di  quella  città;  e  cosi  Giusto  di  questo  figliuo- 
lo, delto  Senator  T^eronese  da  Giorno  Val- 
la, che  gli  dedicò  la  sua  versione  de'  Morali 
grandi ,  e  più  Orazioni  del  quale  furon  r;ic- 
ccjILc  (').  ]>"  un  IManlVcdo  de  Giusti  vissuto 
l'nipd    ilei    (iiimiuo    Iki    più   componimenti 
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nìmenti  in  versi  Latini  j  ed  in  prosa ,  tra*  quaU 
Orazione  detta  nel  suo  ingresso  ali»  Lettura  di 

Ferrara  Tanno  i443»  ^^  ^^^^^  P^^  ^^  nozze  di 
Gerardo  Bevilacqua  e  di  Costanza  Bentivoglia 
dà  Bologna.  Sue  Poesie  Latine  ne  sono  ancora 
nel  ms.  358.  Curiosa  invettiva  scrisse^  che  si 
ha  in  questi  codici,  contra  alcuni  costumi 
principiati  a  suo  tempo,  cioè  d'ambire  il  ti- 
tolo di  Conte,  e  di  lasciare  l'abito  proprio  e 
nativo ,  per  vestirsi  al  modo  d'  altre  nazioni  ; 
il  che  allora  con  fatale  e  inenarrabil  danno  ^ 
eycon  mina  non  meno  dell' estimazione  ^  che 
delle  sostanze,  si  prese  pazzamente  a  fare  dalla 
gioventù  :  eli  chiama  deliros  habitus ,  et  inho- 
nestos ,  et  nistrionibus  aptìssinws  ;  maraviglian- 
dosi come  le  donne  non  si  vergognassero  ciim 
eo  cauponario  habitu  in  publicum  prodire, 
spretaque  honestissima  Itala  deportatione  v^e- 
stimentorum ,  barbaricum  hunc ,  et  Gallicum 
habitum  tamquam  fatuae  et  balneariis  similes 
assumere.  Forse  di  ciò  parlava  quell'operetta 
manuscrìtta  d' un  nostro  citata  dal  Labbe  (Bibh 
niss,  p.  307):  Carmen  Faustini  Buturini  de 
genere  vestimentorum  (*):  il  Torresani  la  nota 
come  impressa.  Ebbe  il  Lafranchino  molti  libri 
stampati  e  scrìtti ,  de'  quali  fa  lunga  menzione 
nel  suo  testamento  rogato  l'anno  i494* 

Gian  Nicola  Salerno,  lodato  dal  Biondo,  fu 
Pretore  in  Mantova,  in  Bologna  e  in  Firenze, 
come  si  ha  da  un'  epistola  a  lui  diretta  dal  Gua- 
rino. Si  vede  ne'  Mss.  la  Orazione  recitata  da  lui 
nell'ingresso  alla  Pretura  di  Bologna,  e  quella 

(*)  È  ne'*  M«.  Golbei'l^  u.  5463,  Buturini  Manuakf  ec 
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nel  triniiiur  di  essa;  etl  altra  noi  mio  segnato 
ilal  nuiii.  22,  in  fin  della  quale:  Oralio  Zia- 
luta  per  me  Io.  JVicolaum  de  Salernìs  de  /^e- 
rona  corani  dominis  Piioribus  Seiianun ,  Oa- 
pitancofjìie.  populi ,  dum  prò  admiììhtranda 
Praeinni  thmarenL  me  signis  populi,  clipaoque. 
Di  Giacopo  Lavagnolo  Giurisconsulto  si  ha 

3ualclie  epistola  in  un  codice  Trevisani  e  in 
uè  Saibanti,  e  si  ha  nel  ySo  l'orazion  fatta- 
gli nello  spirare  la  sua  Pretura  di  Bologna. 
Gii  dedicò  Guaiino  la  traduzione  de'  FaraUeli 
di  Philarcn,  La  Lettera  eh' è  nel  ms.  762  inco- 
mincia ;  Cuiii  tuuìH  te  Poliaiium ,  mn^issime 
lacobc ,  me  vero  Polìzelanus  agvr  in  prae- 
scntia  tcncat ,  ec.  Loda  grandemente  in  essa 
un  altro  Giacopo  suo  avo  per  ingegno  e  dot- 
trina. Il  noslro  è  nominato  dal  Platina  nella 
vita  (U  Nicoli'i  V;  e  lo  Storico  anonimo  del 
codice  i3ii,^  all'anno  ifjSS  parla  della  cimgiura 
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al  Conte  Lodovico  Sanbonifadò:  come  ancora 
di  Giovanni  Prato  Lettor  ordinario  in  Padova^ 
e  di  Silvestro  Landi  Reipublicae  F^eronensis 
Cancellarius,  che  fece  il  Proemio  agli  Statu- 
ti,  ed  a  cui  scrive  Guarino  più  volte.  Note 
allo  Statuto  vengon  citate  di  Guido  dalla  Torre. 
Di  Domenico  Panvinio,  che  scrisse  Consigli^ 
e  fu  eletto  Arbitro  tra  U  D^ica  di  Milano  e  i 
Signori  da  Carrara,  fa  memoria  il  pronipote 
Onofrio.  D'Andrea  Pellegrini,  vissuto  nel  i45o, 
afferma  il  Torresani  aver  veduto  Consigli  cri- 
minali. Abbiamo  ne'  Mss.  Saibanti  pratica  acto^ 
rum  Notarìonim  di  Mario  Pindemonte;  cori 
Somma  dell'  Arte  notariale  di  Lodovico  de 
Polentis'da  Legnago,  e  Liicifer  seu  practica 
actorum  d'Antonio  Gregorj  de  Insula  infra. 
Parimente  annotazioni  super  varia  Digestorum 
di  Paolo  Andrea  del  Bene,  di  cui  versi  Latini 
e  prose  conserva  un  codice  della  libreria  de' 
Padri  di  S.  Nicolò,  insieme  con  varj  compo- 
nimenti di  Tebaldo  Capella.  v 
Nell'Archivio  di  Santo  Stefano  grandissimo 
libro  di  carta  pecora  contiene  la  copia  di  molti 
antichi  Instrumenti,  quali  terminano  nel  14^9, 
ed  ha  nel  fine  :  per  me  lohannem  notarium 
natum  Magistri  Ècnedicti  facultatìs  Loicae , 
nec  non  Grammaticae  professoris ,  IiabitatO' 
rem  guaitae  S.  StephanL 
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rum  libri  IV.  Vtn,  i564,  8.  Sarebbe  il  nostro?  par  che  si, 
poiché  lib.  I,  e.  a:  Anionius  Justus  civis  atque  a/finis  meus, 
optimus  lurisconsuUits ,  honestarumque  omnium  Aisciplinarum 
cullar,  haud  inelcgansy  in  Comentariis  suis  in  Ludovici  J riosti 
&atjrram ,  quac  ksi  ad  AnnibaUm  MaU^utium. 
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POE  TI    LA  TINI 

Lodovico  Merchenli  trnttì)  in  versi  csamelri 
della  vittoriii  de'  Veneziani  contra  Filippo  Vi- 
sconti nel  i438  sopra  il  lago  di  GarJa.  Ne' 
Tersi  di  Virgilio  Zavarìse,  de'  quali  parleremo 
nel  seguente  capitolo: 

Et  ^lil  Lucimum  propior  Mcreentua  mlUit. 
Bataurn,  ti  Senafun,  iti  navaù'a  praelia  pingeiu. 

Si  conserva  quest'  operetta  intitolata  lìcnacits 
nel  codice  344  Lfd'^v'ci  MerclteiUii  f^umneruis 
ad  Marium  Philciphum  Poeta3n.  La  hUera 
al  Fiielfo,  che  fu  figlio  di  Francesco,  e  mao- 
sti-o  del  Mercheutij  bicomincia:  Cogttaiiii  me- 
cum.  Seguono  versi, 

jtcripe  nunr  nattnan  pimde  mmc  nrcipr  r, 
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Di  Tobia  dal  Borgo  epistole  a  Isotta  Noga- 
rola  sì  hanno  ne^  Mss. ,  ed  Orazione  a  Fran- 
cesco Barbaro  Podestà  di  Verona^  che  avea 
prima  fatto  Ambasciate  e  sostenuto  impieghi 
cavissimi.  Principia  V  orazione  :  InveteraUtm 
huiusce  civitatìs  morem  non  ignoras ,  Eques 
illustrìs ,  et  praeclarìssime  Praeses  ;  eos  Prae-- 
tores,  ac  Magistratus ,  quos  de  se  henemeri'» 
tos  Tiovissentf  exquisito  quodam  laudationis 
munere  donare  consuevisse.  Nel  codice  4?^ 
contiensi  il  libro  Isotteus;  cioè  tre  libri  d'e- 
legie sopra  Isotta  da  Rimini  ^  stampati  già  in 
Parigi^  ma  gli  contiene  molto  più  ampj  e  più 
regolati.  Quelle  che  portan  nome  del  Poeta, 
c^  è  chi  le  attribuisce  al  Porcellio;  ma  nel  Ms.  si 
premette  alla  prima  di  esse  Tobias  Poeta  Ve-- 
ronensis.  Egli  in  fatti  fu  Poeta  di  Sigismondo 
Malatesta;  però  nel  suo  epitaffio^  composto 
da  Tito  Strozza,  che  si  ha  in  questi  codici: 

Et praeco  ìnsignis  rerum,  Malatesta^  Uionun 
oigis monde ,  iacel^  mulaque  facta  tuba  est  9 

lo  stampato  legge  altramente. 

Di  Francesco  Brusoni  da  Legnago  si  ha  nel 
ms.  378  Prognosticon.  Comincia: 

Praeterita  antiqui  cecinerunt  omnia  vates. 

Di  questa  opera  non  s'è  più  avuto  notizia^  ma 
bensì  d' altra  pure  in  versi  sopra  la  città  e 
paese  di  Rovigo,  che  fii  stampata  Jiel  iSSg^ 
e  di  nuovo  pochi  anni  sono  in  Treviso.  In 
questa  ristampa  l'Autore  vien  detto  da  Rovigo, 
ma  il  codice  pur  or  mentovato  Ui  nel  prin- 
cipio:  Francisci  Brusonis  Leniacensis,  Poe^ 
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lai',  laureati,  et  Coinìtis  Palatini  Prognostìcon  : 
ed  olire  a  ciò  il  Nicoli  nella  Storia  del  Pole- 
sine cosi  lo  nomina  {ìib.  a);  il  Poeta  Bru- 
ioitiì  (la  Legfiago  di  Rovigo  scrìvendo,  ec. 

II  Signor  PreTosto  Muratori,  cui  non  gli 
aniioi  sulamente,  Ira'  quali  io  lui  pregio  d'es- 
sere,  ma  l'Italia  tutta  avrà  sempre  oliligo  in- 
iinito ,  ini  ha  fatto  vedere  ne'  Mss.  Kslensi  ; 
Lnitdi't'ii  J^eraneiiiis  Tragaedia  de  captivitate 
Jacahi  Ducis  ad  Borsium  Marchionem.  Se 
deliba  leggersi  f^eroncnsis  lascerò  ch'altri  giu- 
diclii.  Bernardino  Campagna  compose  una  Tra- 
gedia in  versi  giambici  sopra  la  passion  del 
Signore.  La  Pantea: 

cw'ut  lesta 


Si  conserva  tal  Tragedia  nel  Ms.  i3oi. 
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stìciano  viro  religioso  sumnuitìm  collecta ,  hidc 
opusculo  meo  tainquam  Jìdei  obsignationem 
subiuugere  mihi  consiliiim  est  (*).  Non  parlo 
di  Quinto  Emiliano  Cimbriaco,  che  fiori  verso 
la  fine  di  questo  secolo,  e  par  preludesse  al- 
Tuso  di  trasformarsi  il  nome,  che  venne  poco 
dopo,  e  di  farlo  Romano;  perchè  se  bene  ne' 
versi  preposti  all'edizion  di  Plinio  del  Bene- 
detti par  si  faccia  Veronese,  nelle  premesse 
a'  suoi  Encomiastici,  riportati  nella  raccolta 
Rerum  Gemianicarum  di  Marquardo  Freero, 
Giovanni  Camers  lo  dice  Vicentino,  e  tal  lo 
mostra  il  sopranome  eh*  ei  si  diede  di  Cim- 
briaco.  Insegnò  in  Cividale,  e  fu  amico  del 
SabelUco.  Di  sue  Poesie  fu  stampato  un  libro 
in  Francfort  nel  i6ia. 

Di  Cillenio  Pisciense  molti  e  vaghi  versi  con- 
serva il  codice  358 ,  cioè  di  Bernardin  Cillenio 
da  Peschiera,  il  cui  comento  sopra  Tibullo  fu 
stampato  in  Roma  nel  i/^'jSy  in  Venezia  nel  14^79 
e  in  Parigi ,  e  più  altre  volte.  Nomina  in  oltre 
il  Labbe  {Bib.  Mss.  p.  2ZZ) '^Bernardini  Vcn 
ronensis  Commentum  in  Priapeia.  Diverso  fu 
da  questo  Bernardino  Partenio  di  Spilimbergo, 
di  cui  si  hanno  tre  libri  d' eleganti  Poesie  La- 
tine. H  Goldasto  nella  sua  raccolta  de'  Cata- 
letti d'Ovidio  mette  Bernardini  Cilaenii  Ve^* 
ronensis  Amores  (Franco/,  1610),  libro  dato 
prima  fuori  sott' altro  nome.  Il  nostro  Ms.  ha 
molti  componimenti  di  più.  Siami  lecito  di  re- 
citarne qui  pochi  versi  per  alleviare  alquanto 


(»)  V.  Baillel,  t.  IV,  p,  Saa,  oon  noUj. 
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riiicredlhil  fatica  e  noia  dell'andar  ripescando 

qunstii 

iiolizie. 

C»' 

iti Jìes,  0  meri  lux?  quid  madiata  gentu 

/■- 

■Uiiiwf  laciimLf,  iilbaque  percuUs 

&. 

■vis  peclara  palmis. 

ri 

fluviali   Lnii/m  caputi 

r< 

i.r  Ety>:iuin  iim,  luemtu  atpìfit 

/■; 

lUr,  Parca  truci  quem  rapuil  manu. 

1:1 

/i-i'tessa  heatis 

/v 

i/iri.K  rum  peramhuUit. 

n, 

■  .'uiH  \'ii-pnei  cum  cylltarìs  chori, 

Ut 

n/  nniu-nen.'!  rum  pharetra  puer: 

/'- 

siili  lili/i,  passim 

Ih 

hrr.c  cum  violù  rosae: 

il, 

CI-  nos  rum  manent;  lux  nemiis  iricolet 

Q' 

isijuìj  perpetui.'!  firvet  amaribiu  ; 

Q' 

i-'t/uis  pretore  molli 

]n 

liL^as  tiUdl  Jhctf. 

F, 

,'(j  iaiii  querulif  puree  dolarìbus , 
1  lìurcstis  l'ioles  finterà  /Iclibiis. 

N, 

f  , 

iim ,  Milpkiiì,  i'iilgtts 

l'I 
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nÌ8Ì.  Antonio  Montanari  lodato  da  Panfilo  Sasso 
per  Astronomia.  Girolamo  Bagolini,  Pier  Fran- 
cesco Bra.  Guglielmo  Guariente.  Mattia  Zucco. 
Bernardin  Volpino.  Francesco  Recalco.  Gioan 
Francesco  Segala.  Filippo  Murnovo.  Bianco 
Ceruti^  e  alcun  altro  che  lascia  in  dubbio  se 
fosse  Veronese  o  no.  Nel  718  epigrammi  sono 
di  Giovanni  Lagarino  e  di  Giacopo  Guariente 
detto  Philomusus,  Ad  alcuni  di  questi  e  a 
molt'  altri  Veronesi  indirizza  epigrammi  ed  ele- 
gie Panfilo  Sasso  ^  il  quale  ^  come  appare  dalla 
raccolta  stampata  delle  sue  Poesie  Latine^  fece 
qui  buona  parte  della  sua  vita.  Non  pochi  de' 
nostri  Letterati  di  quel  secolo  ei  nomina  nel 
libro  elegiaco  de  laudibus  P^eronae,  Di  Zeiv- 
novello  Giusti^  che  avea  ornato  tutto  il  suo 
palazzo  delle  Stelle  d'eleganti  distici^  fa  men- 
zione il  Rocociolo.  D^  un  Aurelio  di  questa  età 
avea  Poesie  il  Torresani.  Di  Tomaso  Turco 
eleganti  epigrammi  conserva  il  nostro  Ms.  n.  36. 
Mario  Filelfo  figUol  di  Francesco  non  fu 
veramente  Veronese  per  nascita  3  ma  poiché  il 
ili  in  certo  modo  per  elezione,  e  poiché  di  lui 
né  Giraldi ,  nò  Vossio  conobbero  scritto  alcu- 
no, diremo,  come  nel  codice  Saibante  356  si 
ha  un'elegia,  nella  quale  ei  recita  F opere  sue 
in  numero  (U  60  in  circa,  la  più  parte  in  versi, 
talché  afferma  niuno  mai  averne  fatto  tanti  C^). 

3Ie  brcvior  Naso^  nieque  Maro  brevior. 

È  notabile  clie  dice  aver  fatto  Tragedie  e  Co- 

(*)  V.  Batllrt,  t  IV,  p.  398,  con  Dote  che  ti  lianuo  di  (ui 
più  (li  5ooo  Tcrst  stampati. 

Maffei,  yoL  HI.  i4 


u[o  imuLi   scniTTOftì   vehosesi 

medie,  e  niun  genere  di  Poesia  essergli  stato 
ignoto.  Sua  Satira  ò  nell'  istesso  libro  centra 
lu  facililìi  ullor  venuta  dì  far  Conti  Palatini, 
e  Dulloii,  e  Poeti  laureati: 

Comes  c!ie  o  quiiquù  aniielas, 
j4ut  Jì/jiies,  ani  Doclor,  gcnibtis  te  osicnjito  flexit i 
Qwd  cujiii ,  illud  eris:  concunit  liirb/j,  riec  uUus 
Jìiiic  l'jtliiMis  nbit,  Cotìtttum  ergo  nrciuTU  ulìque 
Tfii-.i^iis:  auncm  pmesto  tU:  nee  filli  luitiu 
Vlliis  CI  il  iiiie  ligc,  pater,  succedei  in  onines 
J'tiiliri/iiiis  opes;  Conùtum  qiiem  cura  fcn-ehit, 
Ligiliiimi  Jìi-I,  nec  in  orbe  tabcllìo  rarus,  te. 

ARcmia  Mario  altresì  d'aver  tradotto  in  versi 
la  Tcdgani;)  d'Esiodo,  e  d'aver  tradotto  Ome- 
ro, bencliì;  non  ancor  terminato,  e  alcuni  li- 
bri ili  Aiistulclc  e  (li  Platone,  e  u  avere  scritti 
epigranuui  e  lirttere  in  Grfico{"),  e  la  vita  di 
Diiiilc    i[i    Latino:    e    rniiìC    vo' ganza  va    allora 


'  / 
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d'  altri  ancora  y  co'  Salmi ^  preci  ed  iuiii^  tutto 
in  terza  rima  .conservarsi  in  bel  testo  a  penna 
della  librerìa  Trevisani  ^  fu  già  da  me  avvertito 
ne'  Traduttori  Italiani.  In  volgare  compose 
ancora  un  Romanzo  :  Glicefila  Ninfa  Bologne- 
se.  Fu  poi  condotto  per  maestro  in  Mantova, 
dove  scrisse  il  Trìtemio,  che  mori  nel  1480, 
e  nota  che  fece  Orazioni  e  trattato  d'aile  Ret- 
torìca. 

Non  è  da  tacere ,  come  improvisatqr  fu  mi- 
rabile in  Italiano  e  in  Latino,  e  dMncredibil 
memoria:  narra  il  Giraldi,  che  propostigli  da 
cento  persone  [  forse  V  usò  per  numero  inde- 
terminato] argomenti  varj,  ci  gU  ripigliava  tutti 
per  ordine,  e  sopra  ciascun  verseggiava.  Ma- 
raviglie intorno  a  ciò  narra  Matteo  Bosso  (/.  2, 
ep.  38)  anche  di  Panfilo  Sasso,  e  così  dei 
trattar  prontamente  di  qualunque  materia.  Ab- 
biamo per  altro  in  oggi  un  nostro  Gentiluomo, 
il  P.  D.  Marc' Antonio  Zucco  Monaco  Olive- 
tano,  che  non  solamente  improvisa  con  somma 
grazia  in  argomenti  comuni,  ma  con  tutta  fe< 
licita  in  qualunque  soggetto  filosofico,  e  dove 
sia  difl^ciie  lo  spiegarsi  anche  pensatamente. 
E  poiché  gF  improvisanti  Sanesi ,  tra'  quali  il 
celebre  Cavalier  Perfetti,  hanno  messo  in  uso 
di  riassumer  per  ultimo  e  d'  epilogare  i  ma- 
neggiati argomenti ,  egli ,  per  disparati  che 
sieno,  gli  unisce  allora  con  passaggi  così  mira- 
bili, indi  gli  compcnctra  insieme  tanto  ingegno- 
samente. 

Che  pensar  noi  potria  chi  non  Tlia  udito. 

Pelr.  Son,  P.   i. 

Aggiungasi,  eh' ci  non  improvisa  solamente  can* 
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tnndo,  com'è  uso  di  tutti,  ma  con  assai  mag- 
gior meraviglia  cento  terzetti  dirà  un  dopo 
r  ;iltro  sogli itameiite  ragionando  3  e  recitatigli 
più  e  più  Sonetti,  con  le  stesse  rime,  per 
istranc  clic  sieno ,  immediatamente  risponde. 
Queste  giocondissime  pruove  sembrano  impos- 
sìl)ili,  anclie  quando  attualmente  si  veggono, 
e  sun  doni  elle  per  verità  fuor  d^  Italia  non 
trovansi.  Ma  in  lulia  ancora  né  si  er»  udito 
più  improvisar  per  più  ore  in  soggetti  Tarj 
senza  cauto,  né  in  astrusi  e  dottrinali  argo- 
iiicnLi. 


GIOVANNI    PANTEO 

/■;    DISCEPOLI 
Giovnuui  Antonio  Panico  lesse   il  Gius  Ca- 
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Cesco  Diedo  Podestà  di  Verona,  stato  poco 
prima  Ambasciadore  a  Sisto  quarto,  di  cui  si 
ha  elegante  epìstola  di  risposta.  A  pie  £  que- 
sto libro  versi  trovansi  pregi  abili  di  Dante  ter- 
zo, d'Agostino  Capello,  di  Giacopo  Conte  Giù- 
liari,  e  di  Virgilio  Zavarise. 

Erano  questi  stati  suoi  discepoli,  e  di  essi 
yarj  e  lunghi  componimenti  si  nanno  in  versi 
Latini,  recitati  a  un'Accademia,  che  Tanno  14^4 
tennero  in  onor  del  Maestro  nella  piazza  de 
Signori  con  molta  pompa.  Può  dirsi  il  più  an- 
tico esempio  di  cosi  fatte  funzioni.  Fu  questa 
esposta  e  riferita  dal  Giuliarì  distintamente  con 
titolo  SActio  Pantheay  e  stampata  nelFisted- 
scanno;  qual  libretto  abbiam  mentovato,  e  men- 
toveremo ancora  più  volte.  Di  esso  GiuUarì 
veggo  nel  Labbe  (Bibl.  Mss.  p.  62)  che  si 
conservava  un  libro  d'  epigrammi  ne^  testi  à 
penna  della  Librerìa  Naudeana.  Opusculuni  Co^ 
mitis  de  Itelariis  si  mentova  dal  Tomasini  xvó 
Mss.  di  Padova ,  dove  dee  scriversi  de  luliarlis. 

Neir  ultimo  Poema ,  eh'  è  del  Zavarise ,  si 
nominano  sopra  4^  Soggetti  Veronesi  che  in 
quel  tempo  si  distingueano  per  lettere ,  e  la  mag- 
gior parte  de'  quali  avea  scritto  (*).  Dice  egli 
del  Panteo,  che  in  ogni  genere  di  Poesia  era 
maraviglioso;  e  dice  di  se  stesso,  come  si  oc- 
cupava nello  studio  dell'Ebrea  lingua,  e  del- 
l'Araba, il  che  in  quell'età  era  molto  singola- 
re. Fu  Cancellier  della  città ,  e  si  ha  di  lui  un 
Repertorio  degli  Atti  publici  e  delle  Ducali ,  e 


(*)  Di  Virgilio   Zavari&c    bel  componimento    in  Greco  ha  il 
M«.  64^1  nella  Biblioteca  Ae^a  in  Parigi. 
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iiiuiiuiiieiili  ili  publìco  governo  spettanti.  In 
<|uanta  sLinia  egli  Tosse  iu  quel  tempo  per  la 
Pocsìli  dimostra  Francesco  Rocociolo  Moda- 
iiese,  che  nel  proemio  al  suo  ristri^tto  in  versi 
delle  Salire  di  Giuvenale,  stampato  in  Modena 
nel  i!jo3,  così  parla  a  Verona: 

Iifiiipcr  haud  alio  censeri  nomine  dignum 
P'eigrlium  osttntas ,  qui  tanto  falla  aecoiv: 
Cnnnina  CfistaUis  ardrns  dtpromit  ab  undis, 
Ul  nini  prìmaevum  libi  Manlua  protesi  aeias, 
Grandisonac  rapial  novus  hic  praeconia  Mitsae. 

D'i  D»nle  terzo  così  parla  il  taedesimo,  dopo 
aver  favellato  del  pruno: 

F-ffi^iem  ciiius  Musasque  hoc  ampere  Danles 
Jùi/iriniil,  et  lextus  rtde  numeratitr  ab  ilio 

Ordini-,  scd  pronvum  superni  gravitate  Latini 
Cìniiìriis  ,  vt  loquilur  Cicciviic  deccntiiis  ip.\o. 

ALI>larti  ^ctluto,  ove  degli  Aligeri,  come  quinto 
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Pinwlaci  Celso  residens  in  vertice  montis, 
Texis  serta  tuis  laurea  ^  Laura  y  conds. 

Gioan  Battista  Possevino  nel  Dialogo  deli^O'^ 
nore  loda  anche  molto  le  sue  Orazioni  volgari 
e  Latine.  Curiosi  equivoci  son  finora  corsi  in- 
torno a  questa  illustre  donna  ^  perchè  avendo 
scritto  il  Corte  eh*  ella  perorasse  innanzi  al 
Doge  Filippo  Trono  ^  e  che  questi  la  desse  in 
moglie  ad  un  suo  figliuolo^  è  stato  ripetuto 
Fìstesso  dal  P.  Luigi  Contarini  nel  suo  Giar^ 
dino^  e  in  più  altri  libri.  Ma  il  Corte  fu  tratto  in 
tal  errore  da  Giuseppe  Betussi  nella  giunta  alle 
Donne  illustri  del  Boccaccio  stampata  nel  i545^ 
non  avendo  costumato  la  città   nostra  y    come 

Eenso  né  pur  T  altre  ^  di  mandar  donne  in  Am- 
asceria,  né  avendosi  Filippo  Trono  tra  i  Dogi^ 
ma  bensì  Nicolò,  ed  essendosi  equivocato  per 
Laura  Nogarola,  che  del  Doge  Nicolò  Trono 
fu  mo^Ue,  e  vien  registrata  nel  suo  catalogo' 
delle  donne  erudite  dal  Tiraquello,  ove  tratta 
delle  leggi  maritali.  Viene  in  oltre  annoverata 
tra  le  nostre  donne  letterate  Laura  Schioppa 
come  diversa ,  quando  è  F  istessa  Brenzona  die 
passò  in  Casa  schioppi  per  le  sue  nozze.  Di 
tanto  fa  fede  un  Ms.  posseduto  dal  signor  Al- 
fonso DonnoH  Lettor  di  Padova,  in  cui  si  veg- 
gono elegie  e  lettere  di  Dante  terzo  in  lode  di 
questa  Signora,  alla  quale  si  attribuisce  Fun 
cognome  e  F  altro.  Laurae  Schioppae  Matro^ 
nae  ornatissimue  si  vede  in  fronte  a  una  di 
lui  lettera,  nella  quale  le  seguenti  parole  si  leg- 
gono. De  epistola  aufem  tiuty  ne  tihi  hlandiri 
videary  parcius  loqiuir.  Es^  gj'avisy  tersa,  atr 
que  clegaiis ,  ncc  niiniùs  lepida  ctfacilis ,  quain 
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ca:iligtitu:  tjua  ex  re,  si  quid  Jidei  immenso 
meo  in  te  amori  trìbuis ,  te  hortor  atque  ob- 
tesior ,  ut  aliquantisper  his  tenuioribus  in~ 
termissis ,  te  totam  ad  ìiaec  studia  conferas , 
et  tradiis  :  novi  acumen ,  et  vires  ingcnii  tuì. 
Spondeo  le  brevi  ita  ad  docirinae  apicein  eva~ 
suram,  ut  quanto  nunc  reliquas  longe  anteis 
multe  re  s ,  tanto  postmodum  te  ipsam  viìtcas , 
et  superes.  Quanto  del  suo  ingegno,  virtù  e 
bellezza  questo  Letterato  fosse  invaghito,  la  se- 
guente epistola  dimostra. 

Daniel  III  /^liger  lacobo  Maffeo  suo. 

Pcrsolvc  qiiod  debes,  MafTee,  Qut  ìn  ius,  o  fallax 
ntqiic  infìciiitur,  eamus,  Satis  superque,  atque  diutiua 
qiiam  par  crai,  rem  Jìstutì.stì:  pereinplorie  tecum  ago. 
Dabitur  nec  eiru^ationi,  nec  cimipercndinalioiii  ain- 
plius  lociis.  Rfdiit  ad  uibem,  rodiit,  nec  ioSciari  po- 
tcs.  Vidi  ip.sc,  et  III  vidi,  perii.  Vidi  inqitam,  ac  iuvat 
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nostro  itisultu,  scias  velim,  Velìtes  tantum,  levisque 
armaturae  equites  a  nobìs  in  te  esse  einissos;  quod  si 
adhuc  solutioDem  protrahas,  nec  ìllico  nobis  rem  con- 
fectam  tradas ,  tibi  denuncio ,  Endecas jllabicas  ,  aut 
lambicas  explicabo  legiones,  coHatisque  sìgnis  insta  aae 
tecum  decertabo.  Aiigerìum  cave  irrites,  qui  nunquam 
nisi  cum  male,  bene  cantat  Id  non  tantum  tibi,  ve- 
rum  et  reliquis  dico.  Vale,  et  quod  non  facis^  me  ama. 

Comincia  una  delT Elegie: 

Ingenium,  facies^  prohìtas,  prudentia^  moreSf 
Doctrinae^  et  cytiiarae  cognita  fama  tuae, 

Mens  easta,  et  cunctis  penpecta  modestia,  nostrum 
Laura,  tibi  addictum  vinxerat  ante  animum  etc. 

Nella  più  lunga  esalta  il  ballo  ^  il  canto,  Ta- 
bito,  ch^ora  era  nativo,  ora  Spagnuolo,  ora 
Franzese,  la  bellezza,  e  singolannente  degli 
occhi: 

Hìnc  Amor  auratas  promit^  sua  tela,  sagittas. 
Et  Venus  accensas  ventitat  inde  faces. 

y edesi  in  altra,  che  stranieri  cercavano  di  lei 
per  la  fama  del  suo  ingegno: 

Me  nuserum!  cur  quod  multis  conceditur^  uni 
Dura  nec  infenso  denegai  illa  mihi? 

Àdvolat  ex  terni s  fama  pellectus  ab  oris, 
Atque  huius  compos  muneris  liospes  ahit, 

Ast  egOn  qui  fassa,  qui  muro  claudor  ab  unOf 
Despectus  tanto  non  fruar  ipse  bona? 


ANTONIO   BECCARIA 

Portò  dalla  madre  questo  cognome ,  e  fu  Te- 
soriere della  Chiesa  Cattedrale,  di  che  veggasi 
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rUglipIli.  IJi  esso  il  Bosso  (/.  i,ep.  ^^):  aptul 
Episcopiun  habetur  primis  /totwribus  Àntonius 
Beccaria,  qui  sane  magna  cimi  laude  assidue  vi- 
xitj  atqnc  cnnsenuìt,  instìtutiis  Latinis  et  Grae- 
cis  percgreip'e  litcris,  ex  illa  f'^iciorini  FeU 
tfensis  oliiit  schola  discipnlus  paiicis  in/èrior. 
In  altra  epistola  ad  Ermolao  Barbaro  istesso 
{l.  2,  pp.  3),  in  cui  sommamente  lo  loda  per 
la  scelta  de' ministri  e  de'  famigliari,  eh' eran 
tutti  d'insigne  virtù  dotati,  chiama  il  Becca- 
ria compagno  de'  suoi  studj,  e  grave  secondo 
l'occasioni,  e  faceto.  Altamente  sentì  di  lui  il 
Pantco  nel  primo  dialogo,  Ànloniiis  ille  BeC' 
carias  f^croncnsisy  omnium  ertiditonan  nostro 
ae<^o  tam  Graecae  quam  Latìnae  facile  prin^ 
ceps.  Gli  scrisse  una  lettera  Francesco  Filelfo 
neir  if\Sc}. 

Tradusse  dal  Greco  Dionigi  Geografo  detto 
versione  fu  publicata  in  Vene- 
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allude  Xjizìon  Panica  sopranomioata  ^  ore  dice 
del  Beccaria: 

Pili  proba t  antìquos  Gentiles  esse  Ugendos, 
Terrarum  brevibus  chartis  incluserat  orbem: 

ov' anche  pare  che  con  tavole  geografiche  ac- 
compagnasse la  sua  yersione  del  Perìegete.  Nel 
mio  codice  36  si  ha  un  libro  d' elegie  amorose 
di  questa  Autore,  nelle  quali  in  prima  età,  è 
avanti  che  si  facesse  di  Chiesa,  esercitò  lo  8ti« 
le.  Il  libro  è  indirizzato  a  Lodovico  della  Tor- 
re. Petìisti  a  me  Lodoi^ice,  ec.  In  altro  ms. 
presso  i'  Padri  di  S.  Fermo  vidi  già  sue  Eglo- 
ghe. Ne*  cataloghi  de'  Mss.  d  Inghilterra  si  an« 
noverano  alcune  opere  di  Sant  Atanasio  lati* 
nizate  da  quest'Autore. 


ILARIONE 

D'Ilarìone  Monaco  Benedettino  Vii^o  Za- 
varise  {jict  Pant): 

Hìlarìon  Monachus  quoque,  Fontanella  propago, 
Opdmus  interpres^  vates,  Orator  et  idem, 

Vien  lodato  questo  Ilarìone  Monaco  Veronese 
da  Giuseppe  Scaligero  ne'  Prolegomeni  all'  3- 
mendazion  de*  tempi  j  e  nel  libro  sesto  dell'  i- 
stess' Opera,  ove  cita  una  sua  dotta  Epistola 
scritta  a'  Greci  in  Greco.  Essendo  stato  chia- 
mato a  Roma  da  Sisto  quarto,  si  veggon  pre- 
messi alTedizion  del  Damasceno,  fatta  dal  Fa- 
bro, versi  di  Celso  Veronese  (dalle  Falci) 
Abate  di  S.  Giorgio  in  Venezia,  ad  Uilario^ 
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nem  Mimac/mm  conterraneum ,  ne'  quali  cod 
parla  : 

/  niriis  Iliiarìan,  coeliu  spei  maximn  nostri, 
I  pairìae  lumen,  perpeluumque  àecw. 

Morì  a  RoiIi,  meiìlre  passava  in  Terra  Santa. 
Tradusse  dal  Greco  Doroteo  Archimandrita,  e 
bencliè  tal  versione  poco  piacesse  al  Rainaudo^ 
si  vede  inserita  nel  tomo  quinto  della  Biblio- 
teca de'  Padri  con  lettera  premessa  di  Lorenzo 
Monaco.  Tradusse  gU  scritti  Logici  e  Fisici  di 
Giovanni  Damasceno,  e  la  sua  traduzione  fu 
publicat»  da  Giacopo  Fabro  nella  edizion  di 
quel  Padre.  Tradusse  un  compendio  della  Re- 
torica d'Ermogene,  stampato  in  Venezia,  in 
Friburgo  e  in  Argentina.  Il  Vossio  (/.  3,  e.  io) 
cita  di  quest'Autore  un'appendice  alle  Vite  de' 
Santi  del  Voragine  editii  iu  Milano  nel  i494f 
la  vita    di  S.  Simoon    Monaco,   e   un  libretto 
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ciò  Fosforo,  Vescovo  di  Segna,  che  lo  chiama 
Restitutor  Literarum.  In  un  solo  di  essi  dicesi: 

Te  scelerata  liics  sexta  trieteride  nondum 
Bis,  Domiti^  elapsa  rmttìt  ad  Elysios  : 

che  sarebbe  alquanto  più  :  nell*  istesso  pure  sO;* 
lamente  si  dice  morto  per  la  peste.  Giovinetto 
ancora  alzò  tanto  grido,  cb'  en tifato  nell'  aor 
no  ^4  di  sua  età,  fu  dal  sommo  Pontefice 
Paolo  secondo  chiamato  a  Roma,  perchè  leg- 
gesse nella  publica  Università  belle  lettere.  Con- 
tinuò sotto  Sisto  quarto  finche  visse,  onorato 
aiicora  dell' ufizio  dì  Segietario  Apostolico.  Andò 
in  Avignone  col  Cardinal  Giuliano  della  Rove- 
re, nipote  del  Papa,  che  fu  spedito  a  pacificar 
quel  popolo  sollevato;  nel  qual  viaggio  dice 
nella  Dedicatoria  di  Tolomeo,  di  cui  a  suo 
luogo,  che  povero  andò,  e  tornò  più  povero. 
G  è  chi  crede ,  esser  costui .  stato  il  primo 
che  cominciasse  a  pescar  fondo  negU  Autori 
antichi,  a  l|)iegargli  col  sussidio  delF erudizione,  . 
ed  a  ritrame  i  più  importanti  lumi  e  notizie. 
Di  grand'  elogio  1'  ornarono  il  Volteramio  e  '1 
Trìtemio.  Il  Sabellico  nel  Dialogo  sopra  la  re- 
staurazione della  hngua  Latina  fa  dire  a  Bat- 
tista Guarini,  che  non  trovava,  cui  fossero  più 
tenuti  gli  Scrittori  antichi,  e  a  lui  doversi  ve- 
ramente ascrivere  l'esempio  di  ben  interpretar- 
gli. Il  Fosforo  sopramentovato.  Letterato  di 
molta  vagha,  in  lettera  eh' è  tra  quelle  del  Po- 
liziano {cp.  lib.  3),  stima  inetti  tutti  quelli  che 
da  gran  tempo  addietro  aveano  scritto,  prac" 
ter  unum  j  aut  alterum;  Laurentium  Vallam 
me  pueiv,  et  m/per  Domi  ti  um    Calderìmun, 
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quos  quidem  non  laudare  ac  admìrari  nefas, 
et  piane  iinp'mni  duco  :  e  poco  dopo  :  ecce  libi 
solutum  aenigma,  Laurentio  F'allae,  et  Do- 
lìtitio  Calderino  j4ngeluin  Politianum  adiicio, 
et  quasi  triumviratuin  creo.  Il  Poliziano  (/.  3) 
a  chi  l' avea  ripreso ,  perchè  nelle  Miscellanee 
avesse  censurato  anche  il  Calderinì ,  si  scusa 
per  aver  fatto  cosi  di  tutti,  e  per  averlo  sti- 
mato necessario  a  motivo  delta  grand' autorità 
dei  suo  nome.  Dice  altresì  nelle  Miscellanee 
{cap.  g):  auctoritatis  vulgo  tam  magnae Juit , 
ut  lioniae  infcr  prqfessores  ìuvenis  adiuic  pri- 
mam  sibi  cclebrifatcm  vindicaverit.  Tanto  sa- 
pere e  tanta  gloria  non  potean  certamente  non 
eccitargh  una  gran  quantità  di  malevoli  e  di  ne- 
mici. IVtò  oppugnaronlo  a  gara  (iiorgio  Me- 
ruln,  l'Aurispaj  Angelo  Subino,  Nicolù  Perotto, 
Ginrpio  TrapeziinziOj  e  piìi  iillri,  e  non  meno 
il  Poliziano  .slesso,  che  fu  l'emulo  suo  jn'iiici- 
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Hoc  mutai  ipsum  saepe  Musa  Libethron  , 
Fontemque  Sisy-phi^  ac  vireta  Permessi: 
Quippe  hoc  Domitìus  vagiit  solo  prìmum^ 
^   Jllt ,  ìlle  doctiis  y  ìlle  gueni  probe  nosti 
Dictata  dantem  Romulae  iux^enlutiy 
Mira  eruentem  sensa  de  pepu  vatunu 
Ahi  viator^  sai  tuis  oculis  debes. 

Questi  Giambici  furon  composti  dal  Poliziano 
sul  luogo  stesso,  essendovisi  portato  in  perso* 
na,  come  racconta  nella  Prefazione  a  Sveto-* 
nio.  De  his  omnibus  apud  DonUtìum  quoque 
ipsum  ^  Aristarchum  alterum,  ut  isti  volùnt^ 
mirum  silentium  est,  Nos  enim  adolescentes 
ipsum  meminimus  audire  Domitium  ciim  dice'' 
ret,  habere  sepeculiarem  Marii  Rustici  librum, 
quem  ceteris  incognitum  secum  de  Gallia  at^ 
tulisset.  Atque  ego  quidem  studio  incogniti 
Tnihi  Scriptoris  incensus,  etiam  ad  ipsiu^  Do^ 
jnitii  parentes,  Benaci  lacus  accólas,  accessi, 
omnemque  eius  libforum  supeliectilem  scruta'^ 
tus ,  marìum  certe  hunc  Rusticum  in^eni  nus^ 
quam.  Anche  T  epitaffio  da  mettere  in  Roma 
al  sepolcro  fu  fatto  dal  Poliziano,  il  quale, 
da  quel  grand' uomo  ch'egli  era,  volle  clie  in 
esso  prevalesse  la  verità  all'emulazione,  con- 
fessando che  la  via  alle  Muse  chiusa  e  impe- 
dita ancora,  s'era  dal  Calderini  spianata,  come 
ne'  suoi  epigrammi  si  vede: 

Hunc  Domiti  siccis  tumulum  qui  tramil  oceliis, 
Fel  Phoeho  ignnrus  y  vel  male  gratus  homo  est, 

Intulit  lite  vatum  coecis  pia  lumina  cliartìs, 
Obstrusum  ad  Musas  hic  patefecii  iter, 

Hunc  Verona  tuUl^  dodi  pallia  illa  Ca tulli ^^ 
Huic  letliwìiy  atque  urìmm  Roma  dedit  iuveni. 

Di  quest'Autore  abbiamo,  stampato  in  Vene- 
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zia  ìd  foglio  nel  t474;  3iip>o  comento  sopra 
Marz.ìale,  indirizzalo  a  Lorenzo  Medici:  fii  in 
questo  accusato  di  più  errori,  ma  fu  direso  per 
Cornelio  \i telilo  da  Cortona  erudito  Scrittore, 
e  come  giustamente  confessa  il  P.  Raderò  {ad 
I.  i3,  27),  multa  praeclare  in  rebus  sane 
peroliscurii  primus  ipse  fncem  luxit.  Abbiamo 
sUimpalu  in  Roma  nell^istess^anno  il  comento 
a  Giuveiiale,  cum  de/ènsìone,  et  recriminatione 
advcrsiu  Brotheuni  Granunaticum ,  sotto  il 
cjual  nnmc  intende  Angelo  SiJbini,  che  veniva 
iiiutatQ  ilal  Perotto  {v.  Gir.  Dial).  L'edizion  di 
Virgilio  (lui  1492  l^ra  Io  note  d'altri  n'ha  del 
nostro  Afilore  ancora.  Fece  sopra  le  Metamor- 
fosi, S0JH3  Persio  e  sopra  Catullo.  11  suo  co- 
mento in  Ihiii  si  ha  P'cnct.  i^85.  Abbiamo 
ftainpaLo  in  Brcsi:ia  nel  147'^  ''  comcnlo  so- 
pra le  Scivi:  (U  Slazio:  appiresso  ò  una  Dis- 
7.Ì011C  5n|irLi  rr.nijlols  di  Safib  tra  f  ICroidi 
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spiegazione  di  3oo  luoghi  di  Plinio;  il  secon^ 
do  j  ciò  eh'  egU  avea  notato  sopra  i  Poeti  ^  non 
da  altri  avvertito;  il  terzo,  una  scelta  d'anno- 
tazioni sopra  Cicerone,  Livio,  Quintiliano,  ed 
altri,  delle  quali  ancora  mette  innanzi  un  sag- 
gio, inserito  poi  ne'  Critici  del  Grutero. 

Né  qui  si  fermano  le  fatiche  di  questo  gran- 
de ingegno.  Prezioso  manuscritto  acquistai  già 
molranni  sono,  ove  più  cose  son  ai  lui  rac- 
colte, maggior  parte  inedite,  anzi  alquante  non 
più  conosciute.  Cos[  fosser  esse  intere:  ma  il 
codice  molti  quintemetti  comprende  ai  mani 
diverse,  alquanti  de'  quali  imperfetti  e  tronchi, 
come  saranno  stati  trovati.  La  prima  lezione 
eh'  egli  recitò  nel!'  Accademia  Romana  l' an- 
no 1474 7  ^  servì  di  proemio  all'interpretazione 
de'  tre  libri  de  Oratore  di  TulUo.  Altra  in  m^ 
teria  di  Filosofia  morale,  e  servì  di  proemio 
alla  lettura  de  OfficiiSj  e  dell'altre  opere  filo- 
sofiche dell'  istesso.  Si  ha  pur  nel  codice  il  rac- 
conto del  viaggio  in  Francia  fatto  per  mare 
con  la  legazione  del  Cardinal  Giuliano,  ma  che 
importunamente  sul  più  bello  si  tronca,  man- 
cando i  fogli  che  seguivano.  Vi  si  ha  Epistola 
a  un  figliuol  di  sorella,  cui  dà  facoltà  di  ve- 
nir presso  lui  a  Roma:  supellectilem  ìiabebis 
et  domum  non  magnam  sane,  sed  quam  ar- 
bitrata ouovoinfidnq  tuo:  verso  la  fine:  sed  de  me 
illud  postremo  sic  habeto  ;  me  Graecorum, 
Latinorumque  monumentis  omni  genere  adeo 
delectatum  esse,  ut  minutas  quaestiunculas , 
angustasque  trivialiwn  hominum  voces  nostro 
iure  contemnere  possimus.  lurisconsultorum 
digestas  in  volumina  leges  euols^imus  aliquan' 
Maffei,  p^ol  III.  i5 
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do:  in  philosopkiae  sttuliis  Graecis  Latinis- 
aue  doctoribus  usi  sumiis  asiidue  ;  in  quo 
quantum  profecerim,  non  tarn  disptUationis 
vocifcrationibus  iactari  volti,  quam  compescen- 
dis   animi   affèctibus    intclUgi.    Matliematìcas 

quoque  disciplinas  attingere   libuit Ncque 

sane  hacc  ambitiose  comcctatiis  sum,  seti  ut 
aliquaiido  Graecorum  iUam  K-M'/.e-atSu'xv  con- 
jicercm  si  possem.  Aver  lui  sentilo  molto  avanti 
Hiiclie  negli  studj  sacri ,  mostra  una  lunga  rì- 
futazioiiGj  che  tm\  si  ha,  del  liljro  du  Gioito 
Trapezunzio  scntto  contra  Platone,  dove  mo- 
stra la  fallacia  e  l'insussistenza  de'  tesUmonj  da 
lui  addotti,  e  fa  vedere  con  l' autorità  anche  de' 
Padri  assai  più  consentanee  a  dogmi  Cmtiam 
esserle  sentenze  di  Platone,  che  quelle  d'Ari- 
stotele. Precede  aspra  iuvellìva  contra  \  Au- 
tore, diretta  a  Francesco  fiarozzì  Vescovo  di 
Treviso;  dice  del  Trapezunzio  ila  l'altre  cose: 
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ed  eruditissima  Vita  di  Cesare  da  lui  compo- 
sta, che  pur  è  mancante.  A  Svetonio  e  agli 
altri  Scrittori  delT  Istoria  Augusta^  J^en,  1490, 
alcune  cose  si  premettono  del  Galderìno. 

Pochi  sanno  ch^  anche  sopra  Tolomeo  lavo- 
rasse il  Calderini  ;  né  di  lui  fa  punto  menzione 
Pietro  Bendo  neUa  Prefazione  al  suo  Teatro 
Geografico^  e  pur  si  ha  qui  come  segue:  Dom. 
Calderini  P^er,  Seci^tarìi  Apostolici  in  emenda^ 
tionem  tabularum  Ptolemaei  ad  Xistum  IIII 
Pont.  Max.  C)  Dopo  aver  dottamente  parlato 
deir  importanza  della  Cosmografia,  e  del  merito 
dell^ opera:  Hoc  opus  tam  s^arìum,  tam  slittile, 
tam  divinum  iampridem  in  codicibus  latinis  ad' 
modum  depras^atum ,  quum  ut  emendarem  Con^ 
radus  GermanuSy  a  quo  ut  scis  Romae  for" 
mandorum  librorum  industria  prUnum  projfecta 
est,  olim  diligentissime  peteret,feci  id  quidem, 
non  tamen  tam  libenter,  quam  laboriose.  Nam 
multa  ex  Mathematicis  disciplinis  s\ànenda 
fuerunt,  ut  viginti  sex  tabulae  àeneae  (totidem 
sunt  a  Ptolemaeo  in  unis^ersum  orbem  distribuì 
toc)  diligenter  exculperentur ,  ex  quibus  if eluti 
exemplis  reliqui  ducerentur  libri.  Numeri,  qui* 
bus  longitudoj  latitudoque  designatur^  liorO' 
riorum  culpa  s*el  inversi,  wl  confusi,  in  sua 
quisque  spatia  explicati  a  nobis,  et  collocati 
sunt.  Graecorum  codices  una  contuli,  et  ex  iis 
vetustissimum  quemdam  a  Gemisto  Spartano, 
philosopho,  mathematicoque  nobilissimo  olim 


(*)  Vedi  le  SeXvt  di  Staso  col  comeoto  del  Calderino,  Bri" 
xeiae  1475,  dove  tra  le  sue  opere  noaùtu  Becognitio  Taòula» 
rum  Ptolemaei. 
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emeni/atr/m ,  ad  cuius  praescriptum  et  e-xem- 
plnm ,  lume  nostrum  muUis  in  locis  totapte- 
nuìiqiie  pagina  correxi:  locorum  nomina  Jerme 
omnia  depravata  ad  certam  redegi  lìneam,  ac 
scrìptionem  :  Quae  minus  eleganter  in  latinum 
conversa  Juerant,  non  attigi,  tametsi  offende- 
bant  ;  quae  autent  perversa  videbantur ,  in  quo 
genere  multa  reperi,  ad  rcrtan  sensum  traducere 
conatus  sttm.  Dirimpetto  a  queste  parole  sì  ha 
tal  nota  marginale,  fatta  io  <picl  tempo:  De- 
nique  acerrimi  ingenii  vir  triciinium  in  liac  una 
opera  posuit ,  magno  sumptu ,  m/tiore  cura , 
maxima  vero,  ut  equidem  spero  ^  laude  et  glty- 
ria  immortali.  Segue  una  notizia  de'  Tolomei 
die  acrissero,  né  altro  in  tal  proposito  si  vede. 
Glie  a  tutte  quest'  imprese  nell'  oscurili  di  quel 
tempoj  e  quando  conveniva  (piasi  in  tulle  far 
la  via  da  se,  potesse  darsi  mano  da  uomo  che 
morì  di  trenladue  anni,  e  viaggiò,  e  fu  in  pu- 
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stati  estemporanei  )  V  uno  contra  V  Aurìspa  Let^ 
terato  Siciliano,  l'altro  per  la  divozione  che 
mostravano  allora  nel  fonerai  de'  Pontefici  molte 
donne  singolarmente. 

Esse,  Aurìspa^  caput  dwn  Veronensibus  ^  inquis^ 
Insanum,  ex  patria  crederis  esse  mea, 

Ast  egq  curri  Siculos  mendaces  dixeroy  certe 
Nerrìo  me  ex  patria  dixerU  esse  tua. 

Pontifici  summo  ficretit  dum  /urterà  nuper. 
Oscula  defunclo  fembuty  virque  dabant. 

Vidi  ego  virgìneam  certatim  currere  turbarr$y 
Et  rosea  in  nigrjs  Jigtre  labra  genis. 

Posthac  si  sapiet  Praesul  qmcwnque  futurus , 
Ipse  tibi  VIVO  fumerà  corutituet.   , 

Forse  questa  giovanil  libertà  di  scherzare  ove 
non  si  dovrebbe  j  diede  adito  a'  suoi  malevoli 
d'imputargli  poca  religione.  Scrisse  il  Vives^ 
eh'  eì  non  si  curava  della  Messa  )  e  il  Poliziano 
ne'  noti  versi:  Àudit  Marsilius  Missam,  rrUs'- 
som  facis  illam  tu  Domiti  j  ec.  Ma  queste 
furono  disseminazioni  degli  emuli  suoi,  per  comr 
provar  le  quali  parola  non  si  troverà  nell'O- 
pere sue;  apparendo  anzi  il  contrario  dal  so- 
pranominato libro  contra  il  Trapezunzio. 

Si  hanno  nell'istesso  codice  due  epistole  al 
Galderini,  una  del  Vescovo  Campano,  che  gli 
fa  relazione  de'  cinque  libri  di  tessanone  in 
difesa  di  Platone;  l'altra  d' un  Siciliano ,  ch'e- 
salta alle  stelle  il  suo  sapere  ed  il  suo  costu- 
me. Ma  nel  principio  e  nel  fine  componimenti 
anche  si  veggono  e  lunghi  e  brevi,  che  fiiron 
fatti  per  la  morte  del  Calderini  da  Poeti  di 
varie  parti.  Per  quanto  spetta  al  nostro  istitu- 
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tOj  lasciando  Dante,  Giiiliari,  Partenio,  Monta- 
gna, Zavarise  ed  altri,  basta  annoverare  i  nomi 
d'alcuni  Veronesi  non  più  ricordati ,  come  Ni- 
cola Guantieri,  Dionigi  Cenolla,  Antonio  Spa- 
ravicri  e  Fioravante  Caiani  Poeta  elegìaco.  DÌ 
tutti  questi  ha  versi  anche  il  codice  Saiban- 
te  358,  che  n'ha  in  qualche  numero  del  Cal- 
derini  altresì.  Sarebbe  per  molle  ragioni  lo<le- 
vole  ed  utile  il  mettere  insieme  tutte  l'opere 
di  questo  grand'ingegno,  e  il  mio  codice  sarà 
sempre  a  disposizione  di  chiunque  ciò  Tolesiic 
intraprendere. 

Ben  merita  d*  esser  rammemorato  il  maestro 
d'un  tanl'uomo,  che  nel  Latino  e  nel  Greco  fu 
Antonio  Broianico,  o  da  Brognoligo.  Tanto  at- 
testa il  Paiileo  suo  condiscepolo  (de  laud.  T^tr 
ron.)j  dal  quale  vien  encomiato  il  buon  pre- 
cettore, come  padre,  a  tempo  suo  delle  buone 
lettere.  Uscirono  dì  quella  scuola  anche  Ilario- 
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BENEDETTO  BRUGNOLO 

« 

E  ALTRI  PROFESSORI 

Dì  questo  Letterato^  che  fu  con  publico  sti- 
pendio Maestro  primario  in  Venezia,  e  della 
cui  scuola  uscirono  i  migliori  che  quivi  poi 
av6!3ser  grido ^  pochissima  notizia  corre:  anzi 
Giovanni  Lomciero  ha  posto  in  dubbio,  s  ei  vi- 
vesse mai.  Lo  Schurzfieisch  negli  jàtti  Lette^ 
rarii  affermò  eh'  ei  Ìos9e  Norico,  equivocando 
nell'  intendere  alcuni  versi  di  Giuho  detto  Sca- 
ligero ,  ne'  quali  alF  incontro  fa  dire  al  Brugnolo 
eh'  ei  da  Legnago  fosse  chiamato  in  terra  No- 
rica,  dove  primo  portasse  gU  studj  Italiani  e 
le  Greche  lettere.  Ma  se-  bene  anche  Giuseppe 
Scalìgero  per  farlo  maestro  del  sognato  suo 
avo,  mirabil  sogno  raccontò  di  suo  padre,  e 
scrisse  che  il  Brugnolo  stette  nel  Nerico,  e 
quivi  fece  scuola  ai  Grandi  del  paese,  e  con 
la  mirabil  sua  franchezza  affermò,  tanto  leggersi 
nel  suo  epitaffio ,  la  verità  però  si  è ,  ehe  il  Bni^ 
gnolo  in  Verona  e  in  Venezia  passò  sua  vita. 
L'Azion  Pantea: 

Et  Venetos  Brugnole  docensy  iustissime  censor^ 
Castigans  veterum  mendosa  volumina  vatum, 

n  Sabellico  nel  Dialogo  da  lui  finto  ir  Vene- 
zia ,  nel  qual  rammenta  coloro  che  l' antica 
lingua  fecer  rivivere,  tra  i  dotti  che  introdu- 
ce, dopo  GiuUarì,  Zavarìse  e  Battista  Guarini, 
aaeraty  dice^  et  Benedictus  Prunulus,  homo 
impense  doctuSy  qui  trigesimo  et^amplius  àb^ 
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hinc.  anno  publice  in  hac  Urbe  est  pmfèssiis- 
A  questo  attribuisce  egli  il  suo  ragionamento 
tutto:  nella  premessa  Deilica  lo  dice  cliiara- 
mcnle  da  Legnago.  Michel  Fossato  ne  versi 
addotti  dal  Perclli  lo  dice  nato  in  Porto,  eli' è 
la  parte  di  Lcgnago  di  là  dal  fiume.  Mal  però 
negò  cir  ci  fosse  da  Lcgnago  Giuseppe  Scalì- 
gero nella  Confutazione,  benché  l'avesse  prima 
alfermato  ncU'  Epistola  al  Doiisa.  Una  edizione 
si  ha  del  libro  intitolato  Cornucopia.  Mila- 
no i5oa,  cui  si  premette  Epistola  di  Gioan 
da  Lignano,  uomo  ben  conosi;iuto:  in  essa:  Ci- 
cem  l^cronensis ,  idest  Benediclus  Ifrugnaliusj 
omni  mca  pracdicafione ,  imo  nullo  non  prue- 
conio  maior,  universum  recognovit ,  praesertim 
Graccam  literaturam.  Dice  nelfìstcssa,  che  a 
lui  concorreaDO  tutti  in  folla,  cjiiando  interpre- 
tava Omero  e  Tucidide,  Cicerone  e  Quintilia- 
no :  ex  cuius  f^mnasio ,  quod  annos  supra 
QuiiìQuaninta  F'ertetonaii  stipendio  florciUissi- 
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nobìl  monumento  ,  che  ancor  si  vede  nella 
chiesa  de'  Conventuali  detta  de'  Frarì ,  aUa  porta 
per  cui  s' entra  nel  chiostro  ,  col  suo  busto , 
e  con  questa  Iscrizione.  Benedictum  Brugno^ 
lum  Veronensem  vinim  integerrimum  y  opti^ 
mum  Grammatìces;  Rheiorìces^  Philosopluae^ 
que  professorem  y  literariim  bonarum  parentem  j 
utriusque  Ihiguae  perìtissimum ,  ac  in  erudien^ 
dis  per  quadraginta  amplius  annos  publico 
stipendio  discipulis  de  RepubL  J^eneta  optime 
meritum,  Joan.  Quirinus  Nicolai  bene^folen- 
tìae  gratitudinisque  gratin  hoc  SarcopJutgo  de^ 
coravit  M.  D.  V.  Afferma  Giuseppe  Scaligero 
che  di  lui  Al  stampata  in  Germania  cert' ope- 
retta crìtica.  Altre  notizie  di  lui  somministre<- 
rebbe  Torazion  funebre  recitatagh^  ch'io  lesa 
già  stampata  in  fogho  volante  ^  e  eh'  ora  non 
m' è  stato  possibile  di  rinvenire.  Di  singoiar 
modestia  vién  lodato  dal  Sabellico  in  lettera 
a  Daniel  Renierì. 

Gasparo  Veronese  fu  Maestro  in  Roma  3  però 
nell' Azion  Pan  tea:  Gaspar^  cuius  doctrìna  Qui- 
rites  Instruxit.  Da  lui  apprese  la  lingua  Latina 
Aldo  Manuzio  ^  il  quale  grata  ricordanza  di  ciò 
fece  nella  Dedica  di  Teocrito.  Scrisse  un'  Istoria 
di  Paolo  secondo ,  e  delle  cose  ne'  suoi  tempi 
avvenute ,  del  secondo  libro  della  quale  cita  un 
lungo  passo  l'UgheUi  (tom.  5^  e.  126),  che 
la  lesse  manuscritta  nella  hbreria  Barberina.  Di 
costui  intende  il  Bosso  nella  epistola  5i  del 
terzo  volume:  Ingressum  Reginae  Cipriae  in 
urbem  Brixiam  ambitìosum  et  celebrem,  quem 
descripsit  ad  ungnem  et  perpolite  amicus  adr 
modum  noster  Gaspar  Grammatìcus.  N^  mss. 
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della  Minerva  in  Roma,  bella  ed  ampia  spie- 
gazione da  costui  lavorata  delle  Satire  di  Giu- 
vena!^  'la  pur  ora  scoperta  il  mio  Sig.  D.  Do- 
menico Vallarsi. 

jy  altro  Maestro  cliiamato  in  vario  città  là 
inenzioQC  T  Azion  Paotca ,  per  cognome  Fep' 
raboi: 

Et  Fembnt,  amiret  Itala.*  tfìd  cùvuil  urles 


£  parimente  di  Colombino,  che  fu  Maestro 
pnblico  in  Mantova: 

Atque  Colutnbi'ius ,  docw't  qui  Hl/uttoos  iirbeat. 

V  edizione  in  quella  città  del  Poema  di  Dante 
nel  1473  si  dice  fatta  adìuvante  Calumbìno 
V^eronensi.  A  Mautova  parimente  fu  chiamalo 
il  Contcmìo ,  nominato  dal  Trissino  nel  a4 
Canto    dell'  Italia    Ira'  Soggetti    più   illustri ,  e 
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quae  mater  et  alumna  est,  et  semperfìdt  doc^ 
tissimorum  hominum.  Anche  il  SabelUco  fu  in 
Roma  discepolo  del  Galdeiino^  e  prima  del  so-* 
pradetto  Gasparo^  come  si  ricava  dalla  sua  epir 
stola  a  Marc  Antonio  Foresto  nel  libro  secon- 
do: però  forse  nelFOrazion  decima^  da  lui  per 
altri  fatta,  così  onorò  Verona:  doctorum  Ao- 
minum  parens ,  ingeniorum  altrix,  sacrarìum 
literarum,  et  cui  plus  hoc  nomine  Italia  de^ 
bet,  quam  Graecia  Athenis:  illa  doctos  virqs 
aliunde  accepit,  tu  aliis  gentibus  dedisti, 

LODOVICO    CENDRAl'A 

Fece  nel  1480  in  Verona  Vedisdon  di  Gio^ 
seffo  della  Guerra  Giudaica,  e  centra  Appione^ 
col  torchio  d'Innocente  Zileto.  Professa  d'aver 
faticato  molto  nell'  emendare  per  la  deformità 
degli  esemplari  avuti.  Da  quanto  ei  dice,  e  dai 
premessi  versi  del  Panteo,  appare  come  non 
si  avea  qui  notìzia  d'edizione  anteriore,  e  pure 
una  se  n  era  fatta  in  Casa  Massimi.  Cosi  parla 
il  libro  nell'epigramma  del  Panteo: 

fueram  qid  rarus  in  aula 
Regitm^  me  pari'O  quisque  popellus  emat; 

e  co^  ad  esso  parla  Girolamo  Donato  nel  suo: 

N£un  si  te  vitìo  qw'squam  lahefecerat  uUo, 
Id  Cendrata  tìbi  sedulus  erìpuiL 

n  Fabricio  nomina  di  quest'Autore  annota- 
zioni manuscritte  sopra  Persio^  ma  di  Gioseffo 
par  eh'  ei  creda  fosse  il  Cendrata  stampatore, 
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non  editore,  e  delle  Antichità  Giudaiche,  nou 
della  Guerra.  All'incontro  il  Miiillaire  ha  cre- 
duto il  Cendrata  traduttore.  Nel  ros.  263  si 
hanno  diverse  epistole  sue:  in  una  cita  a  certo 
proposito  vetustissima  volumina  in  Biblioteca 
S.  Zeiionis.  In  epigramma  di  Leonardo  MoiMj^ 
tagna  :  ^KÈ 

Cendraùì,  ehquìi  columctii/ue ,  decttsque  Latini,        ^" 
Nunc  f^erontKÌ  gloria  pritiu  tali. 

Fu  scolar  di  Guarino,  e  suo  congiunto.  Nel 
ms.  Saibante  nS  trovasi  questa  nota:  codea: 
Ludovici  dù  Cendrata ,  qui  niillitm  alimi  no- 
vit  impcrium  nìsì  f^eneiorum,  cum  turba  na- 
ioriim  nuiii.  xxxir  ex  unico  matrimonio.  Pan- 
filo Sasso  deplorò  la  sua  iramatnra  morte.  Nella 
stessa  famiglia  un  altro  si  rese  chiaro ,  onde  V  X- 
zion  Panica: 


Cknàraùie 


,  numeiii  auonun  uiius.  ei  aUe.r 
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ver  sinceramente  notati  alcuni  difetti  nelle  sue 
epistole.  Interamente  si  denomina  nelFedizion 
di  Catullo,  Brescia  i486;  fatta  cwn  commen^ 
tariis  AntOTìii  Parthenii  Lacisii.  Ho  di  que- 
st'Autore un  Panegirico  in  laudem  /^eronae: 
testo  a  penna;  che  contien  da  3oo  versi.  In- 
mincia  : 

Euganei  proceres^  quorum  sub  iure  togato  ^  etc 

Pier  Donato  Awogario  nella  sua  scrittura  de- 
gli Uomini  illustri  dice  che  Antonio  Partenio 
publico  Maestro  in  Verona  reintegrò  e  ricu- 
però felicemente  Catullo  ; 

lacerum  crudeliter  ora. 
Ora,  manusque  amhas,  populataque  tempora  raptis 
Aurihus,  et  truncas  inhonesto  vulnere  nares. 

Cosi  il  Rocociolo  ModanesC;  altre  volte  citato  ; 
dice  a  Verona: 

Pariheruoque  tuo  splendes,  cid  Civica  crines 
Ornaty  quae  doclum  servas^it  ab  hoste  redemptum 
Concivem,  corpus  transfixum  s^ubiere  multo. 

Sentimenti  simili  leggonsi  del  Giullari: 

Hactenus  abiecit  cariosos  docta  Ubellos 
Et  mutUos  lusus  turba  ^  CatuUe^  tùos,  etc. 

c  nel  fine: 

ì^os  reducem  lauro,  vates,  ornate  CatuUum: 
Partlicnio  salis  est  Civica  sola  meo. 

Che  in  oltre  poesie  pastorah  scrivesse  ;  accen- 
nasi nell'Azion  Pantea: 

lUe  Syracusia  vitulum  qui  lusit  avena 
Parthenius, 
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Da  raccolta  a  penna  delle  Pocàe  di  Girolamo 
Bologni  il  «egueate  digramma  già  trascrìssi  in 
Treviso. 


I  Catullianaa  Parthcnii  Vcn>ncnsit   cnieodatiai 
et  comiasitationcin. 

Delkiut  dudum  tenebrata  notte  CutuUut 
Abditiu ,  et  'olo  narmne  notui  eniL 

Curttbnt  misero  Miiceurrere  ncmo  PoebK, 
Vijfwites  peniliu  tiento  aperire  toeoi. 


iifiapr. 


Crebra  fiti^bartt  auimut  jrapnenia  tegcauun, 

jlmiiiu»  iNtlrt  iam  prope  auleti  erat. 
Partheidum  tetìgìt  laridrm  pia  cura  dùertum 

JVe  mutUum  rx  onvii  parie  perirvi  opti'. 
Supnlevil  partcf  prudenti  indagine  maneat, 

Conjiisut  redat  vrrtibut  ùrdo  tuui. 
RclluÙt  infiicila  abilrwa  enigmaia  Mima: 

Nwìc  nubi,  nane  Jàteor,  dorte  CaUdie ,  placet. 

Questo  epigramma  fu  posto  nel  fine  delTedi- 
zion  dì  CaluUo  dcll'ATanzo,  e  appropriato  a 
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Praecipue  htvenum  fuerat  moderator^  utroque 
Primus  et  exiremus  qucm  novemt  orhìs  ab  apcCm 
Calderine  suhis ,  modo  quem  Romana  iuventds 
Jngemit  amissum,  charo  spoUata  magistro: 
Quo  duce  nostra  vigens  studiis  florentìbus  aetas 
Vatìbus  Aon'io  priscis  certavil  nonore, 
CyUeni  ^  dilecte  comes,  miìii  moenia  quondam 
Romula  dum  coleremo  celehrem  tua  scrìpta  Tibullum 
Efjecere  magis:  multo  cultoque  labore^ 
Euhoicam  aetemo  cecinisti  Carmine  cladem, 
Parthenium  sileamne  meum,  mendosa  Ca tulli 
Ordine  qui  certo  iti  sensus  fragmenta  redegit? 
Brave  y  Zavarisi^  proles  ^bgeria  Dantes, 
Pomponique  comes  Ruffe,  Urmanete,  Capelle, 
Fos  quoque  cum  nostri  iungemus  nomine  Avantj, 

Ignoto  Poema  si  rammenta  qui  di  Bernardin 
Cillenio  sopra  la  guerra  di  Negroponte.  Di  Fe- 
derigo e  di  Giacopo  Ormaneti  si  trovano  epi-- 
grammi  nel  codice  358,  e  di  Pietro  Bravo  non 
meno,  a  cui  Fìstesso  Bologni  in  un  epigram- 
ina:  Brave  camaenarum  pater  unice.  Pan^o 
Sasso: 

Brave  cornas  hederis  omas^  tymbraque  virenti 


GIAN  FRANCESCO  BURANA 

Di  costui  è  da  notar  prima  la  versione  e  il 
comento  de*  libri  Logici  d'Aristotele.  La  ri- 
stampa di  Parigi  del  iSSg:  Priora  resolutoria 
a  Io,  Frane.  Burana  Veron.  et  latino  ser- 
mone donata ,  et  commentariis  exactissimis  il- 
lustrata.  Dipoi  la  versione  della  sposizion  d'A- 
verroe ,  dall'  Arabico ,  se  crediamo  al  Chiocco ,  e 
dall'Ebraico,  se  crediamo  alla  stampa  Yen.  iSZg. 
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Compemlium  Ui  Uhros  Priontm  ArUtotelis  ah 
j/i>ernfe  componitum  ex  flehraeo  ùi  Lntintun 
translatiun,  Jo.  Francisco  Buraiui  P'cronensi 
interprete.  Finit  expositio  maxima  JlubiM 
liosadis  in  Posteriora  rcsolittoriet  jirisloteUs. 
Ex  Hi'braca  Latiiu-mfecit  Io.  Franciscus  Bit- 
rana  f'eronerms.  Perciò  il  Giodoco  nel  Pocnia 
iiilitolaLo  Baiacus  al  fine  del  secondo  libro: 

Ia  Logico!  calleiis  gryphoi,  alqut  ore  trilingui         I 
lUiislniiis  Sophiae  fòntes  Bttrtma  propago.  H 

Girolamo  Bagolino  io  Prefazione  recitata  a  Pa- 
dova dice  die  il  Buran»  sapca  ott.ìmamenl« 
r Ebraico,  e  con  esso  si  era  fatto  strada  al- 
l' Arabico.  Ma  nella  Libreria  raccolta  dal  Conte 
Giovanni  Pellegrini  mio  zio  materno,  che  molte 
memorie  alla  patria  spellanti  compilù  ancora, 
e  lasciò  ne^  suoi  scritti,  trovasi  in  oltre,  e  par 
di  mano  dell'Autore,  traduzione  fatta  dal  Bii- 
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ner  tanto  tempo  per  ignoranza  e  pigrizia  degli 
anterioii  dimenticato  e  negletto  :  ma  troppe 
cose  hanno  fatto  i  nostri  in  queir  età ,  che  ri- 
masero ignote  e  perdute.  Segue  nel  Ma.  altro 
breve  Trattato  parimente  e  Graeco  s^ersus.  di- 
verso dagli  stampati  di  tal  materia;  indi  T In- 
troduzione di  Bacchio  seniore  in  Greco:  final- 
mente deiristessa  mano  la  versione  dei  tre 
hbri  di  Manuel  Briennio^  ultimo  Autor  Greco 
di  Musica^  publicato  dal  Vallisio  nel  1699  ^^ 
Oxford.  Principia:  Quoniam  tempiis  harmom" 
cam  scientiam.  Finisce:  prò  virili  parte  expo-- 
suirnus. 

MEDICI 

Antonio  Cemisone,  celebrato  distintamente 
da  clii  ha  trattato  dell'Università  di  Padova^ 
e  detto  in  que'  tempi  Artìum  et  Medicinae 
MonarcluLy  scrìsse  Consigli  e  Comentarj  medici 
in  copia.  Lo  Scardeone  l'ha  messo  tra'  Pado- 
vani, ma  i  suoi  discendenti  conservavano  qui 
le  di  lui  scritture,  ed  è  distintamente  ricordato 
dal  Corte  (  lib.  13).  Giovan  Tolentini  Veronese 
dedicando  a  Girolamo  dalla  Torre  un'  opera  di 
Ugon  da  Siena ,  molte  lodi  diede  anche  al  Cer>* 
iiisone,  e  insieme  a  Gerardo  Boldiero  Medico 
lodatissimo,  di  cui  si  ha  ui/ Epistola  premessa 
all'  opera  di  Bartolomeo  Montagna  suo  maestro , 
e  una  scrittura  sopra  i  bagni  di  Caldiero,  edita 
nella  raccolta  de  Balncis,  Fu  professore  an- 
ch'egli  nell'Università  di  Padova  insieme  con 
Matteo  suo  fratello.  U  Dottore  Antonio  Bian-* 
chi  avea  qui  un  suo  Trattato  a  penna  De  sa^ 
nitate  tuenda. 

Maffei,  l^ol.  III.  16 


3^2  DEGLI    SCBITTOHI    VSROWXSI 

Giovanni  Arcolano  iu'Medico  tic!  Duca  Borso 
in  Feniiia.  Fece  la  Pratica  Medica,  o  sia  il 
coinento  in  nonum  Rhazis  ad  AUìiansorein , 
edito  Vfu  1493,  ristampala  Ven.  i5oo,  fol.  j 
e  in  priiiiam  J^en  quarti  Canonis  jivicennae 
Ven.  i49tÌ,  Lugdiuù  iSiS,  e  sopra  i  bagni, 
e  della  febre. 

Bernardino  Piumazzi  diede  fuori  emendata 
la  Logica  d'Alberto  Magno:  fu  Medico  e  Let- 
tor di  Filosolìa  in  Padova.  Francesco  Recalco 
era  voce,  come  scrive  il  Cliiocco,  avesse  com- 
posto un  Trattato  de  Medicainentìs  selectis 
inaia  partes  affectas. 

Il  codice  823  contiene  la  nota  opera  Pan" 
dectae  Mcdicinales  (Vocabolario  assai  stimato) 
scritta  l'anno  i453  da  un  discepolo  Magistri 
Pclri  /^cnìnemis  do  Sai-ro  pm  tiinc  mane  in 
Mcdiiiria  ivgentls.  Di  questa  nuuiglia  fu  anche 
Francesco  Sacchi  nominato  dall' Alidosio,  di  cui 
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Lione  liei  iSaS.  Mette  ìii  oltre  il  Paovinio  Gè- 
rontoc^miumy  e  Àiiatomen  in/àntis;  il  Vander- 
linden  dice  Infantìs ,  et  Porci.  Le  costui  opere 
nella  Storia  delP  Università  Padovana  di  fresco 
uscita  per  accidentale  sbaglio,  forse  de*  copisti, 
si  trasferiscono  in  Francesco  Pindemonte.  De- 
plora la  barbara  tragedia  della  sua  morte  Pie- 
rio  Valeriano  nell'  Infelicità  (le^  Letterati.  Un 
principal  Signore  nel  paese  Turco  col  mezo 
d'Anclrea  Grìtti,  che  fu  poi  Doge,  per  sua 
grave  infermità  richiese  un  Medico  d^ItaUa.  Pa- 
ventando gU  altri,  vi  andò  il  nostro  Zerbi  fran« 
camente,  e  avendolo  felicemente  risanato,  ca- 
rico di  moltissimi  e  ricchi  doni  se  ne  ritornava, 
ed  era  già  vicino  a*  confini  Veneti.  Ma  essendo 
colui  frattanto  per  suoi  tripudj  e  sregolatezze 
di  nuovo  ricaduto,  e  in  pochi  giorni  morto,  i 
figliuoli  per  ricuperare  i  donativi  al  Medico 
fatti,  sotto  pretesto  dì  credere  il  padre  avve- 
lenato da  lui,  mandarono  chi  per  viaggio  ucci- 
dendolo ricuperasse  ogni  cosaj  e  gli  esecutori 
del  tradimento  fur  sì  inumani,  che  raggiuntolo 
il  segarono  vivo  fra  due  tavole,  dopo  avergli 
fatta  vedere  \  istessa  atrocità  in  un  figliuoletto 
che  seco  avea.  Lo  compiange  il  Yalelìano  an- 
che neir Orazione  per  Girolamo  dal^  Torre; 
del  quale  parlando  il  Giovio,  fieramente  alT  in- 
contro il  misero  Zei^i  riprende  e  insulta. 

Alessandro  Benedetti  da  Legnago  fu  Medico 
di  molta  vaglia,  e  come  tale  condotto  seco  da' 
Proveditori  Veneti  nella  guerra  centra  Carlo 
ottavo,  della  qual  però  scrìsse  la  relazione^ 
edita  in  Venezia  nel  1496,  e  intitolata  Diaria 
(le  bello   Carolino.  Mano   Equicola  (  lib.  4  )  j 
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non  so  con  quanta  ragione,  pi-eteude  non  sii»  t©- 
rìclico,  ma  tutto  favorevole  a'  Veneziani.  Scrìsse 
dottauiente  d'Anatomiaj  e  l'opera  usci  nel  iiJtìS 
con  titolo  d' Historia  corporis  hiuiumi ,  di- 
stinta in  cinque  lihri ,  e  ristaninntii  noi  più 
volte.  Scrisse  del  modo  di  medicar  le  varie 
malattie  libri  trenta ,  eoa  prefazione  all'  Im- 
perador  Massimiliano:  grosso  in  fuglio,  Basi- 
lea i535;  opera  postuma,  chiamata  insigne  dal 
Vauderlinden  nel  primo  libro  de  Scriplis  Mn- 
dicis ,  dove  registra  ancora  di  quest'Autore  jVo 
dicinalirtm  observatlonum  rara  exempla  ciua 
ailnotatkmibus  Dodoriaei,  e  un  Trattato  de  fi- 
bre pestilenti.  Scrisse  anche  un  libro  della  Pe- 
ste, ed  altro  d'Aforismi.  Nel  i5oo  diede  fuori 
gli  opuscoli  de!  Panteo,  Una  sua  epistola  si  ha 
nella  raccolta  di  quelle  d'  Uomini  illustri  scrilte 
a  Sinforiano  Camperio.  Dopo  ie  fatiche  d'Er- 
molao Barbaro  prese  ad  emendar  Plinio  di  nuo- 
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fredinìs  f^eronensis y  scrìtta  nel  i4oi  a  Roberto 
Re  d^  Romani^  con  cui  lo  esorta  a  venire  in 
Italia. 

Dominici  Pizimentii  P^eronensis  Presbjteri 
Oratio  hahita  in  Concilio  Constantiensi,  Lunga 
dieci  fogli 9  e  piena  di  particolarità  notabili^  per 
fede  del  Sig.  Ottavio  Alecco,^  che  la  lesse  già 
in  un  testo  a  penna,  di  cui  non  si  sa  ora  che 
sia  avvenuto.  Non  n  ebbe  notizia  qolui  che  sei 
tomi  di  monumenti  spettanti  a  quel  Concilio 
raccolse.  Sarà  forse  ito  al  Concilio  col  Vescovo 
nostro  Angelo  Barbarigo  Cardinale  nipote  di 
Gregorio  XII,  che  in  esso  moko  si  adoprò. 
L' Ughelli  trattando  di  questo  Vescovo  cita  un 
pezzo  de'  Diarii  di  Bartolomeo  da  Olivetto. 
D^altr^  opera  del  suddetto  Autore  fa  registro  il 
Labbe  (BihL  Mss.  p,  129):  Pselli  tractatus 
de  aurì  conjiciendi  ratione  ad  Michaelem  Ce- 
rularium,  Doniinico  Pizimentio  F'eronensi  in^ 
terprete.  Patas^ii  1572. 

Francesco  Aleardo  tradusse  in  Latino  X  ope« 
retta  di  Manuel  Crìsolora^  in  cui  comparò  m^ 
sieme  Roma  e  Costantinopoli  :  versione  veduta 
a  Roma  in  testo  a  penna  dal  P.  Mabillon  (  It 
ItaL  ).  Fece  ancora  un'  opera  sopra  le  guerre 
dello  Sforza.  U  Actio  Panthea: 

Sfortìadae  texens  Alcnrdiis  praelia  Magni, 
Qui  conferì  altae  Bysantia  maenia  Romae. 

Giacopo  Pindemonte  fece  una  buona  Cro- 
naca di  Verona,  che  arriva  fino  al  1414?  *^®" 
sto  a  penna  del  Sig.  Cancellier  Campagnola. 

Un  Giovanni  Mansionario ,  cui  credo  diverso 
e  assai  posteriore  al  nominato  dal  Pastrengo^ 
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Brrisse  per  provar  Veronesi  i  due  Plinj.  Il  chia- 
rissimo P.  Abaie  (baimeli  mi  avvisò  già  ri'  .1- 
Ternc  in  una  miscea  In  sua  scrittura  C(m1  iii- 
liLolatn:  Hrevis  annolatio  de  duiihus  PUniis 
fcronensibus  Onttoribus  ex  multis  hic  colie- 
eia  per  Jonnnem  Mansionarìum  f^eronefuem. 
Cotuinc-ìii:  Plinìi  duo  fuisse  nosciintur. 

Nell^ìstesso  argomento  scmse  assai  beiip  Mat- 
teo Ruffo,  fìrìxiae  i49^i  Ji  cui  ancora  epi- 
graijinii  Latini  e  Greci  nomina  l'Àzìon  Panie», 
eiJ  Orazioni  lia  un  ms.  nella  Libreria  di  S.  Fer* 
uiu.  Però  Panfilo  Sasso  : 

/ìuffiis,  jfpoHineae  ter\-il  cui  gloria  Derphnirt , 
Palliide  qui  Laiia,  Cecropiariue  valt-r. 

Bartolomeo  notaio,  (Iella  contrada,  o  del  po- 
polo come  si  direbbe  a  Firenze,  di  Santa  Ce- 
cilia, fece  un  libro  dienim  ùiridiconim  Com- 
munìs  f^eroiine,  ne!  quale  molt^  cui-iose  notìzie 


V  tifino  misso  nJ^fj 

Virsi  nel  Monastero  di  Fraglia  attesta  il  To« 
tnisini,  e  ne  fa  mensdoijie  lo  Spizelio. 

Di  Martino  Biz2oni  più  Orazioni  ed  altri  A 
fatta  scrìtti  rìtrovansi  ne^  testi  a  penna  :  fioriva 
f  anao  i44o*  Giacopo  della  stessa  ^miglia  (U 
maestro  di  Pietro  Barbo ,  che  fu  poi  Paolo  IL 
Fa  di  ciò  memorìa  il  Varton  nelP  Appendice  al 
Cave.  Tradusse  dal  Greco  i  versi  d  Orfeo  ri- 
feriti da  Eusebio:  si  hanno  nel  Ms.  358  con 
Sualche  epigramma  delTistesso^  e  qttest^  epitaf^ 
o  da  se  preparatosi: 

Rizzo  mihi  nomen,  Verona  est  patria;  nugas 
Descripsi  placidas^  et  sine  sorde  iocos. 

Alcune  sue  epistole  lessi  già  in  un  codice  Tre^ 
risani^  contenente  lettere  di  Girolamo  Abate 
Sanctae  Florae  Aretinae^  il  qual  loda  questo 
Bizzoni  come  dottissimo  ^  e  scrive  ancora  a  Ga« 
sparo  ^  e  ad  altri  Veronesi.  Il  libro  in  quarto  à 
scritto  nel  1439^  e  fu  già  spectahilis  ConUtis 
Andrene  Maphei  de  Corigio  scindi  ;  ch^  è  quello 
di  cui  parla  Mano  Equicola^  dove  nel  hbro 
terzo  tra  molti  ^  verso  quali  regia  liberalità  usò 
il  Marchese  Francesco  Gonzaga^  nomina  Al- 
berto Strozza  9  Guido  da  Bagno  ^  e  il  Conte 
Andrea  dei  MafTei^  che  ne  fu  indotto  a  tras-* 
piantar  da  Verona  in  Mantova  la  sua  casa  1 
air  estinzion  della  quale  passò  poi  negli  Agnelli 
la  Corte  di  Coregio  verde,  insieme  col  cogno- 
me. Fu  di  questi  quello  Scipione  Agnelli  Maifeì , 
Vescovo  di  Casale ,  che  publicò  gli  Annali  di 
Mantosfa  nel  1675  in  Tortona. 

Di  Fra  Lodovico  dalla  Torre  de^  Minori  Os- 
servanti, Disputationes  de  Conceptione  B.  Ma^ 
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rinc.   Fìrixiae  i48Gj  e  alcune  Apologie,  e  quìl- 

cir aititi  operetta:  veggasì  il  Vaddingo.  Fu  Ce- 

neraie  tiel  suo  Ordine,  e  parlano   di  luì  ficr 

Partenio  e  il  Valeriano  nelle  Orajiioii    luiL.*bri 

fatte  a  Girolamo    dalla   Ton-e,  di    cui    a  suo 

luogo. 

Negli  Anuali  de*  Padri  delf  Ordine  de*  Servi 
si  registrano  come  Scrittori  Bartolomeo  Ja  Ve- 
rona morto  nel  i483j  e  Tomaso  da  Verona 
pur  di  quel  tempo.  Giacopo  Malatcstta  maestro 
degli  Acoliti  lasciò  molte  orazioni ,  rlie  si  VL*g- 
gon  ne'  nis.  DÌ  molte  lettere  vien  lodato  Fran- 
cesco Unisato  Arcivescovo  di  Nicosia,  njorlo 
in  Itonia  nel  1 477  :  se  ne  vede  anclie  il  sepol- 
crale elogio  in  S.  Clemente. 

Giovanni  Bonardi  comcnt^  il  libro  de  inge- 
nuis  moribux  di  Pietro  Paolo  Vergerio.  /'  r- 
net.  1 5oa.  Chiamasi  nel  proemio  preshj'tcr  f''e- 
mnensis  Grammativam  et  Poetas  legeris  JÀniaci. 

Pooo  ^nr-Ua  V  a,\ktin.no  A\  Cnan.  rtniviiiln  annaìtnr 
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tato  delle  Comete  per  occasione  delT  osservata 
nel  1473:  si  ha  nei  ms.  356. 

Di  Michel  Fossato  lodi  di  Verona  in  versi 
elegiaci,  n<B*  quali  nomina  alcpianti  Letterati  del 
suo  tempo ,  dati  fuori  dal  Peretti  nelle  postille 
all^  Istoria  di  Santo  Zenone. 

Benedetto  Viola  Medico  lavorò  un  Dìziona^ 
rio  Geografico  intorno  al  i^no\  utilissima  fatica 
fatta  poi  dal  Ferrari,  Ortelio  e  Baubrand.  Ha 
per  titolo  MunduSy  e  si  custodisce  nel  po- 
dice 400. 

D'Agostino  Begani  si  ha  un  Pronostico  per 
Tanno  1499?  ìi^dirìtto  al  suo  maestro  di  Ma- 
tematica Gioan  Battista  Abioso,  e  alcuni  versi 
in  lode  delF  Astronomia.   Treviso  i499* 

Nel  codice  78  tra.  più  altri  opuscoli  liher  qui 
dicitur  donum  Dei  composto  per  Bartolomeo 
de  Duxainis  da  Illasi:  [è  Trattato  Chimico 
scritto  nel  i47^»  D'Agostino  Caprini  Comedia 
Latina   in    prosa  ,   intitolata   Gerro ,  ricopiata 

nel   1489- 

Ho  riservato  al  fine  il  più  importante  e  con- 
siderabil  di  tutti,  cioè  uno  Storico  ignoto,  che 
Veronese  si  professa  in  più  luoghi.  La  sua  fa- 
tica si  conserva  nel  codice  i3o4  nominato  nel- 
rantecedei!%  libro.  Manca  il  principio  e  U  fine: 
carte  in  fogUo  i5o.  Comprende  ora  dall'an- 
no 1433  al  1 491  ;  e  vi  si  ha  l'Istoria  di  tutta 
Italia,  e  delle  sue  varie  Provincie,  non  senza 
molte  curiose  notìzie.  È  scritta  in  lingua  vol- 
gare, ma  porta  di  quando  in  quando  nel  suo 
originai  Latino  documenti  storici  e  prcgiabili, 
cioè  lettere  di  Principi  per  occasion  de'  negozj; 
come  del  Re  Alfonso  di  Napoli,  del  Re  Fer^- 
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diiiiìiiilo ,  di  Giovanni  Duca  di  Calalii-ia ,  .di 
Pio  secondo,  del  Doge  Cristoforo  Moro  j  del 
Vescovo  di  Verona  Ermolao,  d'Alessandro  e 
Frannesco  Sforza,  del  gran  Signor  de  Turchi, 
di  Federico  Conte  d'Urbino,  dì  Roberto  San- 
severino,  de'  Veneziani,  de'  Fiorentini.  Di  que- 
ste lettere  alcune  anco  ve  n'ha  in  volgare.  L'a- 
mor della  patria  fa  che  l'Autore  vi  è  andato 
franinieltendo  memorie  e  fatti  di  Verona. 

Air  anno  i477  nella  promoiion  de'  Cardinali 
nomina  Frate  Gabriele  da  f^erona  (Osservante 
di  S.  Francesco),  e  lo  dice  creato  a  nome  del 
Re  «rUngheria,  Scrisse  (juesti  alcune  relazioni 
e  alcuni  Sermoni,  e  molto  se  ne  parla  in  una 
Vita  stampata  a  Como  nel  i479  di  S.  Gio- 
vanni da  Capistraiio,  del  qual  fu  compagno, 
e  cui  succedette  nel  miiiisterio.  Per  autorità  del 
Viiililliigo  scrisse  ancora  la  Vita  del  medesimo, 
e  indile   cpisl(jle  a'  Principi.    Inloiiclla    si   rac- 
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Ferdinando  Re  di  Napoli  con  Alfonso  suo 
Jiglìuolo  Duca  di  Calabria ,  sempre  con  la 
presentìa  del  Legato  Cardinale  Frate  Gabriel 
da  yeronaj  terminano  doi^er  andare  alla  op^ 
pugnatìon  de  Otranto:  era  tenuto  da'  Turcni. 
Morì  a  Boma^  sepolto  nella  chiesa  d^  Araceli. 
Chiuderemo  la  relazione  della  nostra  inedita 
Storia  con  dire  che  gratissimà  senza  dubbio 
al  publico  ne  riuscirebbe  la  stampa. 


POETI  V  OL  GrARI 

Maraviglia  è;  come  in  tanta  copia  di  Scrit'* 
tori^  pochi  fossero  nella  città  nostra  quei  che 
usarono  ne'  libri  la  volgar  lingua.  Giorgio  Suni* 
moriva  9  prima  Dottor  di  Legge  ^  fu  di  profcs- 
sion  militare^  e  nel  1 476  soscrìsse  a  una  pro- 
testa fatta  in  Mantova  da  Zaccaria  Barbaro 
Capitano  di  Verona,  chiamandosi  Provisorjbr^ 
tilitiorum  V^eronensiwn  :  fu  poi  Govemator  di 
Gradisca.  Tradusse  in  terza  rima  tutte  le  Satire 
di  Giuvenale ,  e  le  presentò  al  Doge  Piero  Mo- 
zenigo  Fanno  i^'jS.  L^ opera  fu  stampata  a 
Treviso  in  foglio  piccolo  nel  i48o.  e  onorata 
da  Girolamo  Bologni  con  quest'epigramma. 

Persius  Aurunca  genitus  ^  F^enusinus ,  Aqìdnas 

Priscorum  mores  con^uere  malos,    * 
Posteriore  nostraqiie  vigens  acuite  ^  Philelphus 

AdcUdit  antiquis  nobile  nuper  opus. 
Hi  tamen  Ausonio  cuncti  sermone  loquentes, 

Utiliter  vulgo  quid  poluere  loquì? 
IntiTea  melior  tetigit  te  cura,  Georgi ^ 

Ingenio  priscis  aequiparande  \nris, 
Iletrusram  didirit  quo  fido  interprete  Unguam 

luniuss  in  Satyro  Carmine  primus  bonos^ 
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Sic  moiio  qui  doclit  Uinbtm  protlffii-  lekhntt 

Te  ilìirf  inox  tloClK  protiriit ,  ri  popiiiu. 
Sic  moiuni  ccimirit  libi  dchebilW;   alqiit: 
Nomcn  ab  aeterna  pOfteiitule  Jcrct. 

Tradusse  parimcDlc  in  versi  la  Batracòmi 
machia  d^  Omero.  Sciìsse  in  tei?^  rima  la  Sto- 
ria del  regno  di  jNapoIi,  stampata  in  Veni*zia 
nel  1496)  e  P"r  in  terzetti  descrisse  il  marti- 
rio del  beato  Simone  da  Tn^nto,  Non  In  per 
altro  di  vena  molto  felice.  Poclic  e  cattive  sue 
rime  si  veggono  stampate  in  bnilto  carattere 
fienz^  anno  né  luogo,  ma  il  endice  4^^  molti 
Sonetti  di  lui  contiene,  tra'  quali  ve  n'ha  (fal- 
sai mighori.  Comincia: 


|i^ 


Ov'è  la  sacro  effigie  di  colei 
Che  lien  cbitiio  fi  mio  cuor  fra  t 
Uve  5on  ora  cfix-^li  occhi  soavi 
Cliu  pi*eMiivuri  lu  liit'r  u  ^li  ocuLi 

Verona  bella,  tu  sapci-  lo  iIkU  ec. 


ille  cliiaviT 


irli    aih   ; 


itln  Api  UflnIiakMvJii 
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Finisce  : 

Avendo  a  ricercar  altri  sentieri. 

È  in  testo  a  penna  presso  il  Sig.  Conte  Emi- 
lio Emilj  Cavalier  di  Malta.  Lessi  già  parimente 
presso  il  Sig.  Magliabecchi  in  codice  pieno  di 
Poesie  volgari  del  Tibaldeo,  del  Pico  Miran- 
dolano  e  d' altri  :  Francisci  Niirsii  Timidei 
f^eronensis  Regii  Secretarii  Carmen  austerum 
in  funere  Simonettae  F'espucciae  Florentinàe 
ad  illustrissimum  ^l/ònsum  Calabriae  Ducem. 
Dieci  carte  di  terzetti,  il  primo  de'  quali: 

Motor  del  Cielo,  e  Re  degli  emisperi, 
Che^l  tempo  guidi  con  mirabil  arte. 
Auriga  e  domator  delli  pensieri. 

Finisce  : 

Che  so  ben,  eh* io  non  son  figliuol  di  Giove. 

Eranvi  ancora  altri  componimenti,  e  un  Dia- 
logo burlesco  in  terza  rima  con  molte  parole  Ve- 
ronesi. Matteo  Bosso  in  epìstola  (/.  3,  ep,  59): 
enunierandiis  cnim  j'ure  Nursìus  mini  videtur 
in  suavitates  humanas ,  et  quas  parit  in  ter^ 
ris  natura  delicias.  Girolamo  Avanzo  in  let- 
tera ,  eh'  è  con  le  sue  Emendazioni ,  lo  chiama 
Fenice  Veronese.  L'Azion  Pantea  d'altr' opera 
sua  fa  cenno  : 

Nursìus  et  phrans  Daphneia  fonerà  ^  rythmo 
Bilhileo  allmlens, 

Gioan  Tacuino  nella  dedica  di  Lattanzio  al 
Cardinal  Comaro  nel  i5oa,  così  gli  dice:  Nur- 
sius  ille  f^eronensis  Poeta  elegantissimus ,  qui 
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clarus  virtule  iiiìUtivaga  ,  et  innres  honiùtum 
muiinrum  novit,  et  urba  y  in  aetlilnis  vcstris 
ianuliu  consenuit. 

Accio  Zucco  tradusse  in  ultreLtiinti  Soaclti 
le  Favole  d'Esopo,  precfidrndo  sempre  epi- 
gramma Laliiiu,  e  susseguendo  la  monitità  in 
allio  Soiictlo.  Slitmpa  di  Verona  del  1^79  co» 
ligure  e  con  qtipstu  tìtolo:  jiccii  Zitcht  Sttm- 
iiuicampnneae  yei-onensis  in  /Esopi  fabulas  in- 
/erpnfntio  per  rjtknuis.  Il  testo  a  penna  Sai- 
baiite  383  vagamente  figurato  ha  cjnest*  opera  . 
con  assai  varieU.  Fiiusce  :  -^^ 

Clii  del  ]>i-uti(inic  mìo  tap«r  sì  lagna,  ^ 

llispundi  ci  Zucx-o  da  SutDuiacMiiipagna. 

Nella  libreria  de'  Marchesi  Pindenìonti  si 
conserva  a  penna  un'opera  composta  in  ottava 
rima,  con  titolo  di  Croniche  di  Verona,  ma 
l'Autore  non  fu  Veronese  :   dice  nel  fine  aver 
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Scaligeri  lo  dissero  Francescano ,  il  che  tirò 
alcun  altro  in  errore,  ma  non  il  Valddingo,  che 
di  lui  non  fece  motto.  U  vederlo  nominato  due 
Tolte  dal  Budeo  col  solo  aggiunto  di  Sacerdo* 
te,  fece  sospettare  ad  alcuni  autori  Domeni- 
cani ,  che  il  dover  lui  y  per  esser  cliiamato  a 
Parigi,  e  in  altre  Corti,  abitar  fuori  del  chio- 
stro, gli  facesse  con  pemiission  de'  Superiori 
depor  r  abito  regolare  per  qualche  tempo  (*). 
Fu  amicissimo  di  Lorenzo  de*  Medici,  cui 
quella  dedicò  delle  sue  fatiche,  che  non  minor 
lode  merita  certamente  dell'altre,  cioè  la  com- 
pilazione deir  antiche  Iscrizioni ,  eh'  ei  pose  in- 

(•)  Importava  por  la  ceìebrilà  di  Fra  Giocondo,  ed  alPe- 
poca  tpecialmente  in  cui  il  M affei  scrìveva ,  di  dctermìoare  a 
qual  Ordine  religioso  avesse  appartenuto.  Riprese  pertanto  ia 
esame  il  dubbio  che  qui  manifesta ,  e  nelle  aggiunte  ebbe  a 
dire  «  NelIVdizione  Latina  d^Euclide  fatta  in  Venezia  Panno  i5o8 
(«  da  Luca  Pacìolo  Frate  Minorità ,  alla  fine  del  libro  quarto  | 
u  molti  personaggi  o  per  coudizione  o  per  dottrina  illustri  egli 
a  nomina ,  che  intervenivano  alle  sue  lezioni ,  e  tra  questi  al* 
u  quanti  della  sua  Religione ,  un  de^  quali  Frater  locundus 
u  reronensis  Antiquarius.  Con  questo  par  che  si  renda  indispu* 
M  tabile  il  suo  religioso  istituto ,  e  che  ci  troviamo  però  in  ob^ 
u  bligo  di  ritrattare  quanto  anche  parlando  di  Giulio  Scaligero 
u  per  asserirlo  Domenicano  abbiam  detto ,  benché  Domenicano 
M  pur  lo  dica  il  Vasari  non  meno.  QuelP  antica  edizion  di  Eu** 
u  elide  é  presso  di  noi ,  e  da  gran  tempo  avevamo  notato  quel 
i<  laogo  che  ch'era  poi  dalla  memoria  svanito  n.  Nuovi  dubbi 
gli  insorsero  dappoi ,  ed  andava  il  MafTei  facendo  in  margine 
alcuni  cenni  su  di  questi  dubbi ,  non  che  citando  alcuni  libri  , 
ne**  quali  si  fa  cenno  di  Fra  Giocondo  ,  e  che  indurrebbero  a 
credere  che  fosse  Domenicano,  rome  PArduino  p.ig.  49^^  ^^ 
nai^iana  t.  4>  P^g*  97 9  ^il^  <lel  Torre  pag.  la,  ec  Finalmente 
air  articolo  di  Giulio  Cesare  Scaligero ,  che  viene  poco  dopo  di 
quello  di  Fra  Giocondo ,  annotò  in  margine  V,  V aggiunta  ^e^• 
l'ultima  pagina  I  (e  vuol  dire  delF  articolo  di  Fra  Giocondo  | 
della  quale  aggiunta  ci  siamo  ora  fatto  carico)  tuttavia  r  ho  per 
Domenicano,  f .  hfena^iana  y  f .  4  9  P^S*  97*  Favola  the  Josse 
maestro  dei  Bordoni^  i  quali  sapendo  che  Giocondo  era  stato 
Frau ,  e  non  sapendo  di  qual  Ordine ,  dissero  eh»  era  trance 
seano,  «*  Gli  Editori» 


356  HEGH    SCRITTORI    VIROWESI 

sìcntc  con  più  sceltti  e  con  più  gusto  degli 
alili  priiui.  Vien  citata  la  sua  raccolta  più  volte 
dal  Sigunio  nell'Ementlazioni,  dal  Panviiiio  ne' 
Fasti,  e  dal  Giutero  e  dagli  altri.  Se  ne  valse 
il  riili:£Ìaiio  nelle  Miscellanee,  ed  antepose  Gio- 
cniido  in  tale  studio  agli  altri  tutti  (cap-jy): 
in  Collcilmieis  auteiii  quae  mtperrime  ad  Lau- 
rv/ttinm  Mcdicem  locundus  inisit ,  vir  unus , 
ojiinor ,  li/uUìrum  ,  monimentontmque  veterum 
Aiipru  inurlnles  ceteros  non  dUigentissìmus  so- 
Iiiiri,  ifd  eiiani  shie  controsfersia  peritissimriSf  ec. 
Io  tengo  fra  niìei  Mss.  con  ambizione  la  sua 
raccolta  di  carta  pecora  in  ottavo.  Le  iscri- 
zioni sono  in  carattere  ordinario,  e  non  maìu- 
Ncnlo,  ina  in  maiuscolo  sono  le  Greche.  Al- 
([iiante  ve  n'ha,  alle  quali  dottamente  premette 
(li  min  crcdcrie  antiche.  Precede  cpistolii:  Fni- 
Irr  ioaiiiivs  lid-uiidus  /'cmiicnsis  Lnun'iitìo 
Mcdirv.K   Sul.   pi.   D.  Prhra    urhis   Homac  fa- 
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d'Alessandro  Cortesi.  Cotesto  Pi*elato  passò  poi 
alla  sede  di  Viterbo,  e  morì  nel  1499^  come 
si  vede  nelFUglielli  (^.9,  cap.  343).  Forse  il 
Giocondo  dopo  la  morte  di  Lorenzo  Medici, 
come  di  cosa  non  divulgata,  volle  farsi  merito 
della  sua  fatica  con  altro  Soggetto. 

Non  meno  che  Antiquario  fu  Giocondo  ec- 
cellente Architetto ,  per  lo  che  si  tornerà  a 
parlarne  nel  tomo  susseguente.  Fu  il  primo  che 
con  intelligenza  mettesse  mano  a  emendar  Xi- 
truvio,  e  a  render  leggibile  un  così  difficile  Au- 
tore, tuttoché  neir  edizion  d'  Olanda  del  1649 
né  pur  si  nomini.  Lo  diede  fuori  in  Vene- 
zia nel  i5i  I,  in  foglio,  con  figure  (i).  Il  Budeo 
nelle  sue  dotte  Annotazioni  sopra  le  Pandette 
(ad  L  Si  vero  de  iis  qui  deiecerunl)^  toccando 
della  somma  oscurità  e  scorrezione  di  Vitru- 
vio ,  soggiunge  :  nobis  vero  in  ea  lectione  con- 
iigit  praeceptorem  eximiiun  nancisci  lucundum 
sacerdotcììi^  Jrchitectwn  tum  regium,  homineni 
antiqidtatis  pcriiissimum  y  qui  graphide  quo- 
que  non  modo  ucrbis  intelligendas  res  praebebat 
Emendò  parimente  Frontino  degli  Acquedotti, 
publicato  in  Firenze  nel  i5i3  (2).  A  lui  si  dee  ' 
Giulio  Ossequente,  eh'  ei  cavò  fiiorì,  e  diede 
ad  Aldo,  perchè  lo  publicasse;  onde  nella 
Lettera  all'Epistole  di  Plinio  per  Aldo  pre- 
messa: libruni  de  prodigiis,  quem  mihi  lu" 
cundus  meus  iucundissiinus  dono  dedit.  A  lui 

(0  ^.  f^itrtiuitts  per  lorundum  solito  eastigatiorjlictus  eum 
figlivi X  et  tabula,  Vrii.   i5ii,  fol.  j  i5i3,  8." 

(a)  Sex.  lui.  Frontini  de  jéquaeductibtis  a.Iociuulo  ad  Rfss, 
OhL  i-et-ngniti.  Fior,  i5i3,  8.**,-  i5'ia  atxc  le  Fitruuv, 

Màffei,  f^oL  III.  17 
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si  (i('lil)ono  in  gran  parie  le  medesime  Epìstole 
ili  Piiiiit),  di' ci  publicò  nel  i499;  ^  che  piima 
si  avcjino  ioipcnelLamente  (i).  Il  Budeo  sopra 
la  Icgfje  de  origine  iurìs  Epìstola  citando  di 
tal  Autore j  cosi  parla:  ìiaec  epistola  et  aliae 
ìinn  paucae  in  codicihus  impressis  non  legun- 
tur  ;  nos  intcgnwi  ferme  Plinium  kabemus , 
primiim  apitd  Parìsios  repertitm  opera  Jucundi 
sarcn/otis ,  konUnis  antiquarii,  jirchitectique 
itobilis.  L'Epitome  d'Aurelio  Vittore  uscì  dalle 
sue  mani  ;  ignota  è  per  verità  tal  edizione  a' 
Bibliografi,  ma  Andrea  Scotto  non  minor  conto 
ne  fece,  che  d'un  antico  manuscrilto,  e  dice 
Jiel  principio  delle  sue  note;  /^eroncnsis  edi- 
tto loiige  optima ,  quam  ego  omnium  prì- 
mam  tjpis  datam  Jìiisse  opinot  a  Ioanne  Ju- 
ctindo ,  cuins  et  in  Ciiesaris  Commcntarios 
ifii/iiilria  i:i:tnt.  Qiicslo  passo  mi  fa  sovvenire 
nppoiliiiinnicnlc  della  sua  cdizion  di  Cesare  {3), 
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òis  professione  Architectus,  sed  Antiquarioruin 
diligentissimus ,  nuper  Catonem  imprìmefutum 
curavit,  in  quo  cum  multa  ^erba  emetida^it^ 
restìluitque ,  tum  caput  LVIl  mutilum  ita 
restituita  ec.  (*).  Nota  il  Fabrìcio^  che  il  libro 
degli  Arbori  9  inserito  prima  tra  quei  di  Colu- 
mella^  fu  da  Giocondo  conosciuto  dMtra  ra- 
gione. Belle  scritture  si  conservano  di  quest'Au- 
tore al  Magistrato  delle  Acque  in  Venezia^ 
essendo  stato  chiamato  all^  esame  della  gran- 
d-opera^ quando  si  stava  facendo  l'alveo  nuovo 
della  Brenta  dal  Dolo  a  Brondolo.  Quello  era 
il  fiume  che  più  d*  ogn'  altro  dava  allora  fa- 
stidio alle  lagune. 


O  M.Porcìus  Calo  de  He  vustiva,  f^arr.  CoL  Piilad.  f^en.  i5i{. 
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Che  fa  memoria  de'  vissuti  nel  secolo 
del  i5oo. 


OiaiTi  t;Ìtmti  a  quell'età  felice,  quando  ri- 
sorto \i\  Italia  Io  spirilo  dell'  antica  Grecia , 
tulli  f;li  .stmlj   più   lodevoli,  tutte  le  facoltà  pili 
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nella  sana  erudizione ,  ch^  è  quanto  dire  nel 
saper  vero ,  si  penetrò  molto  a  dentro  ^  e  per 
andar  più  avanti  si  spianarono  a  tutti  le  stra« 
dej  quando  si  prese  a  raccoglier  con  ambizio* 
ne,  e  a  considerar  dottamente  medaglie  e  la- 
pide j  con  l' altre  superbe  spoglie  e  preziose 
reliquie  dell^ Antichità.  Ma  che  a  tutte  queste 
belle  imprese  contribuì  qualche  cosa  anche  la 
città  nostra,  e  che  nella  onorata  schiera  di  co- 
loro^ i  quali  resero  memorabil  per  sempre  quel* 
r aureo  secolo,  non  pochi  Veronesi  molto  co- 
spicui furono ,  e  primi  luoglii  con  somma  gloria 
occuparono,  la  continuazion  di  quest^ Opera 
verrà  mostrando,  come  spero ^  distintamente. 


M AFFEI 

Nella  libreria  de'  PP.  Benedettini  di  S,  Gior- 
gio in  Venezia  il  testo  a  penna ,  che  si  segna 
nell'Indice  col  numero  346,  ha  una  lunga  e 
non  inerudita  epistola  di  Benedetto  Mafiéi,  che 
si  dice  maiorìs  Praesidentìae  Àbbresfiator  Apo^ 
stolicus.  È  scritta  da  Roma  Fanno  1483  a 
Giannicola  Faella ,  in  ringraziamento  d' altra 
che  precede,  e  cui  questo  nobil  Giurisconsulto^ 
molto  lodato  in  lettera  di  Lodovico  Cendrata 
(  Ms.  Saib.  263  ) ,  e  del  quale  si  ha  ancora  alle 
stampe  un'Orazione  in  nome  pubHco  al  Doge 
Nicolò  Marcello,  avea  diretta  a  Girolamo  Ria'> 
rio  Signor  d'Imola  in  commendazion  de'  Maf- 
fei.  L'  una  e  1'  altra  fur  poi  tradotte  in  volga- 
re, e  date  fuori  l'anno  i5q4  co*  torchi  del 
Discepolo.  Questo  Benedetto  m  quello ,  che  ab* 
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bandoiiaiido  La  putrìa,  Lmiiportò  un  ramo  dcUii 
famiglia  a  lloma:  mi  è  perù  forxa  tii  sucMUIàr 
i]ui  alla  curiosità  dì  molli,  coti  varie  notizie 
all'Istoria  letteraiia  molto  ituportantij  e  come 
le  più  di  queste  spettano  al  aecimosesto  seco- 
lo, cosi  in  ipiesto  si  è  fatta  menzione  aiicbc 
di  Benedetto. 

Di  questa  troppo  diramata  gente  quattro  o 
cinque  bianche  trovasi  eli'  erano  n  Verona  in 
essere  nel  secolo  dfl  i3oo.  Capo  dell'una  di 
esse  era  Maffeo,  sei  (■)  figliuoli  del  qunle,  per 
ovviare  il  pericolo  deircstinzion  della  Casa,  si 
ammogliaron  tutti,  e  fondarono  altrettante  <Ii- 
scendenze.  Uno  di  questi  fu  Daniele ,  da  cui 
venne  Bolandino  padre  del  sopranominato  Be- 
nedetto; il  quale  essere  stato  nipote  di  Celso 
da  noi  a  suo  luogo  riferito,  si  rir-iva  dall'epi- 
stola di  questo  al  Cardinal  di  Pavia,  stampata 
a  pie  della  sua  Dissuasoria.  Si  trasferì  Bene- 
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di  Girolamo  Maffei^  Canonico  e  Rettore  di 
S.  Lorenzo^  concede  la  partìcolar  Indulgenza^ 
che  ancor  continua  in  quePa  chiesa:  dicesi  in 
essa  come  il  detto  Girolamo  era  fratello  e  ni- 
pote dilectorum  filiorum  j  magistrorum  Aloisii^ 
et  Jugustini  de  Maffeis^  litterarum  Aposto^ 
Ucarum  Scrìptorum,  et/amiliarìum  nostrorum. 
Benedetto  prese  a  Soma  per  mogUe  Catte- 
rina  Conti.  Felice  Contelori  nella  Genealogia  di 
quella  Casa  (pag.  ^5):  Catharina  de  Comitìbus 
uxor  Benedica  de  Maffeis  de  Verona  emit 
domwn  die  22  Februarii  an.  i^'j3.  Siccome 
questo  fu^  cosi  d^  insigne  splendore  furon  poi 
anche  gli  altri  parentadi  successivamente  C). 
Copiai  già,  come  sta  e  giace,  la  sua  iscrìzion 
sepolcrale,  che  tuttavia  sussiste  nella  chiesa 
della  Minerva,  all' altare  di  S.  Filippo  Neri. 

Benedicto  darà  f amili  a  Patricioriun  VerO' 
nensiwn  Mafaea  genito  Apostolic.  literis  ma- 
ioris  Praes,  dictand.  virtutis  ergo  ab  Xjrsto  IIII 
Pont  Max.  XII  viro  creato.  Qui  vixit  an. 
LW.  m.  XII.  d.  X Villi.  Achilles  patri  op- 
turno.  Decessit  an.  sai.  MCCCCLXXXXIIlI. 

Ve  aggiunto,  forse  in  contrasegno  deUa 
sua  letteratura,  un  motto  in  Greco,  preso  da 
epigramma  di  Luciano,  il  cui  sentimento  prese 
Luciano  da  Isocrate:  significa  ch'ei  godeva  le 
sue  facoltà  y  come  quegli  che  dovea  morire  y 
e  come  avesse  dovuto  vivere,  le  risparmiava. 


(*)  Eran  parenti  dc^  Farnesi.  Nel  libro  f^ersi  e  reeoìe  della 
nuoua  Poesia  Toscana,  Roma,  i5!k))  il  Poota  (credo  Dioniti 
Atanagi),  doi>o  nominato  Paolo  III  f  cosi  dice  k  Bernardino: 
u  ì\  grande,  il  giusto ,  il  santo  Avo,  chMndi  ora  si  mite  al 
«  Afondo  rende  gli  oracoli  n» 
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A^nsliiio  fintello  di  llcnodetto  è  noininnlo 
il;i  lt('jK-(I<'lU>  fitcsso  nella  sopraccennili^  Itrllera 
fiiililir.'iU)  iliil  Discepolo.  Questi  stnndo  a  Roma 
ili  Arciprete  della  Congregazione  del  Clero  jn- 
Iriiisecit  di  Verona  nel  i^'j'Jt  quand'eran  perpe- 
iLii.  II  Tonesani  nel  Ms,  267:  impetrato  Roimie 
yfrr/iiprcslntcratu  itiravit per procumtorem.  et 
roiiililiiil  /  icariuni  doni.  Doiiatum  de  Maffeii  : 
vininiziù  pui  a  Girolamo  Canonico  sopranoinina- 
lo.  Dee  questi  .nicura  tra  gli  Scrittori  Veronesi 
aver  luo^o  per  un'elegante  epistola ,  stampata 
Ira  ({nelle  del  Poliziano  {Ub.  6).  in  proposito 
della  veision  d'I'^rodiano:  ma  dee  con  maggior 
lagioiic  averlo  tra  ì  principali  promotori  e  pro- 
lettori  delle  lettere  e  de'  Letterati^  e  f|uel  che 
.singolarmente  merita  oggimat  d'essere  fatto  no- 
lo, rn.'iliiì  fu  il  jirimo  clic  agli  studj  porgesse 
aiuln  cui  racciiglierc  anticliità  erudite,  e  for- 
■  .Miisen.  Il  C.irdinal  jVoris  nell' Epi.stola  Con- 
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quarto  sopra  una  statua  cf  Ei'cole^  cosi  parla: 
Haec  Silva  tota  tua  est,  Augustine j  continet 
enim  laudem  imaginis  antiquae,  etsignorum, 
quorum  tu  studiosi ssimus  es ,  gloriam  ejctollit. 
il  Poliziano  eoa  gli  scrisse  {Ep.  /.  6):  Accepi- 
sti  me  Romae  superiori  aestate  domi  tuae^  miHi" 
que  perbenìgne  libros  veteresy  aliaque  monimen" 
ta,  quibus  tu  abundas,  ipse  detector ,  ostendisti  : 
poco  dopo:  omnes  te  docti  colunt,  hominem 
doctum,  doctisque  faventem ., .  tu  homo  tantae 
dignitatiSy  tantae  auctoritatis^  et gratiae ...  etiam 
Grammatieum  vetustum,  nec  adhuc  pervulga^ 
tum ,  quem  commodari  tantum  volebam ,  dono 
dedisti.  Un'  edizione  io  tengo  poco  nota  del  1 490, 
in  Roma,  dell'epistole  di  Cicerone  a  Bruto,  al 
fratello  Quinto  e  ad  Attico ,  emendata  da  Barto- 
lomeo Saliceto  e  da  Lodovico  Regio  per  com- 
mission  d'Agostino ,  con  1'  aiuto  a  un  suo  co- 
dice j  eh'  essi  dicon  però  indegno  di  star  con 
gli  altri  sceltissimi  suoi .  e  neUa  sua  speziosis^^ 
sima  supellettile.  Nella  lettera ,  eh'  è  nel  fine , 
cosi  gli  parlano.  Non  te  praeterit,  unice  ac 
studiosissime  Romanarum  rerum  illustrator^ 
et  vindex  ,  Augustine ,  quantum  operae ,  la- 
boris  9  atque  industriae  superiore  anno  impen^ 
derimus ,  ut  mendosissimum  tuum  codicem  epi- 
stolarum  ad  T.  P.  Atticum,  quem  prò  nmximis 
tuis  erga  nos,  et  innumerabilibus  beneficiis, 
tuo  tamen  iussuy  recogtioscendum  suscepera-- 
mus ,  tibi  accuratissime  castigatum,  omnique 
ex  parte  .integrum  redderemiis ....  Cumque 
praeterea  intelligeres  has  divinas  M.  T.  C. 
Epistolas,  iamdiu  negligenter  in  tanta  librorum 
omnium  ubertafe  suppressas,  ab  omnibus  li-- 
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tcrarum  cuUoribus  avidissime  efflagitari,  non 
c\  passus  diutius  in  Ime  desiderio  et  iustissima 
cupìditate  laborare  studiosos,  Itaque  sub  tuo 
arcìietjpn  nostra  cura  recognito  circifer  octin- 
genia  voltimina  Romani  hibUopolae  te  Utente 
et  co/iorCante  imprimenda  curarunt  ;  ut  tua 
pecidiaris  illa  Uberalitas ,  qua  omnes  Roma- 
nae  yicadcmiac  claros  viros  et  ingenia  studio- 
sonim  cìiin  summa  laude  quotidie  Jòves  et 
amplcctcrìs ,  apitd  ceteros  quoque  bonarum  li- 
li'ranun  seclatores  iruigisac  magis  inclaresceret. 
Quivi  ancora  i[  seguente  epigramma  si  vede. 


Aufiiisl 


)  Maphaeo  Pomponius  Lactiu, 


rrqw  eral  alliioqid  Clceronit  BpUtola  Bruto 

!i'u7,  mi'  ad  QuinlOH  ,  Ailiee  .'iW  llhi, 
lidi- ,  fel  nelalis  vi/io  ,  cornipia  ùtcebal , 

i.rqite   una  poterai  parte  rcsiiiii/ita  legi. 

i:lil  po'-lr/iiam   Loliae  cutloilin  linguai-. 
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gretarìo  di  Paolo  II ,  tutto  il  tempo  che  a* 
publìci  negozj  rubar  potea^  a  ciò  consecrava  : 
proasH) ,  cioè  bisavo ,  dovea  egli  dire  se  intese 
di  Benedetto  y  e  fratello  del  bisavo  se  d'Ago- 
stino. Chiuderemo  colT  iscrizion  sepolcrale  che 
si  Tede  alla  Minerva  presso  quella  di  Benedetto. 
Augustìnus  Mafaeus  Plumbarii  Fisci  JIJF'IR. 
aliisquc  honoribus  egregie  functuSy  bonarum 
literarum  cusios  ^  in  quo  fortunis  non  cessit 
s^irtusy  heic  situs  est  kìx  ami,  LXV.  M.  VI. 

D.  xxr. 

Continuò  la  discendenza  a  rendersi  beneme^ 
rita  delle  buone  lettere,  talché  alquanti  de' 
suoi  nomi  trovansi  ricordati  molto  spesso  ne' 
più  dotti  libri  del  i5oo.  Da  Benedetto  adun- 
que venne  Acliille^  da  questo  Girolamo;  e  da 
Girolamo  vennero  Mario,  Achille  Canonico  di 
S.  Pietro^  Bernardino  fatto  Cardinale  da  Paolo 
terzo,  e  Marc' Antonio ,  che  fu  Datario  fonde 
rimane  Tarme  su  la  Dataria  tuttora]  e  Nunzio 
in  Polonia  ^  creato  poi  Cardinale  da  Pio  quin- 
to. Da  Mario  venner  Bernardino  ed  Agostino , 
che  si  divisero  accasandosi;  Girolamo  di  sin- 
goiar letteratura,  giovinetto  ancora  fatto  Pre- 
fetto de'  Brevi;  ed  Orazio  fatto  Cardinale  da 
Paolo  quinto.  Si  è  finalmente  estinto  Tun  ramo 
e  l'altro,  avendo  Ottavio,  che  fii  l'ultimo  del- 
l'un  di  essi,  e  ch'ebbe  il  fratello  A  Scanio  Ar- 
civescovo ài  Urbino,  chiamato  da  Verona  un 
erede,  qual  sorte  toccò  ad  Agostino  figliuolo 
del  Conte  Marc' Antonio.  Li  due  fratelli  Cardi- 
nali  fiiron  sepolti  alla  Minerva,  e  si  veggono 
i  lor  titoli  sepolcrali  nell'istessa  cappella,  che 
conserva  quelli  del  primo  Agostino  e  di  Bene- 
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percliè  l'uà  d'essi,  cioè  Bernardino, 
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.si  dee  ripor  tra  Scrittori ,  di  lui  alcuna  cosa 
diremo  in  particolare.  Né  lasceremo  d'avver- 
tire, come  Donato  Calvi  nell'  amena  sua  //*■/- 
tcmria  Srena,  su  la  quale  fece  comparir  come 
suo  pati'iotto  Galeuo ,  ripose,  ad  esempio  d'A- 
cliille  Mu/.io ,  come  originato  da  Bergamo  il 
nostro  Bernardino.  Dal  che  mossi  Bergamasco 
il  dissero  Paolo  Frehero  nel  Theatrum  erudì- 
toriiiii,  Giorgio  Xeuigio  nella  Bibliolccha  vetus 
el  nov'ii ,  il  recente  Storico  dell'  Università  di 
Padovu,  e  più  altrij  anzi  scrisse  l'UghelU  an- 
cora {t.  3,  p.  72^),  non  saper  se  il  padre  suo 
fosse  oriundo  da  Verona,  o  da  Bergamo,  o 
da  Yoltcrra  (1). 

Nacque  Bernardino  di  Girolamo  e  d'Antonia 
Malici  l'anno  i5i4  (2).  Veinic  a  studiare  in 
ì'aikiva,  il  che  si  ha  dalla  dedicatoria  del  lì- 
Pierin  Valeriano.  Come  Veronese  fu 
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traendo  V  orione  di  qua ,  si  può  dire  che 
siate  mezo  Veronese,  Promosso  al  Cardina- 
lato nel  i5479  il  Consiglio  della  città  fece  il 
seguente  decreto,  che  si  vede  negli  Atti  pu- 
blic!, volume  FF,  pag.  ioa.  Bernardino  Maf- 
Jèio  Civi  Veronensi  Cardinali  electo  public 
eoe  congratulationis  literae  scribantur.  Mori 
in  fresca  età  nel  i553.  L'Oldoino  porta  il 
suo  epitaffio,  eh' è  tuttavia  alla  Minerva.  Ora" 
torcj  Isterico  ed  Antiquario  chiamoUo  Anni- 
bai  Caro  in  una  lettera.  Paolo  Manuzio  nelf  fi- 
pistola  premessa  al  libro  delle  Leggi  professa 
esser  da  lui  e  da  Pietro  Bembo  stato  indotto 
allo  studio  delle  cose  Romane.  L' istesso  Ma- 
nuzio così  una  volta  gli  scrìve  :  quod  memini 
me  multis  abitine  annis  in  tua  prima  adole^ 
scentia  miratum  ;  cum  ea  in  te  laudarem,  quae 
tamen  imitari  s^ix  poteram:  e  in  altra  dopo 
la  sua  morte  :  soUicitudo ,  quam  mihi  ex  imr 
maturo  Cardùmlis  Maffèiy  disnm  hominis,  in- 
teritu  exortam ,  ec.  in  ilio  mihi  erant  omnia , 
et  cum  ilio  mihi  omnia  perierunt  H  Panvinio 
nella  dedica  ad  Achille  del  libro  De  ludis  se" 
cularibus  cosi  parla  di  lui  già  morto.  Qui 
unus  ex  his  praecipue  fuit ,  quibus  auctoribus 
me  ad  res  Romanas  veteres  obserx^andas ,  et 
ex  omnibus  antiquorum  monumentis  colligen" 
das  initio  dedi  :  cui  si  quid  didici ,  si  quid 
in  hisce  studiis  projeciy  acceptum  re/èro. 

Leggesi  che  Bernardino  scrìvesse  Orazioni, 
Comento  sopra  T Epistole  di  Cicerone,  e  Trat- 
tato sopra  gli  antichi  vasi,  o  bassi  rìlievi;  nelle 
quali  opere  non  mi  ricorda  essermi  avvenuto 
mai,  e  forse  non  si  stamparono.   Fu  singoiar- 
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inerite  conimentlato  nelle  lettere  Latine.  Pier 
Vittorio  così  gli  scrive  (lib.  2),  Saepe  ad  te 
sL-riberc  aliqidd  Latine  coitavi  Maphee  atn- 
plisiime ,  afijuc  in  omni  literarwn  genere  po- 
litisiiiiu; .  ut  tuam  aliquam  epislolam  cUcerem, 
in  qua  tu  plurimum  vales.  Una  se  ne  vede 
mollo  clepante  nelle  Selectae  clarorum  vìrorum: 
nel  qiiiil  libro  quattro  anche  ve  n'ha  d'un  Pie- 
lio  MalTei ,  ma  che  fa  d'  altra  stirpe.  Di  Ber- 
iiitrdiiio  filtra  n'  abbiamo  ad  Aonio  Paleario , 
il  ([uìiIe;  u  lui  ed  al  padre  .suo  dà  gran  lodi  ('). 
Altra  se  no  mentova  ancora  a  Lodovico  Ca- 
btclvetro,  ed  altra  al  Tibaldeo  ne  cita  Fulvio 
Orsini  nelle  Jmmagini  (Jm.  III.  p.  91).  Ma 
Bernardo  Feliciano  nella  prefazione  alla  sua 
vcrsion  Liilina  della  Moral  d'Aristotele,  fa  fede 
che  anche  Istoria  comi}ose:  Jicrnaniinus  Maf- 
/l'US,  {jiii  rum  alia  siiac  cruJitionis  rnonu- 
iiu'iiln  siiiuina  curii  laude  poiteris  est  rvliclunis. 
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saprei  pensare.  Da  lui  la  prese  il  Moreri,  altri 
Autori  anche  citandone,  ma  falsamente.  Certo 
è,  che  non  solamente  in  tanti  Scrittori  che  par- 
lano di  questi  Soggetti ,  ma  per  diligenze  usate 
in  Roma,  né  tra  le  memorie  di  quel  tempo, 
ne  tra  le  scritture  della  casa  cenno  o  vestigio 
di  tal  fatto  non  ho  potuto  rinvenir  veruno.  Di 
Mario  fratello  de'  CardinaU ,  e  de'  due  jBgUuoli 
di  lui,  la  discendenza  de'  quaU  feUcemente  pro- 
seguì ,  non  potersi  verificar  tale  avvenimento , 
mostrano  sicuramente  i  monumenti  e  le  carte. 
Girolamo  figUuolo  d'Achille  appunto  in  tal  anno 
aver  venduta  la  sua  casa ,  che  in  Verona  teneva 
ancora  nella  contrada  di  Sant'Eufemia,  dimo- 
stra r  instrumento  che  ì&  ^tolo  di  pergamena 
conservo 

Non  si  può  terminar  questo  capitolo  senza 
ricordare,  come  il  Museo  raccolto  dal  primo 
Agostino  fu  con  rara  sorte  conservato  ed  ac* 
cresciuto  da'  successori  fino  a  questo  Bernar- 
dino, talché  continuò  per  centfanni  nella  Ga* 
sa;  e  per  l'eccellenti  rarità  che  conteneva,  di 
tìiun  altro  mai  più  frequenti  menzioni  s' incon- 
trano ne'  buoni  libri  di  que^  tempi.  Non  sola- 
mente però  lapide  d'Agostino  addnconsi  dal 
Mazoclìio  più  volte f  ma  di  Mario  ancora, 
cui  dedicò  il  16  Ubro  Pierio  Valeriano,  e  dei 
fratello  Achille  singolarmente  monumenti  si  ci- 
tano in  gran  numero.  Aver  lui  intrapreso  il 
primo,  di  andar  mettendo  insieme  le  notizie 
che  da'  marmi  si  cavano  per  T Istoria  Augusta, 
non  senza  osservazione  delle  medagUe  ancora, 
attesta  rOrsino  nella  dedicatoria  delle  Monete 
Consolari.  Egh  ebbe  anco  mano  nel  mettere  in- 
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sìcni  le  rctiqiiie  di  Pesto  Grninuiatico.  À  lui 
(letlicù  il  Paiivinio  (lib.  t,  p.  178)  il  Trattato 
de'  Giuochi  secolari,  e  nel  Comeiito  ai  Fasti 
lo  chiamò  dottissimo,  e  di  tutta  l'antichità 
il  ululili  ti  re  accuratissimo  {l.  a,  p.  ^o3).  Serie 
d\iiiticlii  pesi  lodasi  dallo  Smezio  (p.  176)  e 
dal  Grutero  (p.  aai):  apud  doctissimum  et 
clarissiniuni  virum  Achillem  Maffeitim:  presso 
luì  erano  due  de'  busti  antichi  d'Achille  Stazio. 
Fiivono  in  questo  Studio  il  basso  rilievo  che  rap- 
presenta il  Circo,  addotto  aranti  gli  altri  dal 
Paiivinin:  iscrizioni  in  grandissimo  numero,  e 
tra  (juestE  il  famoso  Calendario  di  Cesare  tante 
volte  publicato,  e  ultimamente  con  singoiar  dili- 
genza da  Monsignor  Bianchini  (Da  Cfcl,  et  Kal.), 
che  riia  tanto  illustrato,  ed  alquante  delle  piiì 
filinosi;  statue.  Calendario  Maffci  chiamasi  però 


il  sop 
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i  dal  Seuator  BonaiToli    nello    sue 
:(*('?;/ sopra  alcuni  DiLLici  (f'etr.  Ciniit. 
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Circus  expfessus  est  cum  sids  metis ,  doUolis , 
obeliscis,  et  altarìbus;  et  alia  tabula  discim^ 
bentiiim  in  triclinio  cum  sjrntliesi,  nusquam 
alibi  maiori  forma  vel  artificio  exquisitiore  cer- 
nitur.  In  hortulo  sunt  duae  statuae  vestitae 
sine  capitibus,  et  alia  mulieris  sedentis,  quae 
capite  ac  brackiis  trunca  est,  cum  Siringa, 
et  Cupidine.  Plurima  in  hoc  palatio  videntur 
antiquitatis  monumenta ,  epitaphia ,  inscriptio^ 
nesque ,  et  eiusmodi  reliquiae  priscae  vetustatis, 
quae  mirifice  delectant  peritiorum  artificum, 
et  literatomm  hominum  oculos  et  ingenium 
excitant  (*). 

E  pure  troppe  cose  tralasciò  il  Boissardo, 
che  non  erano  del  suo  gusto  ^  poiché  sopra 
tutto  insigni  furono  in  questo  Museo  i  Mss. 
Uno  ne  celebra  il  Panvinio  più  volte,  in  cui 
sì  avevano  i  Fasti  Romani  scritti  in  carattere 
maiuscolo,  e  così  ne  parla  nelle  premesse  al- 
l'Appendice  (LZy  p.^iS^et  in  Append.  Fast). 
Liber  literis,  quas  maiusculas  s^ocant,  in  memr 
branis  venerandae  vetustatis  scriptuSy  est  Ro- 
mae  :  cuius  mihi  copiam  fecit  Achilles  Maf- 
feus  antiquitatis  omnis  peritissimus:  quem  in 
antiqua  y  et  vetustorum  codicum  re/ertissima 
avita  Bibliotheca  invenit ,  quam  a  maiorìbus 
inchoatam  vir  optìmusy  iaemque  doctissimus 
Bemardinus  Cardinalis  mirum  in  modum  /o- 
cupletaverat   Si  valsero   di  que'  codici  Paolo 

(*)  Bianchini  de  Kalendario  et  t^rclo  Caesarit  ^  ec,  pag.  5. 
Civile  C,  lulii  Caesaris  in  tabuL  memoria  olim  Card*  lànffii  ^ 
p.  ')yjuerat  Ctrd,  MaJ/l  cum  ederetur  a  Grutero^  p.  i33}  /loc 
anno  i;;o4  ìrpeita  in  Palatio  Farnesiauo, 

Maffei,  Fol  III.  i8 
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Manuzio  per  l'Opere  Filosofiche  di  Cicerone j 
Acliille  Stazio  per  Catullo;  il  Sirmondo' per  le 
sosciizioni  del  Concilio  Calcedonese  {Labb.  t  4, 
e.  786).  Eravi  un  esemplar  di  Varrone  più 
intero  di  tutti  gli  altri  per  testimonio  d'Anto- 
nio Agostini,  ed  uno  di  Pompeo  Festo  nomi- 
nato dal  Gottofredo.  La  Notitìa  Imperli  a  que' 
codici  deesi  in  gran  parte  j  di  clie  veggasi  il 
Pancirolo  nel  fine  della  Prefazione.  Ma  fu  an- 
cora in  quella  Galleria  quantità  grandissima  di 
Mediiglie.  11  Panvinio  d'Achille  {In  Fast.  p.  4o3  ): 
multos  inihi  nitmmorum  acervos  commodavit , 
tjuos  itili  ciun,  magna  stalnantm  multitudine 
studiose,  cnmparavit.  Smezio  (pag.  19)  e  Gru- 
tero  {png-  26,  4)  citano  da  quello  Studio  una 
Medaglia  di  Pertinace.  Ma  il  più  raro  mi  re- 
sta ancom.  Le  più  eccell(;nLi  reliquie  clie  per 
l'anlicliilli   l'ionuiua    ci    restino,   son   le  lunghe 
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suole  indicarsi  ad  A^ripinaSf  e  sub  Capito^ 
Ho.  Essi  fabricaron  di  pianta  il  Palazzo  passato 
poi  nella  Serenissima  Gasa  d^Este^  indi  acqui^ 
stato  dal  Marchese  Acciaioli.  Eranvi  però  fin 
poco  tempo  fa  più  iscrizioni  e  memorie,  e  vi 
si  vede  ancora  negli  ornati  di  pietra  il  mezo 
Cervo  gentilizio  in  più  luoghi  (*). 


TURRI ANI 

Girolamo  dalla  Torre  fu  Lettore  in  Padova 
di  Medicina,  poi  a  Ferrara,  e  in  Padova  di 
nuovo.  Ripuliva  alcune  sue  opere  per  darle 
fuori,  quando  terminò  di  vivere  nel  i5o6.  In 
Padova  gli  fu  recitata  Torazion  funebre,  che 
si  ha  stampata,  da  Pieno  Yalerìano,  altra  ne 
fece  Piero  Partenio.  Corresse  il  nono  libro  d'Ai- 
mansore,   e  il  comento  fattovi   dalT  Arcolani. 


Magnifico  ÀntontUo  de  Petruciis  ^fgis  Perdinandi  Secreta» 
rio,  ec.  Benedictus  Maffeus  majoris  Presidentiae  Abhreviator 
jipottolicus  ,  ce.  mandaodogli  un  Panegirico  sopra  Anello ,  ce. 
Poi  il  Panegirico  stesso  Anello  jlrcìiamonio  Reg.  Ferd*  de  Jvor 
gonia  Oratori^  ec  Roìnae  an.  i483. 

Scipio  Tettius  in  dissertai.  BopvtL  ApoUodoro:  R^mae  i555|  8. 
Celeberrimi  rerum  antiquarum  Conservatores  nedum  rei  UtterariéU 
acerrimi  patroni ,  oc  defensoret  ,  AcìùUes  AÉaJfeUS  ,  et  Gentilis 
Del/ìnus, 

Di  Marc^Antonto  Cardinale  fu  figliuolo  Asdrubale,  eum  nu» 
ptias  in  ipso  fervore  aetatis  suseeptus^  ec  che  fu  CaTaiter  di 
Malta. 


"t 
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Avca  |ni'|jaiaU  conienti  in  Galeno,  e  Consigli 
(/'.   7>zv.  //.  n.   1). 

Marc  Antonio  suo  figliuolo,  celebrato  per 
niiniìjile  ingegno  molto  più  del  padre,  giovi- 
netto ancora  lesse  con  grand' applauso  in  Pa- 
dova ,  poscia  in  Pavia.  Paolo  Giovio,  die  fu 
da  lui  iidtiottorato  in  Pavia,  ne  fa  l'elogio,  e 
alTi'iina  clTcgli  in  Nolomia  emendò  molti  felli 
del  Zerbi,  e  dio  niara^glioso  nell' insognare  e 
nel  disputare,  proialis  Graecis  aurlorìbus  pu- 
dcitdoi  crrort's ,  et  vìlac  quidem  cxitiales  osten- 
deba! ,  in  qtiox  Jifedtci  ex  herbarìae  Jaculta- 
tii ,  et  .■/riiitoniiae  inscitia  cecidissctu.  Nota  il 
Vasari  ndle  Vite  de'  Pittori,  com'egli  molto 
aiutò  Lionardo  da  Vinci  per  la  luce  die  diede 
all'Anatomia, ^«n  a  quel  tempo  infoltii  in  nran- 
diisiiiic  ti'iu-l'iv  d' ii^noranzu.  Morì  di  trent  anni 
l;i[(j  l'ultima  mano  all'opere  sue. 
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sue  ossa  quanto  quelle  del  padre  con  tal  iscri- 
zione: Hieìvnjnio  Turriano  patri  optimOp  et 
M.  Antonio  fratri  maxime  unanimi  Julius , 
lìaptista ,  et  Raimundus  Jratres  posuerunt 
J^isum  his  est,  suàe  in  illos  pietatis,  esse^ 
amborum  ossa  ^  quae  cUversis  in  locis  y  ut  quen^ 
que  mors  occupaveratj  contegehantur ^  in  pa'- 
triam  translata  eodem  una  tumulo  colloca^ 
ri.  E  dall'  altra  parte  :  P^ixit  Pater  ann.  LXJI 
ncque  ulti  tamen  ob  praeclaras  ingenii  artes, 
quae  tum  maxime  in  ilio  Jlorebant  ^  non  inp- 
mature  eripi  visus  est.  Filius^  cum  iam  patriae 
non  solum  laudi  aequaretur,  sed  in  maiorem 
eù'am  nescio  qiuim  sui  expectationem  homines 
erexissety  XXX  aetatis  anno  acerbissimo  fato 
pcriit. 

Trattò  Marc' Antonio  di  Notomia^  primo  dice 
il  Chiocco,  a  illustrarla  da  vero,  e  co'  scritti 
e  con  la  publica  dimostrazione.  Grossa  raccolta 
di  sue  Prelezioni  ho  ritrovata  nel  codice  Saiban* 
te  834  j  leggendosi  nel  principio  :  sub  excelienti 
philosopho  et  Medico  Marco  Antonio  de  la 
Turre  Patritio.  F'er.  an.  i5io.  jFfieronjrmus 
Mantua.  Che  sia  di  lui  quanto  nel  Ma.  si  con^ 
tiene,  provasi  ancora  più  certamente  dai  versi 
che  son  nel  fine,  quali  saranno  riferiti  ove  del 
Fràcastoro;  il  quale  di  tutti  i  fratelli  intimo 
amico,  pianse  con  lunga  elegia  la  morte  di 
Marc'Antonio,  e  nominò  come  Letterato  anche 
Raimondo,  ma  molto  più 

Gio.  Battista,  Filosofo  ed  Astronomo,  cui 
ne^  Dialoghi  della  Poetica  e  dell' intendere,  fiece 
però  i  primi  onori,  e  del  quale  così  parlò  nel 
principio  del  libro  degli  Omocentrici.  Primus 
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aerate  nostra  loanites  Baptista  Turrius  chis 
nostc.r,  inaximi  ac  pene  divini  ingenti  vir,  et 
serrctioris  cuiusdam  Philosaphitie  cultorf  ad- 
mirandos  diios  in  Sphaeris  motus  invenit:  il- 
los  [ut  arbitrar}  quos  tuin  Albateticiu ,  tum 
plerique  alti  Astronomi  latere  in  stellìs  vati- 
rinati  snnt  :  per  quos  sibi  ìlle  visus  est  adi- 
tiim  nnctns  ad  multa  esse,  praecipiie  vero  ad  ea. 
sine  iillis  eccentricis  demonstraruia ,  e/uae  circa 
stellas  l'isuntur.  Quam  reni  nuigna  il  le  spe 
agitare  animo  caeperat,  quum  aliter  decer- 
nente fortuna ,  sub  rpsis  initiis  immatura  inex- 
pcctataquc  morte  praeventus  est;  iuvenis  aeta- 
te,  ingetiio,  studifSj  virtute,disciplinaquefere 
omni  Jhn'ntissimus ,  et  adminaidus.  Moritu- 
iiis  auti-Di  quurn  iam  csset  [qualem  Trime- 
giilinn  Mcrcuriiun  ferunt  morientem  adsfan- 
ies  aiiiicos  negasse ,  ut  nirmnn's  /urent  illius 
quam  in  medio  aclìierc  perpetuo  ascen- 
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concordia  tra  T Astrologia  e  la  Filosofia^  sepa- 
rate già^  e  rese  nimiche  da  Ipparco  co'  suoi 
immaginati  cerchi  ;  e  che  co*  semi  da  lui  rao» 
colti  il  gran  Fracastoro  in  un  divino  libro  avea 
mirabilmente  spiegato  tutto  ciò  che  ne'  moti 
de^  corpi  Celesti  accade.  Però  il  FracastorO 
stesso  nel  fin  del  libro: 

Tuque  etitim,  sru  te  tita  tanta  inventa  ^  noiH>sque 

Admirantem  orhes^  puro  fulgentìa  Cacio 

Tempia  tenent ,  seu^  ec  ^ 

« 

Sette  Sonetti  Suoi  registrò  il  Domenidii  nelle 
sue  Rime  raccolte  Vin.  i545.  Giorgio  Drandio 
registra  nella  sua  BibHoteca  Ioannis  BapL  Tur^ 
nani  latrobulia ,  sive  Medicinae  praxis  consul" 
tona.  Niun  per  altro  ha  mai  saputo  clVei  fosse 
Medico.  L*  Egloga  di  Gian  Giorgo  Trissino  de 
morte  Batti,  fu  per  la  morte  del  nostro  Gio- 
yan  Battista  ^  e  per  encomio  suo  ^  come  si  è 
avvertito  nella  prefazione  al  corpo  publicato 
poco  fa  in  Verona  delF  opere  di  esso  Trissino. 
Cosi  lo  denominò  anche  l'Arco  sopracitato: 

Jccirco  misenun  Battian  ,  moestasque  sororts 
Cernere  erat  laniare  genas  atque  ungue  captUos. 
Qids  te^  giuSffrater^  nostrac  pars  maxima  vitae. 
Ante  diem  rapit? 

A  lui  dedicò  la  quarta  Deca  di  T.  Livio 
Francesco  Asolano  con  molte  lodi  del  padre 
e  de'  quattro  fratelli^  tra'  quaU 

Primus  nata  Julius . . .  ob  profundam  tam  j 

sacramm,  quam  humananim  legum  scientiam  ^ 

omnibus  passim  mortalibus  admirabilis  est  Lo 
esalta  TAsolano  sopra  tutti,  e  dice  che  nc^  suoi 
anni  giovanili  fu  Lettor  delle  leggi  in  Padova 


\ 
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con  sommo  applauso.  Leonardo  Alberti  scrive 
che  Giulio  non  primo,  ma  fu  il  quarto  de' 
fratelli;  egli  fu  che  prese  moghe.  Abbiamo  di 
lui  un  Trattato  De  Felicitate  ad  Paulinam 
sororem,  diviso  in  quattro  libri,  e  publicato 
in  Verona  nel  i53i.  Singoiar  cosa  è  in  per- 
sona della  sua  condizione,  eh' ei  si  dilettasse 
f;randenicnte  della  bell'arte  di  fondere.  Testi- 
monio della  sua  perizia  ci  rimangono  alcune 
belle  mrdaplie  de  suoi,  nelle  quali  volle  sem- 
pre anche  il  nome  suo,  cosi  dovendosi  leggere 
la  brevialura  de'  riversi  :  Opus  lulii  Turrii. 
Quella  di  Marc' Antonio  suo  fratello  1' abbìam 
veduta  poco  fa:  è  da  credere  che  l'avrà  fatta 
anche  (h  Gian  Battista,  ma  non  si  rinviene. 
Vten  si  conservano  dal  Conte  Gian  Battista  suo 
degno  discendente  quelle  che  qui  si  pongono 
di  (lue  figlìucli  suoi,  Girolamo  Preposilo  della 
Chiesa   niatj^iore ,    di    cui   si    ha    nionzion   nel- 
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puhlica  su  per  la  strada  de  San  Zilio  ^  et  ghe 
fu  estìmado  più  de  cento  tra  confetture ,  e  aU 
tri  vasi  de  confezione ,  che  fu  portade  per  zen- 
tilissimi  zoi^eni.  Fece  una  magnifica /està ,  et 
{fi  andò  el  magnifico  Podestà  con  altri  cavaU 
Ieri  y  e  cittadini  a  Jionorarla ,  et  perchè  non 
svoleva  se  fesse  carnevale  y  fece  ballar  molti  Ca^- 
talleri ,  ,e  gran  maestri,  eh'  era  una  magnifica 
cosa.  Si  estìnse  in  questa  donna  quel  ramo 
Maffei^  dal  quale  era  uscito  il  venerabil  Paolo 
registrato  nell'antecedente  libro ^  e  ne  fu  però 
erede  la  famiglia  della  Torre,  per  cura  della 
quale  una  lunga  iscrizione  si  conserva  in  pie- 
tra alla  Chiesa  Parochial  di  Fumane  dell  an- 
no 1436;  spettante  a  Biagio  fratello  di  esso 
Paolo;  e  si  conserva  parimente  il  monumento 
dell' istesso  Guid' Antonio  a  Cona,  Feudo  nella 
montagna,  con  quest'iscrizione  a  gran  lettere, 
singolare  per  F  onor  che  vi  si  fa  all'  agricoltura. 
Guido  Antonio  Majf,  Equiti  omatiss.  depa^ 
tria  benemerito.  Àgricultoruni  optimo.  lui.  Tur- 
rianus  socero  incomparabili  ex  test.  P.  JEre-^ 
ptus  an.  MDXXIII.  Di  costui  ecco  la  medaglia 
conservata  presso  l'Autore  di  queste  memorie 
(  F.  Tav.  II y  n.  4). 

Ultimo  figUuol  di  Giuho  fu  Francesco,  cui 
un'affettuosa  lettera  indirizzò  Bernardo  Tasso,  e 
quegl' incomparabiU  versi  il  Fracastoro,  Turrì, 
si  aut  mihi  villa ,  aut  lar  sit  laetior,  ec.  Gli 
dedicò  le  sue  Poesie  Latine  Marc' Antonio  Fla- 
minio. Di  questo  più  lettere  si  hanno  alla  stampa 
nella  raccolta  di  Bartolomeo  Zucchi,  e  in  al- 
tre. Delle  sue  si  compose  il  quinto  libro  delli 
tredici   posti  insieme  e  publicati  dall' Atanagi. 
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Ma  in  maggior  numero  ne  contiene  la  Nuora 
Scelta  di  Bernardino  Ftni,  che  ne  ha  in  ognuno 

de'  <juattro  libri  (*). 


GIROLAMO  AVANZO 

Aldo  Manuzio  nella  lettera  premessa  alTedi- 
zion  di  Catullo,  Tibullo  e  Properzio  chiami 
quehlo  Soggetto  uomo  dottissimo,  e  di  sommo 
ingegno  ,-  e  chiamò  con  tal  occasione  Verona 
mutlre  de  dotti,  e  nodrice  degl'ingegni  Ido- 
ctoruiii  l'irorum  parente ,  et  attrice  ingenio- 
rum.}.  Alihiamo  dal  Chiocco  (/>.  167)  ne'  Me- 
dici, ch'ei  fosse  Lettor  in  Padova  di  Filosofia, 
Fu  Critico  di  molto  credito,  e  però  Aldo  di 
ninno  piìi  si  valse  per  le  sue  famose  edizioni. 
Liicrci-io  non  era  lef^gibile  avanti  il  rassella- 
niento  e  la  emendazione  dell'Avanzo,  secondo 


s 
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n  Beroaldo  F  anno  precedente  area  aggiunto  il 
libro  nono,  ma  del  decimo  ancora  non  si  avea 
lume.  Nel  1607  ^  stampato  Ausonio,  paiiì- 
mente  molto  accresciuto  di  componimenti  da 
lui  novamente  scoperti,  e  con  nuova  correzio- 
ne. Versi  compose  ancora  di  quella  maniera^ 
onde  il  Conte  Nicolò  d^Arco  nelle  sue  Poesie:. 

^ui  Avantìi  modulos  et  hos  et  illos, 
}ui  deinde  Ausona  poema  cernei^ 
Avantìi  aut  modulos  putabil  esse 
Vtrosque  y  Ausonii  uci  esse  tUrosque. 

NeUa  dedica  del  suo  Ausonio  al  Cardinal  Cor- 
nerò dice  r Avanzo,  aver  sotto  gli  auspizj  suoi 
fatto  r  istesso  nelle  Selve  di  Stazio ,  nelle  Tra- 
gedie di  Seneca,  ne'  libri  di  Quintiliano,  e  in 
altri ,  purgandogli  quasi  in  infiniti  luoghi.  An- 
che di  moderni  Autori  l'Avanzo  si  prese  cu- 
ra: diede  fuori  tra  gli  altri  le  Poesie  di  Lidio 
Catto  da  Ravenna.  Scrìsse  un  breve  Trattato  de' 
versi  giambici,  premesso  al  suo  Seneca  dallo 
Scriverìo.  È  stampata  la  sua  congratulazione  ai 
Cardinal  Comaro  quando  venne  a  questo  Ve- 
scovado. Era  ancora  in  vita  dopo  la  creazione 
di  Paolo  terzo,  che  V  avea  già  esortato  ad  emen- 
dare i  Latini  Poeti  tutti,  come  apparisce  dalla 
Dedica  della  sua  replicata  edizion  di  Catullo 
al  Card.  Aless.  Farnese. 


GIULIO  CESARE  SCALIGERO 

Benedetto  Bordoni  lavorò  un  Isolarìo,  che 
fu  impresso  a  Venezia  Fanno  i5a8,  in  foglio, 
con  questo  titolo  in  rosso  :  Libro  di  Benedetto 
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Jìoi'donc,  nel  qitnl  si  ragiona  di  tulle  l'Isole 
del  moiido^  con  li  lor  nomi  antichi  e  moderni, 
istorie j  favole,  e  modi  del  loro  vivere,  et  in 
tjiial  parte  del  mare  stanno,  et  in  niial  pa- 
rallelo, e  clima  giacciono.  Tratta  dell'Isole  a 
lungo,  accompagnandovi  un  rozo  disegno  di 
ciasclicduna.  L'Autore  nella  supplica  per  il  Pri- 
vilegio si  (lice  di  profession  miniatore.  L'opera 
è  indirizzata  allo  eccellente  Cirugico  inesser 
Jìalda.ssaro  Bordone  nipote  suo.  Se  costoro  fos- 
sero della  fanuglia  esiliata  da  Firenze  nel  i354j 
del  qual  esilio  parla  Matteo  Villani  {l.  4, e.  i-r), 
e  venissero  a  Verona  insieme  con  altre  <li  quella 
città,  non  ardirei  d'aCFennare;  ma  che  Vero- 
nesi l'ossero  indubitala  pruova  ne  trovo  nel 
Corte,  che  ^isse  in  quel  secoloj  poiché  nel  li- 
bro XII  facondo  memoria  d'alcuni  illustri  Ve- 
ronesi, cosi  parla:  Dc^  Bordoni  Jii  quelV ec- 
rcllentissiiiio    yhtrologi'),    e    Geografo   nomato 
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mentovati  inette  Giulio  Scaligero  avanti  gli  al- 
tri (*),  e  afferma  che  nacque  alla  Ferrara 
in  Montebaldo.  Natus  est  in  agro  yeronensi 
ad  arcem  Ferrariam-,  qiiae  est  in  sfalle  Cor 
prina.  Non  però  senza  errore  Padovani  dissero 
Benedetto  lo  Scardeonc,  e  Giulio  il  Tomasi- 
ni^  benché  in  Padova  assai  tempo  dimorasse 
{in  Elog.  Cael,  Rhod,))  ma  ben  con  verità 
scrisse  il  Tomasini  stesso  ^  come  GiuUo  in  Pado- 
va [dove  studiò  sotto  Celio  da  Rovigo]  era  Bor- 
doni j  non  passandogli  per  la  mente  ancora  eroi- 
smi ^  ne  principati.  Agostino  Nifo  affermava  che 
il  Bordoni  padi^e  di  Giulio  fu  detto  dalla  Sca- 
la^ perchè  cosi  chiamavasi  il  sito  ove  dimorò 
in  Venezia  j  tanto  leggesi  nella  raccolta  intito- 
lata Thuana,  Si  applicò  Giulio  alquanto  tardi 
alla  Medicina:  nel  diploma  del  suo  Dottorato^ 
cavato  fuori  dagli  avversar)  di  Giuseppe  suo 
fighuolo^  e  stampato  poi  anche  da  lui  stesso, 
vien  chiamato  Julius  Caesar  Bbrdonus  Jilius 
egregi  viri  domini  Benedicti  civis  P^eronensis. 
£gU  non  fu  alla  guerra  mai^  né  in  Corte  di 
Massimihano^  e  tutte  queste  frottole  venir  da 
mera  impostura,  ben  avvertì  il  Patino  {Pati- 
ìiiana,  e.  25):  ma  rimettendoci  a  quanto  lo 
Sdoppio  e  Adriano  Vj^lesio  dopo  più  altri  ne 
scrissero,  diremo  solamente,  come  dopo  qual- 
che tempo  Giuho  passò  in  Agcn  città  della 
Guienna  in  Francia,  della  quale  il  Mirco  Tha 
creduto  nativo,  e  quivi  prese  moglie.  In  Agen 


(*)  La  Mrsnardirrc  Hans  la  Prefare  dr  ba  Pocfuiue:  luliìu 
Cesar  de  l'/iscaltc  Iv  plus  ma'tfcillcux  qui  ait  pai'U  aux  der» 
nurs  sitrUs, 
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fu,  dove  il  nostro  Giulio  diventò  Scaligero,  e 
dove  cominciò  a  spacciar  militari  imprese,  ed 
affinità  Reali  j  ed  a  professar  che  Bordone  non 
fosse  cognome j  ma  Feudo,  e  dovesse  dirsi  Bur- 
den.  Morì  nel  i553,  e  di  floridissima  veccliiezza 
sì  ha  testimonio  in  sua  lettera  [per  tale  almeno 
da  Giuseppe  data  fuori]  che  sì  vede  tra  quelle 
di  Lip^io.  Gran  maraviglie  vi  si  narrano  della 
sua  memoria  e  franchezza  di  mente  in  quel- 
r  eth. 

Non  sarà  inutil  digressione  il  nccrcare,  come 
Giulio  da  Verona  passasse  a  metter  casa  in 
Agun.  Esservi  stato  condotto  per  Medico  da 
Monsignor  della  Rovere  affermo  Giosefib  il  fi- 
gliuolo; ma  Scioppio  gli  fece  vedere,  come  qno- 
gh  era  morto  più  anni  avanti.  Fermamente 
però  credo  eh'  ci  vi  fosse  condotto  da  quel 
Fregoso ,  il  quale  di  detta  citlìi  fu  fatto  Ve- 
quen- 


cui  fu  eletto  Goveniator  generale  dell'anni,  si 
chiama  Giano  Maria  de  campo  Fulgosio,  Ce- 
sare dell'  islessa  famiglia  acquistò  nell'  armi  molto 
grido.  Il  lìandcUo  nel  Canto  quarto  recita  le 
sue  imprese: 


I        Del  s 

Imparò  la  milizia  da  fanciullo  sotto  l'Alviano. 
Prese  Genova  in  favor  deUa  parte  Franzese, 
cui  fu  sempre  dedito.  Costanza  Rangona  sua 
moglie  gli  partorì  in  Verona  il  suo  primoge- 
nito, e  per  la  nascita  di  lui  abbiamo  un  epi- 
gramma del  Fracastoro,  e  tre  capitoli  del  Ban- 
delle intitolati  le  tre  Parche.  Dice  nel  primo: 

L'Adige  cliiai'o  cor.sc,  e  in  ogni  loco 
Eivesti  Flora  i  colli  e  le  campagne, 
E  Garda  cominciò  f»i'  nuovo  gioco. 

^  _  t  a  questi  Signori  il  sudetto  Bandello,  che 
perù  ne'  Proemj  delle  sue  Novelle,  stampate  in 
Lucca  nel  i554,  molto  parla  di  Verona  e  di 
Veronesi;  il  che  non  apparisce  nella  ristampa 
fattane  in  Venezia  nel  i56Gj  essendone  stati 
tronchi  ì  Proemj  tutti ,  eh'  erano  il  megUo.  Una 
quarta  Parte  ne  fu  anche  impressa  in  Lione. 
11  nome  di  questo  Poeta,  che  nell'opere  non 
usò  mai,  fu  Matteo,  come  s'impara  da  certo 
Sonetto,  di  cui  altrove  farem  menzione.  Ora, 
che  all' istessa  Casa  fosse  accetto,  ed  uso  in 
essa  di  praticare  il  nostro  Scaligero,  o  sia  Bor- 
doni, ricavo  dal  Proemio  della  Novella  39  nella 
Parte  terza;  perchè  vi  si  fa  menzione  di  di- 
spute 4TO|^^alui  col  Maestro  del  Sig.  Ettor 
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Fregoso  alla  presenza  delta  Signora  Costanza. 
Questo  Ettore  fu  nominato  dal  Re  di  Francia 
al  Vescovado  di  Agen,  come  nel  Proemio  della 
Novella  63  della  Parte  istcssa.  S'egli  sia  il  me- 
desimo di  cui  vion  rifei-ito  l'epitafììo  dai  San- 
martani  nella  Gallia  Cristiana  (  t.  a,  p.  g3o  ) 
col  nome  dì  Giano,  già  che  poti  cliiamarsi 
Giano  Ettore,  cnmc  altri  de'  suoi  Giano  Fran- 
co, Giano  Antonio,  ec,  o  pur  se  due  Vescovi 
avesse  quella  città  (li  tal  faniiglia ,  lascerti  eli*  al- 
tri esamini.  Ma  quel  Fregoso  che  condusse  in 
Agen  Federico  Guniti,  altro  Letterato  Vero- 
nese alkir  giovinetto,  e  il  Bandellu  stesso,  vi 
avrà  certamente  condotto  anche  Giulio,  clic 
dovea  essere  in  Verona  suo  Medico.  Perà  ili 
lui  epigrammi  veggonsi  a  questo  Vescovo, 'ed 
a  Cesare  Fregoso  e  a  Costanza  (*),  Gli  undici 
Canti  in  ottava  rima  (che  sono  in  lode  di  Lu- 
crezia Gonzaga)  e  i  Capitoli  del  Bundi'llu  più 


I 
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Alberti  negli  Uomini  Illusori  Domenicani.  È  no- 
tabile ciò  ch'io  trovo  nell'Elogio  di  Giulio 
scritto  dal  Pola  ;  cioè  oh'  egli  prendca  piacere 
in  Agen  di  ragionare  col  nostro  Ceruti,  il  quale 
si  stava  in  Corte  del  Vescovo  Frcgoso,  nel  ma- 
temo  linguaggio  Veronese  più  popolare  j  il  che 
raccontò  lo  stesso  Ceruti  al  Pola,  ch'era  suo 
zio.  Audivi  equidem  de  Federico  Genito^  cui 
cum  Scaligero  non  levis  familiaritaa  Jgeni  in- 
tercessity  illum  saepissinie  priscwn.  et  incondi- 
tum  Veronensis  populi  sermonem  animi  et  pa* 
triae  ergo  aucupari  consuevisse. 

Non  si  può  affatto  prescindere  dalla  pretesa 
discendenza  di  questo  valentuomo,  e  dalle  no- 
velle che  fin  oggi  giorno  per  tal  conto  di  00- 
gni  empion  le  carte  (*).  Se  Giuseppe  suo  fi- 
gliuolo si  fosse  contentato ,  come  il  padre  suo  j 
di  asserirsi  disceso  dalla  famiglia  Scaligera  d'an- 
tica e  nobil  cittadinanza  in  Verona,  e  che  di 
questa  é  di  molt' altre  città  per  assai  tempo 
eobe  dominio ,  non  sarebbe  da  prendersene 
cura  alcuna^  ma  egli  in  due  libri ^  uno  con 
nome  d'Epistola  de  splendore  gentis  suae^  l'al- 
tro di  Coìifutatio  Fahulae  Bui^onum,  tanti 
pazzi  racconti  pose  insieme,  e  fingendo  guerre 
che  non  fiiron  mai,  inventando  fatti  che  ripu- 
gnan  co'  tempi,  adulterando  le  genealogie  de' 
Principi,  trasformando  le  cose  avvenute,  tanto 
guastò  e  corruppe  anche  fuor  del  suo  interesse 
1  Istoria ,  che  per  verità  non  gli  si  può  perdo- 


(^)  Ca.saiihono  rrrilcva  a  tutte  la  favole  tpncciatc  da  Giatcppc 
in  questo  proposito:  t.into  appare  dalle  sue  letteie. 

Maffei,  Fol  III.  19 


DEGLI  scniTToni  venorr^si 
vallila  così  ili  juiblico  peiiiiziusa.  Sic 
piL'uilereiii  noi  a  conlutar  ^ueUe  favole, 
clic  i-ln  moUi  ti  pienameutti  ue^  due  volumi,  ìil- 
tiUihili  Sraliger  I/jpobolìimteus  e  Àmpìtotìdes 
Sci'ippiuriiif ,  furoii  già  derise;  ma  qualche 
[luiiLo  liiccherenio  solamente  al  fatto  nostro 
]>iù  aji[i:iileiiente.   Narra  duncjuo  Giuseppe,  die 


ago 
iiaj'i' 
pui  ■ 


suo  ij;idiL'  nacque  m  Riva,  grosso  CastcìTo,  ch'è 
su  1  tilliina  estremità  del  nostro  Iago.  Ma  il 
l'ola  III  dii'e  dalla  Ferrara,  ed  egli  nelle  pa- 
U'iiLì  dcll'auno  iSaS,  cou  cui  fu  naturalizato 
in  Francia,  trovale  dal  llnluzìo  e  publicate  dal 
Baile  nel  Dizionario  Slorico,  si  fece  cnuiiziare 
per  (jiidio  Celare  dalla  Scala  di  liordoms , 
Voltor  ili  /Medicina  f  nativo  dulìa  Città  di  fre- 
mila. AITenua  uell'islesso  tèmpo  Giuseppe  che 
Iii\a  fra  iilloia  posot'diila  da  Bt^nedelto  suu 
avo.  e  tlif  i'3.so]i(ltAÌ  nulo  Giulio  Cesare,  ed 
allro  iV.iU'llo,  e-    tiatlandosi    di    rimelter-rii   nel 
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Scotistico:*  con  che  fanno  vedere  che  ne  pure 
il  conobbero,  mentr'ei  fu  Domenicano,  con^e 
si  è  già  dimostrato  *.  Lascio  le  molte  e  imbro- 
gliate novelle  eh'  eì  racconta  per  far  suo  padre 
di  Medico  soldato  ^  ma  per  convalidare  ciò  che 
narra  degli  antenati,  cita  opere  d'Autori  Ve- 
ronesi, quali  dovrebbero  esser  da  noi  in  que- 
sto libro  mentovate,  se  non  fossero  mere  figlie 
della  sua  immaginativa.  Sopra  tutti  citasi  spesso 
Paolo  Emiho,  asserendo  che  nel  Norico,  do- 
v'ei  non  fu  mai,  trovò  Annali  della  Casa  Sca- 
ligera, e  che  dalla  lingua  Tedesca,  eh' ei  non 
seppe,  gU  tradusse  in  Latino.  Ma  questi  An- 
nali non  si  è  mai  trovato  chi  gli  vedesse^  e 
Giuseppe  stesso  poco  costante  nelle  Annota- 
zioni a  Catullo,  non  Annali,  ma  gli  area  chia- 
mati Istoria  in  quattro  libri  distinta.  Nomina 
ancora  Cesare  Nichesola  de  monwneniis  Sca^ 
ligeroiumy  qual  libro  parimente  ninno  intese 
ricordar  mai,  e  afferma,  avercU  detto  il  Pan- 
vinio  in  Roma  d'aver  fatto  oieci  libri  d'An- 
nali Veronesi^  ne'  due  ultimi  de'  quali  aver  trat- 
tato degli  Scaligeri  continuando  fino  a  Giulio  ' 
Cesare  suo  padre  ^  quando  ninna  menzioiie  di 
così  fatte  cose  fece  mai  il  Panvinio  ne'  repli- 
cati cataloghi  delle  prr)prie  opere,  come  ve- 
dremo ove  di  lui.  Per  verità  quel  dottissimo 
uomo  al  toccar  di  questa  corda  andava  in  de- 
lirio, e  si  dimenticava  anche  d'esser  dotto  ^ 
poichò  dice  sciocchezze  da  persona  idiota:  ch'ei 
provava  con  monumenti  certi  la  sua  nobiltà  e 


*  Qurato  brano  e  raiiccllalo   nel  lr»lo.    Voggasi   ciò   che  fi  e 
licito  nella  noia  a  e.  355.  —  (G/t  Editori) 
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anlìciiilli  |it'r  mille  dugcnl' anni  :  che  Alano  Sca- 
Hgeiu  Signor  del  Tirolo  e  d'altre  parti  avea 
coiiibitHiilo  contro  Attila;  clie  avea  i-ìnovata 
Vcronii  (Ur  foiulameiilij  e  ciò  qiiaxi  iiuo^'O  Jìrcn- 
?io ,  col  iiQj)olare  e  ridicolo  errore;  che  Teo- 
dorico  Up  de'  Goti  fu  di  Casa  Scaligera;  che 
Nicolò  Scjiligero  sconfisse  il  Re  Desiderio;  che 
Carlo  Magno  aggiunse  il  cimiero  all'arme  Sca- 
ligera; che  Filippo  Scaligero  debellò  i  Tartari, 
e  riuiise  13cla  nel  regno  d'Unglieria;  che  furon 
di  Casa  Scaligera  i  Re  d'Ungheria,  e  quei  di 
Bosnia  ;  eh'  cgh  era  settimo  daH'  Iiiiperador  Lo- 
dovico; che  sua  hisava  fu  di  Casa  d'Austria, 
e  più  allro  s  Ira  vagantissime  e  affatto  ridicole 
inezie,  liL'ii  degne  d'esser  registrale  in  gran 
parie  nel  quarlo  tomo  del  mirabile  Henninges, 
e  le  (jiiali  jier  onore  di  questo  nostro  luezo 
paL's;iiio  dcniderabil  sarelil>c,  non  già  che  no- 
vanioiiU"    \ejiissero    di    tanto    in    tanto    olirà   ì 
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r  esperienze^  die  scrìvendo  contra  il  Cardano 
dice  aver  fatte,  sien  vere,  o  false j  se  i  suoi 
giudizj  debbansi  avere  per  accertati  e  sicuri^  se 
i  suoi  versi  siano  da  porr^  in  paraggio  con 
quelli  d' altri  nostri ,  non  è  questo  il  luogo  di 
wrsi  a  considerare.  Il  Freero,  e  più  altri  hanno 
in  varie  occasioni  magnificato,  e  su  la  lor  fede 
anche  il  nuovo  Storico  dell'Università  di  Pa- 
dova consentito^  che  GiuUo  abbandonando  la 
Rcligion  Cattolica  passasse  al  Calvinismo  j  ma 
ciò  per  vcrith  è  falsissimo^  perdi'  egli  si  man- 
tenne senza  dubbio  Cattolico  fino  all'  ultimo 
di  sua  vita,  e  tale  il  mostrano  gli  scritti  suoi^ 
e  per  tale  fu  riconosciuto  sempre  dal  Prelato 
di  Agen,  e  dal  Bandello,  e  dal  Ceruti,  e  come 
tale  nella  chiesa  degli  Agostiniani  fu  sepolto.  In 
vano  adunque  furon  soppressi  molti  suoi  versi 
in  onor  de'  Santi,  e  riferiti  o  inseriti  in  alcuni 
libri  sentimenti  non  Cattolici  come  suoi;  e  in 
vano  per  tal  supposto  fu  alzato  sopra  le  stelle 
da  taluni  che  di  far  grazia,  agl'Italiani  non 
hanno  in  costume.  Qiiei  che  mutò  bandiera ,  fii 
Giuseppe,  dopo  essergli  state  manomesse  in 
Agen  le  sue  poche  facoltà,  ed  anche  non  mai 
di  cuore ,  ne  da  do  vero  ;  in  pruova  di  che  veg- 
gasi  solamente  ciò  che  ne  accenna  nella  vita 
del  Peirescio  il  Gassendo;  e  osservisi,  come 
questo  punto  ei  non  tocca  mai  (*),  dove  di  se 
e  della  sua  vita  ne'  due  sudetti  libri  a  lungo 
favella;  benché  cercando  lui  con  molta  cura  di 
rendersi  accetto  al  paese  ove  dimorava,  niun 
modo  avea  più  agevole  del  lodarne  e  del  pro- 
fessarne la  rehgione. 

(*")  Ma    yoiVt  EUnchus^  conira  cui  è  il  Paniculus,  Vedi    il 
c.ì|).  ():  ciU  più  detti  suoi  rrcticali. 
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Sci-issc  il  iiostio  Autore  Esercilazioni  Filo- 
soficliR  coiitra  il  Cardano.  Sopra  il  libro  d'Ip- 
pocrale  ile'  Sogni.  Comento  sopra  alcuni  libri 
di  TcolVaslo  ('),  e  sopra  i  due  iil)ri  delle  Piante 
gtlrilìiiili  ad  Aristotele.  Libri  tredici  delle  cause 
dcllii  linjiiu.i  Latina  j  della  miai  opera  ben  a  ra- 
giono commendata  così  parla  nella  Frorazione 
alle  Origini  Ottavio  Ferrari.  Prinius  recentìo- 
nim  ili.  La/ina  lingua  ab  ipsis  fontìbits  repe- 
tviula  niij^aii  dcsirt  lulitis  Scaliger,  sacrum 
litcris  .omnibus  noriicn ,  nisi  ingenio  nimis  in- 
dalxisict.  Scrisse  in  oltre  sette  libri  dell'Arte 
Poetica,  e  grosso  volume  di  Poesie,  nel  quale 
però  non  si  vede  il  Poema  mentovato  dal  Gi- 
raldi,  e  intitolato  Eljsiusj  in  cui  descrìsse  un 
luof^o  di  delizie  cbe  avea  il  Duca  di  Ferrara 
in  Lsola  del  POj  e  in  cui  rappresentò  quasi 
liilLi  l;i  genealogia  degli  Estensi,  D'Epistole  e 
nsieine    con   le    prefazioni    de  ."iuoi 
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Dell  perchè,  Italia  mia,  privata  sei 
D*iiomo  sì  dotto,  chiaro  e  glorioso? 
Più  d* un* età,  e  forse  quatti*o  e  sei 
Vedrai  finir,  prima  che  sì  famoso 
Spii*to  dal  Ciel  t'^infondan  gli  alti  Dei, 
Cn*é  senza  par,  se  il  vero  dire  i'oso: 
Tu  rhai  pur  dato  al  mondo,, e  ancor  nodrìto» 
Bench*egli  stanzi  in  altro  clima  e  sito. 

Lasciò  erede  della  sua  gloria  il  figliuol  Giu« 
seppe  ^  tanto  celebre  nella  letteraria  Republica: 
ma  questo  benché  di  padre  Veronese,  esce 
della  nostra  giurisdizione,  per  esser  nato  in 
Agen  (*). 
Non  dee  tacersi ,  come  tal  cognome  non  da 

3uesti  due  Letterati  solamente,  ma  da  più  altri 
crittori  fu  mirabilmente  usurpato  e  manomes* 
so.  D' uno  Scipione  Scaligero ,  che  sé  veramente 
Scaligero,  e  professava  gli  altri  impostori,  al- 
cuni Discorsi  politici  uscirono,'  dell'autor  de' 
c|uali  si  rise  Giuseppe  nella  Confutazione.  D^un 
Paolo  della  Scala  ^  o  Scalichio,  Unghero  di  na- 
zione, più  volumi  si  hanno,  quali  sarebbe  inu- 
tile recitar  qui.  Paidi  Prìncipis  de  la  Scala  et 
Hunk  Marchionis  F'eronae,  ec.  Tomns  pri'- 
mus  Misccllaneorum  y  ec.  Al  favore  di  questi 
titoli  sMnsinuò  costui  nella  Corte  di  Bramdem- 
burgo,  e  vi  conseguì  ufizj  grandi,  ma  ne  fa 
poi  con  vergogna  scacciato.  Alberto  Truchsio 
mostrò  con  autentiche  scritture,  com'era  fi- 
gliuolo d'un  Contadino.  Con  tutto  ciò  mirabili 


(*)  Il  Tasso  na!o  in  S<ìrrriilo  si  c!ic<»   Bcrgamasro  r  Sorren- 
tino; però  si  pnicva  mriiiT  fra  no:ftri  anche  (Viusoppr.  —  Vedi 
Irllrra  clrl  Foppa  nello  Mrsrolnnzr  di  M.  Menaj»io   —  Petrarca   " 
nato  in  Airxzo  pur  si  dire  Fiorentino;  Ariosto  in  l^eggio,  pur 
i'Vriaic>r. 


3(^6  DEGLI    SCRITTORI    TSRONESI 

volumi  si  videro  per  sua  difesa  in  Tedesco  e  in 
Latino-  licspoma  Inrisconsultonim  (le  originej 
gente ,  ne  nomina  Pauli  Scallj^ri.  Aniiales 
Scaligemruin  ex  Cjrillo  in  Latiiuim  conver- 
iij  ce  (1). 

PAOLO   EMILII 


Questo  valentuomo  fece  una  gran  parte  della 
Mua  vitii  in  Francia,  e  morì  Tanno  iSay  in  Pa- 
rigi, dov'era  stato  chiamato  dal  Re  Luigi  duo- 
decimo, e  dov'era  stato  proveduto  d'un  Ca- 
iionicaLo  nella  Cattedrale  ,  in  cui  fu  anche 
sepolto  (2).  Scrisse  la  Storia  di  quella  Monar- 
chia dall'origine  all'anno  quinto  di  Carlo  ot- 
tavo in  ilieci  liliri ,  l'ultimo  do'  quali  rimase 
impcrfetlo,  ma  per  Daniel  Zavarise  suo  con- 
giunto .supplito    rimase,    e    terminato.    Dì  que- 
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non  solamente  si  era  lasciato  addietro  i  recenti^ 
ma  per  eloquenza  ^  per  fede  e  per  ordine  molti 
avea  superato  degli  Storici  antichi,  e  in  alcune 
parti  avanzava  Tito  Livio  (i).  Fu  lodato  sin- 
golarmente da  Lodovico  Vives^  e  da  Erasmo 
con  queste  parole  {in  Cicer,):  Pauli  Ermlii  et 
reconditam  cruditionem ^  et  diligentìam^  et  \fitae 
sanctitatem ,  et  summam  in  historia  Jidem  ejco- 
sculor.  Giusto  Lipsio  cosi  ne  scrìsse  {adcap.g 
Polit.):  Ludovicus  XII  decus  hoc  Italiae  abs^ 
tulit,  et  vindicavit  sibi:  ille,  ut  rem  dicam, 
pene  nnus  inter  novos  veram  et  s^eterem  Histo^ 
riae  viam  \fidit  Claudio  Verdier  lo  tacciò  di  ma- 
lignità per  motivo  onde  dovea  lodarlo  di  pru- 
denza ;  cioè  per  aver  trapassato  in  silenzio  1  olio 
venuto  dal  Cielo  per  ungere  i  Re.  Nel  i549  ^^ 
sua  Storia  fu  divulgata  in  Venezia  recata  dalla 
latina  in  lingua  volgare j  ma  il  traduttore  celò 
il  suo  nome.  Afferma  il  Mirco  neir  Aggiunta 
agli  Scrittori  Ecclesiastici,  che  di  quest'Autore 
altro  Ubro  non  divulgato  avea  presso  di  se  il 
Quercetano ,  de  rebus  a  recentiore  Francia  gè** 
stis.  In  fatti  citasi  tal  opera  anche  dal  P.  Labbe 
nella  sua  Biblioteca  di  manuscrìtti,  p.  384  (^h 

(0  Vedi  Baiìlrl  t.   l  ,  p.   IJQ. 

{•à)  Il  MalToi  nel  mnrginr  del  suo  rsrroplarn  trascrisse  i  se» 
giirnti  versi  francesi  sulla  traduzione  in  quella  lingua  delP  Opera 
di  Paolo  Emilii.  —  (  Gli  Editori  ) 

Francois^  ce  prarnl  Roy  dont  la  France 

Prende  justement  une  arroffance  , 

f^ouliit  de  nos  Roys  le  premier^ 

Qti^rtpostoit  toujottrs  la  paresse 

Pour  amortir  noire  hautesscp 

Kt  nin\i  que  de  toutes  pari* 

Imfs  pliig  doctes  hommes  espars 

il  appelioH  var  sa  largesse  ^  * 

Di'dans  la  frnnce  il  appella 

(  Pi' ut  kt  Ifien  entendete  cela ^ 
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Nacijuc  (li  Francesco  Giberti  Geuovese  in 
Palermo^  e  giovinetto  nella  letterata  Corte  di 
Leon  X  grandemente  si  distinse.  Clemente  VII 
incominciò  il  suo  Pontilicato  dal  farlo  Data- 
rio :  rosi  Biagio  Ortizio  nell'  Itinerario  d!  A' 
(Iriano  VI ,  edito  dal  Baluzio  { Mise.  t.  3 , 
e.  33).  Prlmitiae  Pontìjicatiis  fuit  creatio  Da- 
tarli Ioaiinis  Mattheif  qui  etsi  iuvenis ^  pruden- 
tia  taiiicn  xcncx,  clarisque  virtiitibus  pnllebat. 
L'anno  seguente  lo  creo  Vescovo  di  Verona, 
Pietro  Bembo  ne'  versi  intitolati  Benacus  ne 
tlinola  la  giovanile  età: 

.!iL'!-iii<.'r  flii-in,  r/iio  fornio>i'st:irfia  ItTrar 

tcmpliique  ivgendi.t 
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che  gli  aggiunse  la  dignità  di  Legato  Aposto- 
lico, e  che  se  ben  lontano  in  tutti  gì*  interessi 
gravi  y  ed  appartenenti  al  Pontificato,  lo  con- 
sultò sempre,  come  attesta  il  Fumani  nell'Ora- 
zion  funerale.  Di  questo  gran  Prelato  veggasi 
tra  molt' altri' il  Corte  {lib,  20);  e  veggasi  Pier 
Francesco  Zini  nel  libro  intitolato  £oni  Pa-^ 
ston's  exewplum.  yen,   1573. 

Il  libro  delle  sue  Costituzioni   in   qual   cre- 
dito siasi  avuto  sempre,  riluce  a  bastanza  dalle 
parole  del  Cardinal  Valiero  premesse  alla  ri- 
stampa  1687:  quae  tanta  prudentia  excogUu'^ 
tae  òunt^  atque  òcrìpfaèj  ut  non  modo  Episcopi 
aliqiiot  ex  illìs  tamquam  e  fonte  Constitutio- 
nes  siias  derwarint^  verum  etiam  sacrosanctum 
'Concilium  Tridcntinum  inter  sua  decreta  quas^ 
dam  epe  iisdem  Constiiutionilus  fere  de  scerbo 
ad  s^crhum  transtulerit.  Lice  quivi  ancora  quel 
gran  Cardinale,  ch'egli  si  era  sempre  proposto 
per  esemplare  il  Giberti  nella  sua  amministra- 
zione. Il  Bandcllo  mentovando  le  visite  che  fa- 
cea    un  Vescovo    della   sua   Diocesi ,.  mette  in 
parentesi  :  cerne  regolarmente  fa  il  nostro  /^e- 
scovo  di  Verona  Monsignor  Giberti  (Pari.  3, 
No\f.  56).  Più  altri  libri  si  fecero  a  suo  tempo 
spettanti  alla  buona  regola,  e  alF oificiatura  Ec- 
clesiastica. Veggcnsi  ncn   poche   sue   epistole, 
scritte  spezialmente  menlr  era  nelFufizio  di  Da- 
tario,  e  stampate  nelle   raccolte   di   quell'età, 
singolarniente  in  quella   delle   Lettere   a'  Prin- 
cipi. Una  se  n'ha  altresì  giocosa  nelle   Piace- 
voli  dell' Atanagi.   Delle  sue   si    foima   tutto  il 
quarto  libro  de'  tredici  Illustri.  Vrggonsi  ancora 
le  sue    Costituzioni  pcr^  le  Monache. 
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Questo  Prelato  fu  riochissimoj  e  pieno  di 
spiiilt  grandi  e  generosi  in  favor  de'  buoni 
studj.  Avendo  però  trovato  fiorir  qui  siugolar- 
inenle  le  lettere  Greclic,  volle  che  a  publìco 
benefizio  ci  s'intraprendessero  nobili  e  dispen- 
diose edÌ7,i(ini.  i'aceiido  gettare  i  Greci  caratteri 
poco  fiiniigliari  in  quel  tempo  alle  stamperie. 
In  un  mio  testo  »  penna  di  Greclie  epistole, 
dal  quale  scrivendo  centra  il  Sig.  PfafT  trassi 
gih  quella  di  Manuel  Margunio,  nna  ve  n'ha  a 
Clemente  settimOj  che  per  più  indizj  raccolgo 
esser  d'Arsenio  Vescovo  di  Malvasia,  noto  per 
gli  Scolii  ad  Euripide^  e  per  la  raccolta  di 
.sentenze:  in  questa  dopo  molte  lodi  dei  Me- 
ditai risLHurutori  delle  scienze,  si  mette  quasi 
in  paiaggio  con  essi  per  questo  conto  il  Gi- 
bei'ti.    T'ù'j    "Miii/Mw    Ùì    rei;    v/'ji-iiM    i-xf.ct.Q'j^iìiy . 
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Donalo   nell'Epistola    premessa  in   Greco   alla 
bella  etlizion  d'Ecuinenio:  èVrctra  rcU  (ii^hoyffd-'    '■ 
(peli  ,  6i>i  o;  aiiro;  Vi^cf^rc^  ctxct  e/et   (jiey/rcc;    ìj(pì' 
ècCjTsù    $:f.7.chja.i7i    TjSc^ojjLeVoi^.j    e^e^wxa.    Diedi   poi 

V  esemplare  agli  scrivani  de^  libri ,  girali  lo 
stesso  Giherti  ha  in  casa ,  con  grandissimo  sti" 
pendio  mantenendogli;  se  pur  non  volle  qiri 
intendere .  come  sospetto ,  degli  stampatori  stesr 
si.  Così  aella  edizione  ael  Damasceno  dice  il 
medesimo  Donato  nella  Greca  epistola  che  pre- 
mise^ averla  voluta  il  Giberti^  e  fatta  fare  a 
sue  spese.  Oltre  alle  Greche  ^  prima  fu  pari- 
mente la  nobile  edizion  di  Verona  nel  i53o 
d^Eutimio  Zigabeno  sopra  i  Salmi  tradotto  da 
Filippo  Sauli,  B.^^^^  ^  spese  del  Giberti  fu  fatta  ^ 
come  Paulino  Turco  Domenicano  dichiara  nella 
Dedica  a  Clemente  settimo.  La  Corte  di  lui  era 
illustrata  da  persone  nobili  ^  e  lìpiejìB  di  costU" 
mati  uomini,  e  di  scienziati ^  come  disse  il  Gasa 
nel  Galateo,  e  non  meno  terrieri^  che  forastieri. 
Era  vi  Marc  Antonio  Flaminio,  come  da  urfe* 
pistola  del  Conte  Nicolò  d'Arco: 

Audio  te  dudum  f-^cronae  vivere^  teque 
Addictum  fore  senn'tns  Antistitis  almi 
Giberti,  quo  nil  dedentni  bona  numina  terris 
Culti  US  y  aut  gravius  y  dum  publica  rcUgionis 
Muìiera  pcrtractans  ^  refìcit  labentia  Tempia 
Integrat  et  morcs ,  decretaque  pàsca  parentum 
lanviudum  antiquata,  sacrosque  instaurai  honores, 

Fuvi  tra  gli  altri  il  Berni,  che  molte  però 
delle  sue  facete  e  graziose  poesie  qui  compose. 
Parlando  il  BandeUo  d' un  solenne  festeggia- 
mento, (Part,  3,  Noif.  54),  fatto  da  Cesare 
Fregoso  a  Mon torio,  narra  che  Francesco  Tor- 
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iCj  e;  il  Uciiiij  Gii  alili  iiol)Ìli  spiriti  si  riLii-aroii 
dai  biillij,  e  Motto  im  ombroso  pergolato  del 
giardino  si  diedero  a  recitar  poesie  ed  a  uo- 
vellarc.  Del  Torre  parlammo  poc'niizi:  egli  era 
primo  Scf:;ictarìo,  e  iielP ultima  epistola  addotta 
dall' Alaiiagi  proi'essa  d' aver  gustato  per  dieciot- 
t'armi  i  liutti  di  così  santa  e  gentil  compagnia, 
trattato  più  che  da  fratello,  o  figliuolo.  Claudio 
Tolom<:i  in  lettera  a  Francesco  Bini,  eli' è  in  più 
racciiltc:  f^oi  vedrete  f^crona  antica  e  nobil 
città,  niailra  e  nutrice  di  molti  peregrini  inge- 
gni, ìinn  iolo  antichi?,  rna  moderni  molto  più , 
tra!  quali  vedrete  II  nostro  M.  Francesco  Tor- 
re^ orttiifQ  di  lettere  e  di  costumi,  ce.  f^oi  visi' 
ierctc  il  Vescovo  specchio  di  bontà  e  virtù ,  ec. 
Si  pHÌi  dire  ch'egli  sia  stato  uno  de'  primi, 
che  ha  ìvcglia/o  i  Cristiani,  «  mostnita  lor.i 
in  vera  •JÌa  di  Cristo  ne'  noitri  tempi.  U  Torre 
nella  peimltiuia  lettera  con  sonima  tenerezza  fa 
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CONTE  LODOVICO  CANOSSA 

Questi  pure  dee  da  noi  rammemorarsi,  aven- 
dosi di  lui  sopra  sessanta  epistole  tra  quelle  a' 
Principi  j  poste  insieme  dal  Ruscelli ,  e  delle  sue 
componendosi  il  primo  libro  deUi  Tredici  uo- 
mini illustri,  ed  altre  essendone  in  altre  raccol- 
te. Una  in  Latino  (Epis,  22^  ),  che  ben  &l  fede 
del  suo  amore  agli  studj ,  se  ne  vede  ancora  tra 
GueUe  d'Erasmo,  poiché  con  essa  nel  i5i6  gli 
fece  amorevole  invito  di  venirsi  a  trattener  no- 
bilmente presso  di  lui,  con  onorario  [grande  in 
quel  tempo]  di  dugento  ducati,  e  con  le  spese 
anche  a  un  servidore  e  a  due  cavaUi,  e  dò 
finché  potesse  più  ampiamente  beneficarlo.  No- 
bil  Libreria  raccolse,  avendo  noi  Greci  e  pre- 
giabil  codici  veduti  segnati  del  suo  nome.  Fu 
da  giovane  nella  Corte  d'Urbino,  dalla  quale 
essendo  stato  spedito  a  Giulio  II ,  conosciuto 
da  quel  Pontefice  il  suo  talento,  cominciò  a 
valersene  in  cose  gravi.  Leon  X  lo  mandò  Nun- 
zio al  Re  di  Francia  per  metter  pace  col  Re 
d'Inghilterra,  in  che  riuscì  con  tutta  felicità. 
Desiderando  Francesco  I  che  rimanesse  a'  ser- 
vigi suoi,  non  volle  farlo  senza  andar  prima  a 
Roma,  e  col  beneplacito  del  Papa.  U  Re  gU 
conferì  il  Vescovado  di  Baieux ,  e  lo  mandò  in 
tempi  assai  diflicili  suo  Ambasciadore  a  Vene- 
zia, dove  Ire  anni  lo  tenue.  Finalmente  abban- 
donato ogni  ministero,  e  cercando  di  rinunziare 
anche  il  Vescovado,  venne  in  patria  per  go- 
der quiete,  e  vi  morì  nel  i532  d^aimi  67,  bene- 


/, 
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llcaiulo  aiiipiamcnte  la  Chiesa  Cattedrale.  Gra- 
zioli fmiL'brc  In  sua  lode  a!)bì.imo  di  Bernar- 
din Donalo  hi  foglio  volante,  nella  qual  dicesi, 
essere  allora  da  un  intrinseco  del  Canossa  stata 
scritti!  in  volgare  la  sua  vita  distintamente.  Fu 
sepolto  nella  parte  interiore  della  Tribuna  del 
Duomo,  col  suo  denaro  dal  Gi berti  fabrìcata, 
innanzi  l'Altare,  dove  sì  vede  in  terra  gran 
lapida  con  l'arme  Canossa,  e  in  altro  ovato 
più  sopra  scolpito  l'epitaffio,  che  si  può  legger 
ncU'UylicHi  (t.  8,  e.  988).  Nell'istessa  sepoltura 
fu  posto  il  Giberti  senz'altro  segno  di  lui,  che 
la  seguente  iscrizione  aggiunta,  e  incisa  sotto 
alla  soprunorainata.  La  poughiamo  qui ,  perchè 
iiiAY ff alili  'Sacra  è  tanto  trasfigurala,  che  senr.a 
indizia  di  versi  ha  perfino  la  parola  stempe- 
rabìttii: 

Iii/flri  ,   Cunnise  ,  tiiis  sunl  OJ^ihiis  orsa   Gilicrli , 
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r Università  di  credito  col  perderlo,  poiché 
queste  allora  eran  le  Cattedre  di  maggior  con- 
corso. Insegnò  anche  in  Parma,  e  si  ha  alle 
stampe  del  i533  un'Orazione  de  laudibus  Pan- 
mae,'et  de  studiis  Humaniiatis.  Servi  poi  il 
Duca  di  Ferrara ,  e  finalmente  lesse  con  pu- 
blico  stipendio  nella  patria.  Trasportò  in  La« 
tino  i  dieci  libri  che  rimangono  d'Eusebio  della 
Dimostrazione  Evangelica,  fatti  sontuosamente 
imprimere  da  Monsignor  Giberti.  Si  ritenne 
dalla  posterìor  edizione  Grecolatina  di  Parigi 
la  version  del  Donato,  e  co^  dalla  più^  mo- 
derna; ma  senza  porvi  il  suo  nome,  e  senza 
avvisare  di  chi  essa  sia.  Tradusse  ancora  il  li-* 
bro  di  Galeno  delle  Passioni  delT animo,  e  Se- 
nofonte dell'Economia,  e  i  due  libri  d'Arìsto-' 
tele  nelTistesso  argomento.  Che  yolgarizasse 
Vitruvio,  toccammo  ove  degli  AligeH.  Fecola 
prima  edizione  del  testo  Greco  del  Crisostomo 
sopra  S.  Paolo,  vilipesa  molto  dal  Cave,  e  da 
più  altri,  ma  non  così  da  Riccardo  Simon,  che 
professa  aver  in  più  luoghi  i  posteriori  deviato 
dalla  verità  nel  deviar  da  essa.  Co^  fece  la 
prima  edizione  del  Greco  d'Ecumenio,  aven- 
done con  diligenza  emendato  il  manuscrìtto;  e 
d' Areta  sopra  l'Apocalisse,  e  de'  libri  di  San 
Gioan  Damasceno  della  Retta  Fede  con  dedica 
Latina  a  Clemente  VII,  ed  epistola  Greca  a' 
Lettori.  Sua  fatica  parimente  fu  l'edizion  di 
Macrobio  e  di  Censorino  dai  torchi  d'Aldo.  Di 
lui  abbiamo  inoltre  un  Dialogo  de  Platorucae 
atque  Aristotelicae  philosophiae  differentia  ad 
Maffei,  ì^ol,  IJI.  ao 
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Rodulpìluin  Card.   Carpensem.  Parisiis  i54i: 
è  cavato  dal  Greco  dì  Gemisto  Pletoae  (*). 


ALTRI  GRECISTI 

Maraviglia  è,  quanto  fiorisse  allora  questo 
studio  ili  Verona.  Faiem  principio  da  Giovan 
batlisLa  Gabia,  die  andò  professor  dì  lettere 
Gierlie  uell' Università  Romana.  Costui  trasferì 
in  Latino  i  coinenti  di  Teodoreto  sopra  Da- 
niele, sopra  Ezechiele  e  sopra  la  Cantica;  ver^ 
kìodì  stampale  in  Roma  nel  i563j  quella  dì 
Teodorelo  fu  ritenuta  dal  ^innondo  nella  sua 
eilizione.  Lavorò  anche  quella  di  Giovanili  ScÌ< 
litza  Curopalate,  quale  usci  nel  iSyo,  ed  è 
jiiù  intera  del  lesto  publicalo  in  Parigi  nel  1648. 
Ti  o\  ansi  ancora  le  Tragedie  di  Sofocle  del- 
l' anno  j543,  iikuc  priiitiim  Lalinae  ad  i'crOit/n 
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Matleo  dal  Bue,  detto  Bovio  dal  Moscardo 
e  dal  Panvinio ,  lodato  dal  Corte  anche  per  la 
perìzia  dell'Ebraico,  voltò  in  Latino  e  illustrò 
il  comento  del  Filopono  sopra  i  libri  d' Aristo* 
tele  deir Anima,  imenei.  i544-  Professò  egli  pu- 
blica^nente,  ed  ho  trovato  nella  librerìa  d^ 
Padrì  Capuccini  un  esemplare  stampato  del- 
rOdissea  con  alcune  sue  note  marginali,  e  nel 
fine  il  catalogo  de*  molti  uditorì.  che  in  quet 
r  anno  1 549  ^^^^^  intervenuti  alla  sua  spiega* 
zione  d*  Omero.  Non  solamente  vi  si  veggon 
giovani  nobilissimi,  ma  uomini  ancora,  ch'e- 
rano in  grado  di  Maestri,  annoverandovi  fra 
gli  altrì  BMlaquarum ,  et  Mciffèiorum  Paeda-  f 
gogps.  Il  Sig.  Panagioti  da  Sinope,  cKio  ho 
tenuto  cinqu  anni  in  casa,  perchè  gratuitamente 
insegnasse  il  Greco  a  chiuncjue  desiderasse  ap- 
prenderlo, non  fu  sì  fortunato,  pochissimi  avenao 
trovato  che  volessero  allora  applicarvi.  Vero  è 
{)erò  che  alquanto  dopo  bravi  mgegni  non  son 
mancati,  che  se  ne  siano  a  poco  a  poco  in- 
vaghiti, e  l'abbiano  da  se  acquistato  in  modo, 
che  non  ha  ora  per  questo  conto  la  nostra 
città  da  invidiar  nissun' altra. 

Girolamo  BagoUno ,  Medico  e  Lettore  in  Pa* 
dova  di  Filosofia,  traslatò  dal  Greco  il  libro 
d'Alessandro  Afrodiseo  dejato  et  libero  arbi- 
trio j  ed  uno  de  intellectUy  e  parìmente  quanto 
ha  ristesso  Autore  intomo  al  Fato  nelle  Qui- 
stioni  NaturaU.  Può  vedersi  questa  traslazione 
nella  scelta  librerìa  de'  Conti  Ottolini  stam- 
pata a  Verona  i5i6  in  carta  pecora,  con  una 
dedicatoria  al  Conte  Spinelli  di  Carìati  allora 
Governatore  della  città,  ed  altra  a  Giovan  Bat- 
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tista  (Iella  Torre.  Tradusse  il  Bagolino  anche  i 
coinenti  di  Filopono  intorno  a'  libri  d'Aristo- 
tele della  Generazione,  f^enet.  i540j  e  quei  di 
Sìriiinu  sopra  i  libri  Metafisici,  qual  versione  fu 
publicata  iii  Accademia  f^eneta  i558;  e  scrisse 
sopra  i  primi  Analitici.  In  queste  fatiche  ebbe 
per  uiuUiite  il  figliuol  Gioan  Battista,  il  qual 
dispose  ancora  e  preparò  l'edizion  d' Aristo- 
tele, e  quella  d'Averroe  intrapresa  dai  Giunti. 
Domenico  Moiitesoro  trasportò  in  Latino  il 
libro  d'Aristotele  de'  Racconti  mirabili,  e  il  co- 
inento  di  Michele  Efesio  sopra  i  libri  del  me- 
desimo degh  Animali,  Basileac  iSSg;  e  quel 
(li  Galeno  del  Tremito  e  della  Palpitaidoiie. 
L'altro  pur  di  Galeno  iopra  il  letaryo  presso 
Jppocratf,  ohe  il  cliiarissimo  Fabricio  dice  ri- 
Siireito  da  tre  altri ,  Panvinio  afferrna  che  il  fu 
dal  Monle.soro  col  Greco  stesso  e  con  l'antica 
versiune.  11  Chiocco  vide  ancora  <li  lui  scrìtta 
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de*  Santi.  Pietro  Bonalini  per  detto  del  Chiocco 
più  cose  tradusse  dal  Greco,  e  fece  una  Pra- 
tica medica,  ma  nulla  diede  fuori. 


PIER  FRANCESCO  ZINI 

Merita  d*  essere  tra  gli  altri  distinto  per  la 
quantità  delle  Tersioni  da  lui  lavorate,  e  per 
avere  anche  fatto  Tabulas  Graecarum  Insti^ 
tutiowim  ad  usum  Setninarii  f^eronensis.  Lesse 
Filosofia  morale  in  Padova ,  conservandosi  a 

fenna  T Orazione,  con  cui  fece  a  tal  cattedra 
ingresso  nel  i547*  ^^  Arciprete  di  Lonato, 
compreso  nella  nostra  Diocesi,  nel  qual  tempo 
Aldo  Manuzio  il  nipote  gli  dedicò  le  sue  EU' 
ganze  Toscane;  il  fu  poi  di  Santo  Stefano,  e 
insieme  Canonico.  Trasportò  in  gran  parte  gli 
scritti  di  S.  Gregorio  Nisseno,  dalla  Dedica 
de'  quali,  stampati  da  Paolo  Manuzio  nel  i553, 
com  anco  da  quella  del  Damasceno ,  apparisce 
eh'  ei  stette  qualche  tempo  col  Cardinal  Regì- 
naldo  Polo:  esalta  quivi  il  Giberti  in  sua  gio* 
ventù  conosciuto,  e  di  rare  virtù  lo  comen- 
da,  e  singolarmente  per  la  ret6i  distribuzione 
de'  benefizj,  e  delle  sue  ricchezze  e  facoltà. 
Trasportò  ancora  qualche  cosa  del  Nazianze- 
no,  e  di  Gregorio  Taumaturgo,  e  il  comento 
di  Teodoreto  nella  Cantica,  e  tre  orazioni  di 
S.  Giovan  Damasceno,  per  le  quali  dal  P.  Le« 
quien  nella  sua  nobile  edizione  vien  chiamato 
Wr  utriusque  lingtiae  Latinae  et  Graecae  caU 
lentissimiis.  Conterì  la  cittadinanza  Romana  a 
S.  Efrem  Siro,  molti  de'  suoi  scritti  rendendo 
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ili  Liiliiio.  f't'iiet.  i56i  (').  Gerardo  Vossio  nel- 
l'edizion  Latùia  di  cjuest' Autore  tacque  il  nome 
del  Zini,  e  ne  storpiò  le  versioni,  La  conferi 
neir  IsLesso  modo  agli  Abati  Nilo ,  Marco  ed 
Esaia;  e  ad  Eulimio  Zigabeno  trasferendo  la 
sua  Panoplia  Dogmatica,  di  cui  fa  dedicata  da 
lui  l'edizioii  piiina  al  Vescovo  Lìpponinno,  U 
secoiula  del  iSyS  al  Cardinale  Marc' Antonio 
Maffei.  Gli  fu  opposto  che  avesse  tralasciati  in 
essii  alcuni  passi  contra  la  processione  dello 
Spirito  Santo,  ma  ne  fu  poi  ben  difeso  da 
Leone  Allacci:  del  testo  Greco  della  Panoplia, 
qual  creilo  iion  edito  ancora ,  ottimo  esem- 
plare vidi  già  nella  Real  Biblioteca  di  Torino. 
Sua  parinienEc  è  la  versione  che  abbiamo  di 
Michel  Psello  sopra  la  Cantica:  avea  comin- 
ciato a  lavorarla  il  P.  Andrea  Scotio,  ma  av- 
venutosi in  qucllfi  del  Zini,  sua  potliis ,  dice 
nel  Prueniio,  (jtinni    riica    ilc\cribcn-la    curiwi 
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Pilone  j  Ven.   i564*  ^^  ricava   datf  Epìstola  a 

3iiesta  premessa,  com^ei  pati  una  continua  ^eiìe 
i  persecuzioni  e  di  travagli.  Da  questa  Vita  H 
Vescovo  Lippomano  trasse  il  suo  Ritratto  dèi 
per/etto  Gentiluomo  ;  come  nella  Lettera  al 
suo  Clero ^  premessa  ^peifitto  Criòtiano^  pro- 
fessa ancora  essersi  valso  ^alcune  orazioni  £ 
Gregorio  Nisseno  trasferite  di  Greco  in  Latino 
dal  s^enefahil  nostro  Pier  Francesco  2Uni  Ar* 
tiprete  di  lunato.  Alcune  sue  Dedicatorie  ed 
altre  piccole  cose  tralascio^ 
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Figliuolo  di  Galeotto^  di  cui  fu  padre  altro 
Lodovico,  fratello  della  celebre  Isotta.  Udì  G\* 
rolamo  Bagolino  in  Padova^  e  il  Pomponano 
in  Bologna.  Condotto  a  Roma  da  Guidubaldo 
Duca  d^rbino,  fu  ammirato  dal  sommo  Voti* 
tefice  Giulio  ter^.  Ebbe  per  moglie  Caterina 
Cavalli  di  famiglia  Veronese  trasferita  nella  no« 
biltà  Veneziana.  Oltre  alle  dotte  si  fece  fami-« 
gliari  anche  più  lingue  moderne.  Ammesso  nel 
Concilio  di  Trento  ^  vi  recitò  un*  Orazione*  Fa 
più  volte  Ambasciador  per  la  patria  a  Veneraa* 
Venuto  a  morte  nel  1554;  gli  fu  fatta  da  Va^ 
lerìo  Palermi  fOrazion  funerale^  che  si  irede 
alle  stampe:  notasi  in  essa^  come  niun  premia 
ebbe  mai  questo  Cavaliere  di  sua  virtù  e  di 
sue  fatiche;  ma  chi  è  capace  di  far  tanto,  l'i 
altresì  di  ridersi  d*  ogni  esterno  premio. 

Di  questo  Letterato  abbiamo  la  traduadon 
dal  Greco  del  Timeo  di  Platone  con  annota- 
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Plut^i'co,  e  del  libro  .'itlriliuìto  a  S.  Giovan 
Pumasceiio  de  iis  qui  iujide  dorinienint.  Leone 
Allacci  nella  Diatriba  sopra  il  Damasceno  de- 
ride il  Nogarola,  per  aver  creduta  sua  quel- 
TopereLta;  ma  s'ei  fosse  vissuto  in  oue'  tempi 
n'avrehlie  fatto  altrettanto.  Ne  abbiamo  altresì 
la  versione  del  libro  di  Ocello  Lucano  della 
Natura  del  mondo;  alla  quale  dotta  Kpìstola 
tmì  al  Canonico  Fumani,  ristampata  nel  Sup- 
pIcniGuto  al  Vossio,  e  dal  Gale  nella  sua  rac- 
colta di  Cantorbcrì,  in  cui  dà  notìzia  degli  an- 
ticbi  Italiani  che  scrissero  in  Greco  (*).  Abbiamo 
ancora  un  suo  Trattato  contra  il  Divorzio  d'Ar- 
rigo ottavo;  le  Istituzioni  Apostoliche  compen- 
diale, nella  Dedica  delle  quali  al  Card.  Farnese: 
de  rebus  ilifficilUmis  disserui ,  in  eorum  con- 
sessu  orutiones  Jiaìnii,  cu:  muiUt^  qtiae  ad  Con- 
ciiii  ntlioiivDì  iitlir/fhtmtj  literis  mandavi.  Quae 
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grisium.  Dice  il  Palermi^  ch^egli  emendò  la 
versione  lavorata  da  Ermolao  Barbaro  dì  Te^ 
mistioy  e  che  assai  più  avrebbe  fatto  se  i  moljti 
viaggi  non  ¥  avessero  divertito.  Ma  egli  avrebbe 
ben  veduto  Quanto  di  più  fece^  se  pell^  infinite 
sue  carte  si  fosse  preso  F  incomodo  di  far  ri- 
cerca. La  feci  io  già  molto  particolare^  benché 
con  grave  dispen(ho  degli  occhi  miei,  per  la 
difficile  e  minuta  e  bianca  scrittura  di  molte 
di  esse.  In  non  meno  di  venti  volumi  trovansi 
ora  divise  ne'  Mss.  Saibanti. 

Grande  in  primo  luogo  è  il  numero  delle  let- 
tere^ tra  le  quali  dottrinali  non  poche:  Latine 
tutte;  quelle  ancora  che  a*  fratelii,  essendo  lui 
stato  mortai  nimicò  delFuso^  appunto  di  que^ 
tempi  in  Italia  cominciato^  di  scrìver  d'ogni 
materia  in  volgare;  talché  in  una  risposta  a 
Bernardin  Donato  cosi  gli  dice:  illud  omnibus 
precibus  abs  te  peto,  mi  Bemardine^  ne  bar* 
baro  isto  sermone  posthac ,  sed  Graece  aut 
Latine  perscribas;  non  enim  soleo  hanc  lin- 
giiam,  quam  Ethruscam  vocant^  inter  doctos 
homines  probare,  Mirabil  cosa  é  il  vedere  ^ 
quanto  gran  numero  d' uomini  scienziati  fosse 
allora  in  una  sola  città ,  co*  quali  di  gravi  ma^ 
tene  avea  commerzio.  Erano  in  sincoiar  cre- 
dito i  Giurisconsulti^  cosi  scrìvendo  al  Cardinal 
desio.  Annus  iam  agitar,  ex  quo  Begis  Bri'- 
tanniae  nuncius  huc  ad  nos  appulity  qui  omnes 
luiiusce  f^rbis  luris  Consultos  cum  auri  mon^ 
tes ,  twn  Begis  suis  benevolentiam  polUcenSj 
<imbibat,  ut  divortium,  quod  cum  Catharina 
Hispaniarum  olim  Begis  filia  facere  cupiebatj 
argumentis  et  rationibus  laudarent  ^  prooarent- 
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que.  Alessandro  Sardì  nel  libro  terzo  della  saa 
Storia  inedita,  cii'era  tra' miei  mss. ,  e  di  cui 
ho  (ulto  alla  Biblioteca  Estense  un  presente, 
mostra  fosse  di  momento  io  controversia  di 
Stato,  che  Giuff'rcdo  Cabalio  (o  Cavalli)  Dot' 
tor   f'crnnese  comprobasse   legalìnente. 

Trovansi  in  questi  fogli  recati  in  Latino  e 
illustrati  con  note  i  Problemi  d'Aristotele,  e 
le  Meteore,  e  cosi  il  comento  ad  esse  d'Ales- 
sandro Aliodiseo,  con  la  vita  di  questo  pre- 
messa, e  il  catalogo  delle  sue  opere,  che  dice 
tradotte  da  Girolamo  Bagolino  suo  maestro,  e 
coir  indice  Greco  ne'  Problemi,  che  inanca  nel- 
l'edizioni delfa  maggior  parte  degli  Autori  Gre- 
ci. Nella  dedica  al  Cardinal  Clesio,  dice  che  lo 
considerava  come  suo  concittadino,  essendo  lui 
filato  istituito  negli  studj  a  Verona,  e  si  duole, 
a  btirliiirii-  prtiiripuf  interprctibus  prufictam 
es.\c    pbUnso/i/iiimìi    ratiotwm   istani   horridam 


LIBRO   QUARTO  3r5 

conlunxerìnt  :  quapropter fallantur  plertimque 
in  Graecis  s^ertendis  necesse  estf  atqiie  ideo 
dijficiles  sinti  et  obscurì,  ut  interpretes  ipsi 
rnagis ,  quam  il  quos  vertunt ,  desiderenL  Hinc 
tot  inanes  quaestiunculae  y  ac  commentitìae  é^Jtr- 
cogitarifur  explanationes.  Rìdesi  ancora  in  più 
luoghi  deir  agitar  la  Filosofia  con  parole  strane 
e  non  mai  più  intese ,  e  di  chi  agli  Antichi  as- 
sai più  autorità  attribuir  volea,  elidessi  stessi 
non  avrebbero  preteso;  e  cosi  comincia  una 
dotta  epistola  al  Canonico  Fumani.  Qui  s^iros 
doctissimos ,  Adanìe,  quos  admirata  est  anti-- 
quitaSj  numquam  in  scrìbendo  fàlsos  esse,  num^ 
quamque  deceptos,  exisUmant^  ii  mihi  plus 
satis  numano  generi  videntur  tribuere. 

Molti  pezzi  a  Autori  Greci  trovansi  in  que- 
ste scritture  tradotti,  molti  spogli  da  essi  delle 
cose  piò  essenziali,  molte  emendazioni  de^  dì- 
Tulgati  trasportamenti,  e  una  congerie,  quasi 
Lessico,  di  voci  e  frasi  strane.  Appresso  selve 
di  sentenze ,  e  passi  per  le  controversie  che 
allor  bollivano  ;  estratto  delle  asserzioni  di  Me* 
lanctone,  e  d^  altri,  donde  può  trarsi  quanto 
abbian  variato  i  posteriori  ;  un'  Orazion  de  lu" 
stìficatione  preparata  per  il  Concilio,  e  Disser* 
tazione  contra  il  creder  (F  alcuni,  che  T anime 
de^  giusti  si  trattenessero  sino  alla  fin  del  mondo 
sotto  r  altare.  Ragionamenti ,  ma  per  lo  più  im- 
perfetti, e  non  avuta  F ultima  mano,  della  Pre- 
destinazione, del  Ubero  arbitrio,  del  peccato 
originale,  della  grazia,  del  purgatorio,  dell' im- 
mortalità dell'anima,  delle  pene  degli  empj, 
dei  Concili.  Contra  lui  uscirono  però  alcuni  li- 
bretti di  Greci  in  materia  del  Purgatorio:  veg- 


3l6  DEGLI    tCRITTOBI    yeBO-fKSl 

gasi  la  Turcogrecia  del  Crusio.  Nomina  ancora 
un  suo  libro  per  dimostrar  la  Confessione  di 
gius  divino,  che  non  ho  saputo  rinvenire.  Ma 
compita  opera  ben  ho  trovata  in  questi  togli 
m  Moseos  y^sj^^erAux^  (([uat  voce  non  formata 
da  Filone,  ma  la  mostra  d'Empedocle  e  d'A- 
nassagora) indirizzata  a  Paolo  IV.  Finge  Dia- 
logo seguito  nel  colle  urbano  di  Nazareth,  cui 
dice  illustrato  dall'  abitazione  d' esso  Pontefice 
e  dalla  morte  del  Giberli.  Introduce  Domenico 
Houtesoro  del  libro  della  Genesi  e  della  crea- 
zion  del  mondo  maestrevolmente  ragionante,  e 
r  opinion  difendente  della  creazion  simultanea, 
a  torto  poi  da  certuni  tacciata  come  non  Cat- 
tolica, (piando  né  fu  condannala  m^i.  e  Saut'A- 
gostino,  Clemente  Alessandrino,  Filone,  Alberto 
Magno,  San  Tomaso,  San  Bonaventura  e  più 
altri  la  tennero  {*). 

Discora  ci  sono  ancora,  ma  per  lo  più  non 
terminati,  della  calamita,  del  flusso  e  riflusso 
del  mare,  dei  pesci,  del  vino^  a  Guidubaldo 
Duca  d'Urbino  dello  sbadiglio;  ali'eradito  Mo- 
naco Antonio  Montenarì  d*  un'  antilogia  d*  Am- 
monio, CUT  intuentibus  nobis  non  maior  se~ 
midrculo  arcus  caelestis  appareat,  e  »mili. 
Discussioni  Geografiche  sopra  Plinio ,  delle  due 
Babilonie,  delle  cinque  Tolemaidi ,  de^  Fori  Ro- 
mani, d'alcuni  errori  degli  Antichi  e  de'  Mo- 
derni. Tratta  di  musica  ancora,  per  avergh  di- 
mandato il  Cardinal  Madracci,  il  qual  cantori 
soavissimi  in  sua  Corte  tenea,  per  qual  ragione, 
benché  la  mosìca  si  tenesse  allora   arrivata  a 


(■)  V.  Cora,  a  Lapide. 
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un  segno  y  ut  ei  nihil  addi ,  adiungiaue  possety 
non  avesse,  però  nel  commuover  gli  animi  la 
forza  deir  antica.  Non  mancano  in  questi  fogli 
emendazioni  in  Autori  Greci  e  Latini  ^  e  non 
ricerche  erudite*^  poiché  vi  si  tratta  delie  navi 
degU  Antichi  ^  de  CastrU  ntaiorihus  et  minori^ 
bus  appresso  Cesare  e  Livio,  e  S  altri  punti 
proposti  talvolta  alla  tavola  di  Paolo  terzo  ^ 
che  della  conversazione  d'uomini  dotti  unica- 
mente compiaceasi,  e  del  qpale  afferma,  che  in 
età  si  avanzata  Omero  ed  Orazio  avea  quasi 
da  un  capo  all'  altro  a  memoria  ancora.  Carlo 
Libardi  ne^  scritti  suoi,  de^  quali  parleremo  a 
suo  luogo,  cita  il  Nogarola  in  suis  de  linsua 
Cimhrica  paradoxis.  Conchiuderemo  con  oire^ 
che  bella  ed  utile  impresa  assumerebbe ,  chi  F  o- 
pere  di  questo  Letterato  mettesse  insieme  e 
mandasse  in  luce. 

Di  Leonardo  Nogarola  fratello  di  Lodovico 
assai  parla  Leandro  Alberti,  ed  in  sua  morte 
un'  egloga  abbiamo  di  Pietro  Dante  Aligeri  stamr 
pata  per  Aldo  il  giovane ,  insieme  con  F  Ora- 
zion  funerale  a  Lodovico  già  mentovata,  e  con 
altra  ad  Alessandro  altro  fratello.  Di  questo  il 
Ms.  3i6  compita  opera  contiene  in  dialoghi 
Italiani,  ne'  quali  la  vita  viene  a  tessersi  di 
Maria  d'Austria,  Regina  vedova  d! Ungheria,  e 
Govematrìce  di  Fiandra^  e  insieme  di  molte 
materie  morali  e  curiose ,  e  del  genio  delle  va- 
rie nazioni  d'Europa  di  proposito  si  tratta. 
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(;I0.  BATTISTA.    DA    MONTE 

Il  Panvinio:  intcr  rtostrae  civitatis  Hfetlwos 
primiis  (ofiis  delur  Io.  JJapt.  Montano,  Dei 
ikmo  ìunrtiilibus  concesso.  Il  padre  suo  per 
nume  Conte  fu  Condottìer  d'uomini  d'arme;  due 
zii  e  due  cugini  successivamente  Collaterali  Gè* 
nernli,  grndo  allora  di  somma  dignità  nel  domi- 
nio Veneto.  Suo  marstro  nel  Greco  fu  Marco 
Mutium,  di  Filosofìa  il  Fomponazio  in  Bolugna. 
Volea  il  padre  applicarlo  alla  Legge,  ma  la 
forza  di^l  suo  genio  il  trasse  alla  Medicina. 
Dopo  aver  viaggiata  pei  suo  piacere  l' Italia ,  e 
avuto  praùca  con  molli  insigni  Letterati,  oc- 
cu|)ò  per  vciit' aiiiii  con  souniio  applauso  la 
piirna  Ciil.ti-dra  ìji  Padova,  Clie  fosse  aniantis- 
siuin  aiii-lic  ilrlli"  IjcUi^  lettere  puù   raccoglierai 
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Si  hanno  di  lui  tre  volumi  di  Consulti  Me- 
dici. Tre  Discorsi  uniti  alla  Centuria  seconda.  ^ 
Lezioni  sopra  gli  Aforismi  d^Ippocrate.  Intei> 
pretazione  di  parte  del  Trattato  delT  istesso  Ip- 

focrate  de^  Morbi  popolari.  Valentin  Lublino 
olacco  j  che  ne  fu  editore  ^  chiama  il  Montano 
omnium  Medicorum  facile  principem.  Coment! 
in  primam  Fen  jivicennae.  OpuscoU  Medici  ^ 
che  molti  Trattati  comprendono^  raccolti  in 
due  tomiy  e  publicati  in  Basilea,  con  prefa* 
zione  del  Donzellini.  Israele  Spachio  d'Argen^ 
tina  in  tutto  il  suo  Catalogo  a  opere  Mediche 
niun  altro  rammenta  con  più  frequenza  del  no* 
stro  Montano.  Le  sue  opere  per  altro  furon 
date  fuori  dopo  sua  morte,  niun  Trattato  Me- 
dico avendo  lui  da  se  voluto  dare  alle  stampe  j 
anzi  le  più  né  pur  da  scrìtto  jfuron  tratte ,  ma 
raccolte  dalla  sua  voce  e  dal  suo  dettare,  e 
per  suoi  discepoh  messe  insieme.  Cosi  per  esenn 
pio  la  Metapnrasis  eorum,  quae  ad  medica^ 
mentorum  doctrinam  attinente  si  dice  nel  fron- 
tispizio excerpta  ah  auditoribus  ex  quotìdianis 
praelectionihus.  Pai.  i55o.  Cosi  la  stampa  di  , 
Francfort  del  Vcchelio  in  tre  tomi  sentitola 
/.  B.  Montani  Medicina  universa  ex  lectioni^ 
bus  eius ,  ceterisque  opusculis  collecta.  Cosi  i 
Problemi  Fisici  e  Medici,  Wittembergae  iSgo, 
si  dicono  ex  L  B.  Montani  scriptis.  Del  ve- 
nir però  pubhcate  le  sue  cose  imperfettamente 
lamentasi  egti  stesso  nel  Dialogo  ael  Valdagno. 
in  cui  vìen  introdotto  :  gli  si  fa  anche  dir  quivi 
d^  aver  tradotto  il  Trattato  S  Alessandro  Afro* 
diseo  de  mixtione.  Era  presso  di  me  grosso 
volume  a  penna  di  Lezioni  inedite  scrìtte  di 
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mia  ninno,  (juali  non  trovo  più  fra'  miei  co- 
diri,  e  non  so  presso  qua!  degli  amici,  che 
delle  cose  mie  a  lor  piacere  si  vagUono ,  di- 
nicnlìralo  sia  rimitso.  Conservo  tuttavìa  la  5ua 
traduzione  dal  Greco  di  Museo  nella  favola  dì 
Leandro:  comiacta: 

Dir  Dm  fnrin'O!  testuluni  tumea  amoret. 

Et  uf.-fni.-m  iiu'dia  t/uondam  siib  nocle  pelenlem,  ec 

Dice  il  Pola,  ch'ei  tradusse  anche  l'Argonau- 
ticii  d'Orfeo,  e  in  una  notte  i  versi  di  Luciano 
jier  la  podagra.  Il  Cardinale  Ippolito  Medici, 
presso  cui  stette  alcun  tempo,  lo  pregò  di  tra- 
dnr  dal  Greco  i  libri  d'Ezio,  il  quale  degli  an- 
tichi M'.-dici  quasi  un  compendio  fece.  Pose 
mano  all'opera,  e  in  otto  mesi,  benché  di- 
Ntratto  da  fastitliosi  afiari,  rese  felicemente  in 
Latino  i  sclte  primi  e  gli  ultimi  tre  libri;  poi- 
essendo  ncll'istesso  tempo  arrivata  di  Gcp- 
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la  sua  esposizione  àeVi  Arte  piòcola  di  Galeno. 
Trovo  nel  Lambeccio^  che  la  Libreria  Cesa- 
rea possiede  di  lui  una  dottissima  instruzìone 
per  lavorare  una  perfetta  edizion  di  Galeno 
(lib.  2,  cap.  8).  Ioannis  Baptistae  Montani 
Pkjrsici  yeronensis  ad  Lucani  Antonium  Tun^ 
tam  de  nova  omnium  Galera  operum  editione 
recte  adomanda  Epistola  doctissima ,  cuius 
prìncipium:  Placet  mirum  in  modum  spleììdi^ 
dissime  Luca  Antoni,  consilium  tuum,  quod 
suscepisti ,  Galeni  opera  rursus  excuaendi. 
Nota  anche  il  Fabrizio,  avere  scritto  il  Mon- 
tano de  ordine  in  legendis  Galeni  libris  ser^ 
ifaììdo  (*). 
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Nacque  intomo  al  1483,  e  morì  di  settan- 
ta anni  in  circa  (J^,  Tav.  11^  n,  5).  La  sua 
effigie  non  solamente  dalla  Medaglia,  ma  può, 
vedersi  ancora  dal  ritratto  in  piedi  e  in  grande, 
benché   già    assai  smarrito,  che    insieme   con 

Anello  del  Montano   ne  fece  il  Brusasorzi  sul 
alazzo  Muraro  al  Ponte  nuovo.  Afiecma  il  Sig. 
Papadopoli  nell'Istoria  del  Ginnasio  Padovano, 

C^)  Neir edizione  di  Galeno,  f^enetiis  apud  luntas  1609^ 
JntonUis  Brasauoliu  dice  nella  Dedira  :  a'*od  maximum  affari 
his  uoluminibus  momentum ,  est  sedala  diligentia  qua  in  ipsis 
ordinaiidis  ornatissimus  ac  illustris  Io,  Bapt,  Montanus  uswt 
est  :  vir  tali  doctrina  praeditus ,  ut  cum  Galeno  de  aequalitaie 
prorsus  certare  possit.  —  NelP  edizion  poi  del  Valj^risio:  io. 
Bapt.  Rasarius  editor:  Cur  ab  eo  ordine  in  quem  GaUni  libri 
a  Montano  Medico  alarissimo  et  eruditissimo  reducti  erant  nom 
esse  discedendum  existimaveram* 

Maffei,  Fol  III.  21 
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aver  trovato  die  in  età  d' amil  diecìnove  ei 
lesse  publicamente  Logica  in  quello  Studio.  Lo- 
dovico Nngarola  nel  Dialogo  de  Nilo  gli  fa  dire: 
etiamsi  Graecas  literat,  ut  olim  M.  Calo,  in 
senectufc  didicerim.  Bi  qiiest'  Autore  cosi  parla 
il  Tuano  nel  duodecimo  libro  delle  sue  Storie. 
iS'erf  maxime  omnium  funesta  ,  quamvis  non 
omnino  immatura,  mors  fuit  ilicrony-nii  Fra- 
castoni  f^'eronae  loco  nobili  nati,  qui  ad  exac- 
tani  plìilosophiae ,  et  mathematicarum  artium , 
ac  praevipue  astronomiac ,  quam  et  doctissimis 
scriptis  illustravitj  cognitionem,  summiim.  iudi- 
cium  et  admirabile  ingenium  attulit,  quo  multa 
ab  aniiquis  aut  ignorata,  aut  secus  accepta 
adiiii'cnit,  et  explicavit,  et  medicinam  ut  ho- 
in:sli.\sime  ne  citra  lucrum,  ita  felicissime  fe- 
i-it  :  povlicam  vero  ita ,  ut  ad  P'irgilianam 
iiiaifilatem  proxime  accessise  eiim,  futerentur 
aiiiiiili ,  i-t  tri  iis  Jacobus  Sannazariiis ,  alioqui 
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portato  a  Saiif  Eufemia ,  e  depositato  con  in- 
tenzione di  fargli  poi  un  nobU  monumento^  al 
che  non  si  diede  mai  effetto.  Giulio  Scaligero 
d' epigrammi  in  sua  lode  compose  un  libro.  Il 
publico  della  città  meritamente  lo  distinse  tra 
tutti  i  molti  Letterati  nostri  di  quel  secolo^  er- 
gendogli una  statua  togata,  che  pur  si  vede 
nella  più  nobil  piazza^  con  questa  iscrizione, 
dettata  dal  Panvinio  per  detto  del  Fola  negli 
Elogi:  Hieronjmo  Fracastorio  Panili  Philippi 
F.  ex  publica  auctoritate  anno  MDLIX. 

L^  opere  sue  sono  state  in  un  volume  rac- 
colte. Precede  il  hbro  Astronomico  degli  Omo- 
centrici  ^  col  quale  disse  Pierio  Valerìano  {Hie^ 
rogl.  5o),  aver  lui  rimossi  gli  Epicich  da  tutto 
il  Cielo  ^  e  demolendo  le  machine  degli  antichi 
Astrologi^  avere  spianato  un  nuovo  ed  agevol 
cammino  ai  Pianeti  (*).  Di  quest'  opera  il  co- 
dice 877  conserva  P  originale  di  pugno  delT  Au* 
tore  con  molta  diversità  dalle  stampe:  credo 
fosse  il  primo  schizzo;  sarebbe  non  pertanto 
da  far  in  esso  molta  osservazione  in  occasion 
di  ristampa.  Bernardino  Baldi  neUa  Cronica  de' 
Matematici  dice  a  proposito  di  questo  Tratta- 


ci) Di<rrano  che  i  tre  pianeti  più  alti  fenno  il  giro  di  a4  c^*^ 
rapiti  iii^ifinr  con  le  stelle  fisse  dal  primo  mobile  d^  Oriente  id 
Ocriilrnte:  ma  imniapinaTano  inoltre  un  movimento  lor  proprio 
in  rtTti  nircoli  cerchj ,  cli<;  chiamavano  Epicicli ,  da^  quali  il 
pianeta  fosìtc  portato  M.*niprr;  e  poi  altri  cerchj  grandi  che  pofw 
tasAcro  il  pianeta  e  il  suo  Epiciclo  d^  Occidente  in  Oriente  con 
movimento  inuguaU;  pendendo  or  verso  il  Settentrione,  or  Terso 
Mezzogiorno,  ec.  Vedi  Commento  alla  settima  di  Rartes.-*Col 
Copernico,  sublatis  e  caelo  epiciclis  istis  magnis  substUuit  unum 
terrestris  mutus  orbem ,  ec  Copernico  non  publicò  che  nel  i543f 
ma  anni  prima  Tavca  scritta.  «I 
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to,  che  il  Fracasloro,  ii  s/brzà  di  mantener 
qttel  Jòndamento  amato  da  Eudosso,  jiristo~ 
tele,  Calippo,  Averroe,  Jlpctra^io,  ed  altri 
per  salvar  le  apparenze,  t;  le  varietà  de  moti 
Celesti  senza  supposizione  iTeccentrìd,  ni;  d'cr- 

picicli e  certo  i  suoi  pensieri  furono  «i- 

gegnosissimi ,  te  bene  a  giudizio  de'  migliorìa 
non  conseguì  il  /ine,  al  quale  tendeva.  Segue 
nella  raccolta.  Ve  causis  criticorum  dierum. 
Poi  de  Sympathiay  et  Antipalhia,  nella  Dedi- 
catoi-ia  del  qual  libro  ei  ride  fin  da  quel  tempo 
de'  Filosofi  e  Medici  anteriori,  ì  quali  credeano 
d'aver  fatto  abbaslaOKa,  si  horum  omnium  cau- 
sas  in  occultas  illas  {ita  ipii  vocant)  proprie~ 
tates  reduxissent ,  quibus  acauiescendum  non. 
modo  sibi  nini  arbitrati ,  sed  et  alUs  praece- 
pere  ;  attjue  his  contenti  in  quampturimis  phi- 
losophati  sunt,  quod  certe  philosopho  homine 
semper  indignum  existimavi.  Attribuisce  poi 
alla  figura  varia  degli  efHuvj,  e  delle* vie  dì 
essi,  e  cosi  nel  prìmo  de'  tre  libri  de  conta- 
giosis  morbis  riierisce  a  particelle  insensibili 
et  corpusculis  minimis ,  attfue  efjiigientibus  vi- 
sum  quegli  effetti  che  allora  si  riferivano  uni- 
versalmente alle  HMfe  qualità.  Quinci  si  può 
arguire  da  quanto  gran  tempo,  e  quanto  prima  - 
che  in  ogni  altra  parte,  il  rischiaramento  della 
Filosofia  avesse  in  Italia  principio,  e  l'oppugna- 
zion  dì  quella  che  a  noi  da  straniere  e  lontane 
partì  pur  venne.  Veggansi  l'opere  di  Francesco 
Patrizio,  di  Giordano  Bruni,  di  Bernardino  Te- 
^o.(*)j  veggausi  il  Cisalpini,  il  Campanella, 


O  Vedi  Maria  Niiolio  rutaroptta  dal  LcitMiiiia. 
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e  più  altri  di  quel  secolo  C)]  abbench&Ia  pò** 
silura  delle  cose  abbia  poi  fatto  sì^  che  delle 
vie  da  lor  mostrate  gli  altri  più  che  i  nostri 
abbiali  potuto  far.  uso j  appunto  òome  ad  altre 
nazioni  e  non  alF  Italiana  è  avvenuto ,  di  go- 
dere il  frutto  de*  nuovi  mondi  dal  Colombo 
e  dal  Vespucci  scoperti.  Anche  auod  Caelum 
stetj  terra  moi^eaturj  trattò  più  di  dugent^anni 
fa  Celio  Calcagnini^  né  prese  dal  Cardinal  di 
Cusa  le  sue  ragioni  >  lamentandosi  di  non  averlo 

S>otuto  vedere.  Anche  alfiiso  del  cannocchiale 
ece  strada  fin  dal  tempo  suo  F  Autore  di  cui 
trattiamo  ^  poiché  disse  nel  capo  ^3  degli  Omo- 
centrici^  che  riguardando  la  Luna  e  le  stelle 
con  certi  vetri,  venivano  a  parer  vicinissime,  e 
non  più  alte  delle  torri:  (^uin  imo  quaedam 
specilla  ocularia  fiunt  tantae  densitatisy  ut  si 
per  ea  quis  aut  lunam ,  aut  aliwjt  siderum 
spectetj  adeo  propinque  illa  iudicety  ut  ne  tur- 
res  ipsas  excedant  E  disse  nel  capo  ottavo  :  si 
quis  per  duo  specilla  ocularia  perspiciatj  altero 
alteri  superposito ,  maiora  multo  ,  et  propina 
quiora  videbit  omnia.  *  Cosi  J  una  specie  di  mi- 


O  Fra  Paolo,  JeHa  Circolazion  del  sangae. 

*  Il  brano  togapnti  posto  tra  due  asterUcbi  troTaai  eaiMrellaffo 
Del  testo ,  ed  in  margioe  ttanno  le  aegueoti  due  postille.  -•  (  Gli 
Editori  ) 

Le  Roman  de  la  Rose,  t.  1S930,  parla  di  Tetri  che  iiigran» 
divano  e  ìmpiccolÌTanOf  appressavano  e  allontanavano,  nel  prìn* 
cipio  del  i3oa.  ' 

Vedi  il  contesto:  era  forse  nno  specchio  C0Bcarr0|  del  qualo 
ebhero  notisia  anche  gli  Antichi. 
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cruscopio   si  farei)    qui    uso    fin    dal  tempo  «li 
Giovanili  Riicellai,  clie  disse  nell^Api; 


ì  poM  a  fai'  di  questi  inselli 

por  molti  iiiembi'i  loro, 

ma  Anatomia  la  liiigim  Greca; 


<.l>e 


1  quas 


E  segue  dicendo,  come  si  era  valso  di  velri,  i 
quali  tanto  ingrandivano,  che  bambino  pur  al- 
lor  nato  parca  il  colosso  di  Rodi."  Della  Filoso- 
fìa volgare  in  Italia  fin  nel  secolo  del  i4oo  così 
scrivea  Leonardo  Aretino  in  Dialogo  ad  Pelriim 
/list rum,  che  si  legge  nel  Ms.  Saibante  40^. 
//os  tamen  si  quis  roget,  ciiiiis  aticioritate  at- 
(jiic  pratTCpiis  in  hac  sua  praerlara  sapienfia 
jiilmiliir.  Pìtilosnphi  dicunt;  hoc  autt'vt  ctun 
ilii'iiiif,  ./riìtotclìs  intelii^  vnluiit:  altane  ciim 
ferunUdicta 
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Occliam,  aliique  eiusmodi,  qui  pmnes  niihi  w"^ 
dentar  a  Raaamathea  cohorte  cognomina  tra-' 
xisse.  Cosi  Dotnizio  Caldeiini  nella  sua  Prefa- 
zione alla  Lettura  di  Filosofia  Morale  e  de^ 
libri  Filosofici  di  Cicerone^  che  tengo  nel  testo 
a  penna  altrove  ricordato:  ^icurus,  suo  se^ 
culo  dignus  Philosophus,  quoniam  nostro  re^ 
prehenditur ,  Naturali ,  Moralique  philoso^ 
phiam  terminasfit,  et  prò  Dialectica  doctrinam 
instituit,  quam  de  iiidicio  et  regula  appellata 
Sed  dahunt  s^eniam  qui  aut  suotìlitate  disse'* 
rendi  nimium  gloriantur,  et  a  Britannis^  si 
Diis  placet,  harharisque  gentìbus  captiunculas 
discunt,  aut  in  naturae  nequaquam  i^ersantur 
contemplatione.  Haec  una,  haec  vera  est  Phi* 
losophia  hominum  causa  insfenta ,  divinum  mw» 
nus,  quae  de  morihus  disputat  Ma  torniamo 
al  nostro  Fracastoro. 

Dopo  quattro  altri  opuscoli  vengono  final- 
mente le  famose  Poesie  Latine,  per  le  quali 
rapì  senza  dubbio  a  tutti  i  Moderni  la  palma 
ed  a  molti  degli  Antichi  non  meno:  parrebbe 
l'anima  di  Virgilio  essere  in  lui  trasfusa.  Per 
li  due  libri  sopra  Giuseppe  Sisto  Sanese  lo 
computò  tra  gP  illustraton  della  Genesi.  JjjÌI^ 
cone  (*),  cioè  gli  esametri  sopra  i  cani  da  cac- 
cia, non  uscirono  con  gli  altri ,  né  però  la  lor 
prima  edizione  fu  quella  di  Parigi  del  161:19 
come  par  si  creda  nella  ristampa  de^  Cinege- 
tici fatta  in  Inghilterra  nel  1699,  poiché  Al- 
berto Lavezzola  nel  fin  delle  sue  Annotazioni 
sopra  r  Ariosto  pubUcate  nel  1 584  7  ^^^^  parla  : 

O  È  nflla  slampa  del  Volpi. 
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//  iioitm  Fiacastom  compone  un  libretto  pur 
in  i'eròi  della  cura,  die  s  ha  da  tenere  intomo 
al  medicare  i  cani  da  caccia.  Poema  degno 
di  paragonarsi  con  t/nal  altro  si  sia  degli  An- 
tichi,  et  è  poco  che  fa  dato  alle  stampe  (i). 
Matteo  lì:indello.  ili  un  Sonetto  che  si  vede  tra 
l'epistole  di  Giulio  Scaligero,  accenna  ch'egli 
avesse  trit  mano  un  Poema  sopra  la  presa  di 
Gerusalemme: 


Alii  Fracastor,  che  morte  cruda  e  r 
A  Tue  li  ruba ,  e  il  bel  Poema  he 
(llie  la  tua  Musa  Ae  l'aspro  loi-iii 
CI]"  a  Giudei  Tito  die,  tant'allo  o 


Ventitré  versi  per  una  ritirata  di  Carlo  V  si 
conservano  da  me  stampati  in  foglio  volante. 
Qualche  suo  Sonetto  d  ottimo  stile  si  trova 
nelle  raccollCj  ed  uno  ne  rifeiì  il  Ci"CscimbpnÌ 
nella  sua  Storia.  Qualche  sua  lettera  è  nella 
raecolta  di  Bartolomeo  Zucchi;  una    in  quella 
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moquinto  del  Porcacchi.  Non  potrà  dire  d'aver 
messe  insieme  tutte  V  opere  di  questo  gran* 
d*  uomo  y  chi  tali  epistole  tralascerà ,  benché  fi- 
nora npn  avvertite.  Veggonsi  con  queste  alcuni 
versi  sopra  la  Triaca^  sfuggiti  a  chi  raccolse  l'o- 
pere sue.  È  notabile  ciò  che  ha  in  una  intomo  a 
due  luoghi  di  Dante ^  e  il  vedersi  in  altra,  come 
nella  pro-fession  Medica  poche  facende,  come 
usiam  dire,  da  lui  si  facevano,  non  venendo 
molto  richiesto,  di  che  niun  travaglio  si  pren- 
deva egli ,  e  con  men  guadagno ,  ma  più  con- 
tento  se  ne  vivea. 

Con  poca  cura  e  imperfettamente  fiiron  date 
fuori  le  cose  sue.  Al  fine  del  primo  libro  de 
intellectione  si  registra  un'Alcaica,  nella  quale 
(acil  cosa  era  avvedersi  che  il  pr^icipio  manca. 
Ebbi  già  sorte  di  trovarlo  in  un  Ms.  di  Tre- 
viso, e  poco  dopo  in  altro  da  me  acquistato. 

Bacche  Conciliatori. 

Mero  madentes  largo  ^  et  edacibus 

Curìs  soluti,  dum  libi  candidam 

Lucem  Deorum  ducimus  optìrne 

Bacche^  seu  Dionysius 
Mavis  sfocati,  seu  magU  EviuSy 

Seu  tu  Lyaeus  y  seu  Bromius  niagis^ 

Liberve.f  Jacchusve^  out  Semele  satuSf 

Et  magni  soboles  lovis; 
Adsis  Bassarev  laetitiae  datar, 

Adsi^  :  furentes  ast  age  Màenadas 
-    In  iuga  crehris  Indica  tympanÌM 

Resona,  atque  ululatibus* 
Lyncas  nec  acres  advéhe^  neu  gere 

Thyrsos^  ec. 

Manca  nelle  stampe  anche  il  fine,  che  sì  fa 
ne'  ms.  con  questa  strofa  : 
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S'iike  rffirrior  magne  meri  pater, 
M,/iir't/iie  nnflras  roncilia .  et  proeut 
/'■•it,  ti  arnia,  et  bella  agc  in  iinpio.*, 
Ciireiitc'^ue  mero   Scyllias. 

Nella  fine  tlel  codice  altre  volte  ricordato  834 , 
contcìipiile  Lezioni  dì  Marc' Antonio  Turriano, 
senzri  nome  d' autore,  alcuni  versi  leggonsi^ 
quali  o  non  ha  senso  per  distinguer  gli  stili , 
o  non  gettò  mai  l'occhio  su  le  Poesie  del  Fra- 
castorOj  chi  per  suoi  tosto  non  gli  ravvisa.  No- 
bil  presente  credo  di  fare  a  chiunque  è  inspi- 
rato dal  bel  genio  della  Poesia,  puoUcandogU. 

lime   fiiirnn,  mngrute   lUiUnc  tpes  magna,  tìocebat 
7M(T(jiiit,  dum Jlorfiiii  Ticinidis  urìiii 
Oy  mnir-^ifi  fuma  iutrmo  se  se  aequat  Ofympo. 
Jpic  nrtis  illt  medica»  formosw!  Apollo 

ó.'-^cr/tt    ipte  lUì  numero.'!,  pulcramque  iuventnm. 
Quo  /ìi/l  f  limili' r  'liidiojìim  prnrcìputini,   ri  spes. 
!\   mhim  ì/li   >.  i    liiylr,]  iernnl ,  fiorentihux  anni.t, 
Qiiiiiii  limi',   h  e    L'Hill  im-idit  mort  impia ,  et  illitm 
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togli  da  Giuseppe  Scaligero  a  pie  delle  note 
sopra  i  frammenti  Greci ,  ch^ei  si  studiò  porre 
insieme  del  Cronico  Eusebiano,  e  neìV  Èmenr 
dazion  de*  tempi;  e  di  s^ero  padre  PrincifA" 
US  Hi s TORI M,  et  Fjìstorvm  datogli  da  Giu- 
sto Lipsio,  e  (S  uomo  nato  per  cascar  dalle 
tenebre  le  Antichità  tutte  Romane,  ed  Eccle^ 
siastiche,  datogli  dal  Tuano  (^).  Fu  singolare 
amico  del  Sìgonio,  e  per  verità  difficilmente 
potrebbe  ritrovarsi  altra  simil  coppia:  a  pochi 
meglio  che  ali*  uno  e  ali*  altro  di  loro  si  adatta 
il  prìmus  desiit  nugari.  Alessandro  Cardinal 
Farnese  j  gran  fautore  de*  buòni  studj  ^  lo  volle 
in  sua  Corte.  Con  esso  partì  di  Roma^  seguen- 
dolo nel  viaggio  di  Monreale  in  Sicilia;  ma 
giunto  a  Palermo  col  dolore  d*  un*  incongi*ua 
riprensione  fattagli  in  Roma^  non  senza  irre- 
parabil  danno  delle  lettere  fini  di  vivere  il  di  i5 
marzo  del  i568,  in  età  non  più  che  di  tren- 
totto anni.  Nobil  Deposito  gli  ni  fatto  a  Roma 
in  Snnt^  Agostino.  Supera  certamente  ogni  ma- 
raviglia^ che  tant' Opere,  alcune  delle  quali  insi- 
gni ed  originali  j  e  nelle  quali  fu  primo  a  tentare 
il  guado ,  ei  potesse  condurre  a  fine  in  si  breve 
teidpo ,  avendolo  la  morte  fatto  terminare . 
quando  a  stampare  in  materie  gravi  gli  altri 
cominciar  sogliono,  ed  avendo  con  tutto  ciò 
tanto  scritto ,  che  qualche  uomo  di  lettere  tanto 
non  ha  letto;  onde  ben  disse  Giacopo  Gaddi 
Fiorentino:  tot  Onuphrius  scrìpsit,  ut  nihil 
legere,  tot  aliena  legit^  ut  nihil  scrihere  po^ 
tuisse  i^ideatur. 


(  *  )  Ca^aiiboiio  in  Spartianum ,  p.  3 .  2r  cano  vtrum  patfxm 
Romanae  HUtoi*iae^  Onttfi-ie, 


33a  DEGLI    SCRITTOHI    TtROireSI 

Il  catalogo  delle  sue  opere  sì  publicò  da  Gi- 
rolamo liiiscelli  nelle  Imprese  d^uomini  illustri, 
e  dal  Possevino  neY(  j4pparato  Sacro.  Altro  ne 
diede  poi  il  P.  Cornelio  Curzio  ne'  suoi  fClogi, 
e  da  questo  il  presero  gli  editori  de'  Giuochi 
Circensi,  e  delle  Critichila  f^eronesi.  Alqii:into 
più  ampio  finalmente  il  P.  Domenico  Gaiidolfi 
ne'  suoi  dugcnto  Scrittori  Agostiniani.  Fu  a  noi 
dato  in  Roma  un  foglio,  il  qual  riscontra  con 
altro  veduto  gih  in  questo  Convento  di  Sant'Eu- 
femia, contenente  una  lettera  di  Paolo  Pauvi- 
nio  (ialello  dell'Autore,  che  dovoa  premettersi 
al  libro  (/('  Priniatit;  ed  insieme  un  catalogo  dei- 


opere  [ji 


oco  differente  da  quel  del  Ruscelli,  ina 


però  con  alcune  particolarità  di  più  (*>,  Regi- 
strerò qui  l'uno  e  l'altra,  non  potendosi  Aé 
suoi  scritti  (lesitlerare  miglior  notizia  :  nel  ca- 
talogo muterò  solamente  l'ordine  per  unire  al- 
quanto più"  e   aggiungerò    qualche    riflessione, 
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potè  mandar  fuori,  siccom^era  il  mio  desiderio,  deter- 
minai di  andare  a  Roma,  per  veder  di  operare  che 
fossero  mandate  in  luce,  overo  di  recuperarle  io  per 
tal  effetto:  dove  essendo  stato  là  per  lo  spazio  di  un 
anno  e  mezzo  con  mia  grave  spesa  et  incomodo,  non 
ho  potuto  ottener  altro  che  questi  due  libri  dt  Primatu 
Petri  dal  Sig.  Cardinal  Colonna,  il  qual  me  n* ha  fatto 
grazia,  acciò  gli  faccia  stampare  :  questi  furono  lasciati 
in  mano  di  sua  Signorìa  Illustrissima  da  mio  fratello, 
quando  parti  di  Roma  col  Sig.  Card.  Farnese  suo 
padrone  per  Monreale  in  Sicilia,  dove  mori  per  strada 
in  Palermo.  Le  altre  sue  opere  e  fatiche  tutte  furono 
depositate  presso  il  Sig.  Cardinal  Savello  da  Monsignor 
Antonio  Ellio  Patriarca  di  Gerusalem,  e  poi  Vescovo 
dì  Capo  dMstria,  lasciato  Commissario  dal  detto  P.  Ono- 
fno  nella  sua  morte;  il  qual  Sig.  Cardinale  m*  ha  pro- 
messo dì  farmi  grazia  d^ogni  cosa,  acciò  faccia  stam* 
f>are  quelle  cose  che  saranno  in  perfezione ,  e  massime 
'  Istoria  Ecclesiastica,  qual  è  divisa  in  sei  tomi.  £  tutto 
questo  io  ho  fatto  a  fine  che  un  giorno  queste  sue  fa- 
tiche non  escano  sotto  nome  di  falso  Autore,  come  già 
n^è  cominciato  a  uscir  una,  qual  è  il  Cronieon  Augur 
stinianorwn  mandato  fuori  dal  P.  Panfilo  Veronese  Ve- 
scovo di  Segna,  il  quale  essendo  uno  di  que*  quattro 
che  furon  nominati  dal  P.  Onofrio  nella  sua  morte» 
che  dovessero  rivedere  tutte  le  sue  fatiche,  e  fiir  stam- 
pare quelle  che  fossero  in  perfezione,  nelli  quali  lui  si 
ndava  molto,  cioè  esso  Vescovo  di  Segna,  il  Sig.  Ful- 
vio Orsini,  il  Sig.  Teatino  Latini,  et  il  Sig.  Geronimo 
Mercuriale  Medico,  quale  si  ritrovò  alla  sua  morte; 
il  Vescovo  di  Segna  sotto  spezie  di  volerli  rivedere 
per  il  carico  lasciatogli,  pigliò  di  mano  di  Monsignor 
Patriarca  il  detto  Chronicon  Àugustimanoriun ^  e  molt' al- 
tri ttbri,  e  rha  fatto  stampare  sotto  il  suo  nome,  es- 
sendo opera  e  fatica  di  detto  P.  Onofrio,  la  verità  di 
che  manifestamente  si  può  vedere  dalf  Indice,  mandato 
da  detto  mìo  fratello,  vivendo,  di  tutte  le  Opere  da 
lui  fatte  così  stampate,  come  da  stamparsi,  al  oig.  Ge- 
ix)nimo  Ruscelli,  qual  Tha  posto  dopo  T  impresa  di 
detto  P.  Onofrio  nel  libro  suo  delP  Imprese  di  diversi 
uomini  illustri;  nel  qual  Indice  vi  è  nominato  questo 
Qironicon  Au^ustinianorwn.  E  tutto  questo  ho  voluto 
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piili-siue  perchè  se  vena  altr'opeia  fuori  di  detto  P. 
OiiolVio  sotlo  nome  )l''atti'o  autore,  queir  Indice  del 
ilt'Ilo  Riincelli  maiiitesterù  la  verità.  01*3  benigno  Let' 
loro  lt'^f;erai  questo  |ii'iu)0  libro  fratanto  che  si  mette 
all'*  orilìtiL*  il  secoudo,  ec. 

Copia  fatta  di  mano  di  Monsignor  Alvise  Ri- 
dol/ì  I.  C.  Collegato  Canonico  Penilen- 
zieiv  morto  nel  iGii. 

Inilii'i'  i1<:irO|iFL'e  rinite,  che  sono  in  alcune  caste,  de- 
prj~iriili' pi'i?s>.o  r  Illustrissimo  Cardinal  Savclli  in  Ro- 
iJiii,  <ujii|.u,te  dal  P.  Onofrio  Vanviuio. 

Ltt  Cronico  universale  dal  principio  del 
Mondo  sino  a  questo  tempo,  con  una  in- 
\'cnz,inn  nuova  degli  aniii  del  Mondo  ,  ove 
fra  molte  cose  sì  espongono  più  di  cento 
luoghi  della  Scrittura  in  materia  de'  tem- 
pi. \vj.\\  iii'l  Cnhilogo  dell'opere  sue,  che 
iilII.'  Aiilicliità  Veronesi,  lo  chiama 
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publiche,  Provincie,  e  Città  famose,  co* 
suoi  governi,  rettori ^  forma  di  regg^men^  * 
to,  amicizie^  e  guerre  tra  lorOj  dipenden-' 
ze,  dijfjidenze,  entrate,  spese,  con  V  ori' 
gine  ai  ciascun  Principato,  o  Signoria. 
Il  P.  Curzio  computa  questa,  e  più  altre 
delle  seguenti  opere  tra  le  rimase  imper- 
fette}  ma  siccome  tal  notizia  è  tratta  dal 
Ruscelli,  cui  fu  mandato  dal  Panvinip  il 
catalogo  due  anni  prima  della  sua  morte, 
così  può  essere  eh'  egli  poi  desse  ad  al- 
cune r  ultima  mano. 

Cinque  libri  de'  Fasti  de*  Magistrati  ed  Im^ 
peratori  Romani.  Venetiis  apud  Valgri- 
sium  an.  i558. 

Un  Commentario ,  che  dichiara  tutta  quella 
materia,  con  l'esposizione  di  moltissimi 
luoghi  antichi,  e  dichiarazione  di  molte 
Inscrizioni  Romane  j  e  con  un* Appendice 
d^  alcuni  j4 utori  antichi,  parte  ristampati y 
e  parte  *non  più  veduti.  Tutto  annessp  al-* 
r  antecedente  edizione.  Nel  fine  de'  Com- 
mentarii  di  questa  immortai  opera:  quod 
si  hunc  librum  iterum  excudi  contigerit, 
eum  longe  emendatiorem ,  et  locupletio^ 
rem  dato.  L'Appendice  fu  stampata  anche 
a  parte  in  Heidelberga:  contiene  la  serie 
de  Consoli  Ordinarii ,  i  Fasti  Capitolini , 
e  i  Cronici  di  Cassiodorìo,  Prospero,  Mai^ 
Cellino,  e  d'un  incerto. 

Tre  libri  de*  Commentarii  della  Republica 
Romana:  cioè  della  Città,  fabriche.  Magi- 
strati, leggi,  forma  di  governo.  Imperio,  e 
sue  Provincie.  J^en.  ap.  f^algrisium  1 558. 
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Inscrili.  Sesto  KulTo ,  Publio  Vittore  e  Ru- 
tilìo  Numaziaiio. 

Un  Breviario  dell'Imperio  Bomano  con  le 
cose  et  institiizioni  fatte  in  pace  e  in  guer- 
ra, in  Roma  e  fuori ,  da  Romolo  a  Giu~ 
stiniano.  Si  annovera  tra  le  imperfette. 

JhlVantìca  Religione,  overo  superstizione, 
cioè  de'  Sacrificj ,  ^ugurìi,  /iruspidna^ 
Sorti ,  sacre  Epitle ,  Giuochi ,  Canti  jce- 
nicì,  Gladiatori,  e  Fiere,  con  le  Jigrtre. 
Esser  libri  dodici,  ed  essere  stati  stam- 
pati in  Roma,  asserisce  il  Verderio  citato 
dal  P.  Gandolfi. 

Un  libro  degli  antichi  nomi ,  e /anùrie  Ro- 
mane. De  antiquìs  Ronianorura  nomiaìbus. 
Ven.  i55d  apud  Valgrisium. 

Un  libro  de'  Giuochi  secolari,  origine  delle 
Sibille,  e  versi  Sibillini.  De  ludis  secula- 
ribus.  De  Sibillis,  et  carminibus  Sibillinis: 
Ven.  i558. 

Delle  antiche  fabricìie  di  Roma. 

Un  libro  di  Jòrse  tre  mila  Inscrizioni  Ro- 
mane correttissime. 

Quattro  libri  degT Imperatori  Romani,  La- 
tini, e  Greci,  e  dì  coloro  che  in  Italia 
hanno  avuto  supremi  imperii,  come  Goti, 
Longobardi,   Franchi ,    Tedeschi  ,   Spa- 

■  gnuoli,  et  altre  genti,  con  le  lor  genealo- 
gie et  arbori  da  Cesare  sino  a  Ferdinando 
Imperatore.  Basileae  i558. 

Cinque  libri  de  Comitiis  Imperatoriis ,  dove 
si  esaminano  tutti  i  modi  d'ele^re  Im- 
peratori da  Cesare  fino  a  Massimiliano 
,  con  V  instituzione  di  sette  Elet- 
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tori.  Si  ha  De  Comitiis  Imperatoriis  liber^ 
annesso  all'  antecedente.  A  penna  nella  Ce* 
sarea  in  Vienna  tre  libri  su  Tistesso  ar- 
gomento j  per  testimonio  del  Lambecio  ^ 
con  la  dedicatoria  all'  Imperador  Massimi- 
liano: forse  per  errore  sta  qui  avanti  scritto 
libri  cinque.  De  Comitiis  Imperatoriis  etc. 
Argentorati  161 3. 

Biblioteca 9  ossero  bres^e  vita,  e  giudizio  di 
tutti  gli  Storici  Latini  e  Greci,  così  Ec* 
clesiastici  come  profani:  libri  quattro. 

Delle  antichità,  istoria,  et  uomini  illustri 
di  Verona.  Fata  vii  1660^  ma  con  tanti 
errori  non  mai  al  Panvinio  caduti  in  men* 
te,  e  con  tanta  confusione,  che  ben  n'ap- 
pare il  misero  destino  dell'  opere  postume. 
Era  prima  stato  publicato  \h  quest'  opera 
il  libro  de  viris  illustribus.  Ver.  i6ai. 
'  V  Istoria  Ecclesiastica  universale  ^  fatta  ad 
istanza  del  Re  Filippo ,  divisa  in  sei  tomi 
di  mille  carte  Vuno  e  più.  Dal  Cardinal 
SavelU  passò  nella  Libreria  Vaticana. 

Un  Cronico  Ecclesiastico  de  Papi,  Impe^^ 
ratorij  Patriarchi^  Concilii^  et  uomini  per 
santità  e  dottrina  illustri.  Coloniae  i568. 

Una  breve  raccolta  di  tutti  i  Concila  ge^ 
nerali,  e  provinciali.  Si  mette  tra  le^ri- 
mase  imperfette. 

Le  vite  de*  Patriarchi  delle  quattro  prime 
Sedie.  Più  Scrittori  bibliotecarii  aRermano 
essere  state  publicate  in  Roma. 

Vite  degli  arcivescovi  e  Primati  delle  prin^ 
cipali  Chiese  di  Ponente;  come  Àquileia^ 
Grado ,    Ravenna ,   Milano  ,    Magonza  , 

Maffei,  Voi  III.  2^ 
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Tnveri,  Colonia,   Toledo,    Conturbeii, 
LioTie-,  Cartagine,  et  altre  tali.   Si  e 
pula  tra  le  non  terminate. 

Cinque  libri  della  varia  creazione  del  Pa 
ne'  quali  si  trovano  tulti  gli  accidenU, 
che  sono  oceani  tra  l' infermità  e  morie 
d'un  Papa,  e  la  creazione  e  coronazione 
dell'  altro ,  con  tutte  te  leggi  fatte  sopra 
ciò  da  S.  Pietro  fino  a  Fio  quarto.  Se 
crediamo  al  Verderìo  stampati  in  Roma  : 
dal  Vittorcllo  e  dal  Sanmartìno  si  citano 
Mss.,  come  osserva  il  GaodolG. 

Un  indice  di  tutti  i  Papi,  e  de'  Cardinali 
per  loro  creati  da  5oo  anni  in  qua,  prin- 
cipiando da  Leone  IX  sino  all'anno  i556. 
VeiiGt.  i55",  apiul  Traniezinum:  grosso 
volume  ommesso  dalli  due  Agostiniani  : 
nella  stampa  s' intitola  Pontìfices.  Roma- 
ni etc.  Egli  lo  cliiama  Chronicon. 

//  Platina  restituito,  con  più  di  sessanta 
annotazioni,  e  l'addizione  da  Siito  quarto 
sino  a  Pio  quarto.  Lovanii  iS^i,  con  al- 
tre opere  del  Panvinio .  tra  le  quali  Pon- 
tificum  Romanorum  Chronicon,  die  vien 
sino  all^anno  i566. 

Vite  de'  Papi,  e    Cardinali  da    loro  crea- 
ti, sino  a  Pio  quarto.  Epitome   Pontifi- 
j     cum  etc.  Ven.  iSS^.  Nella  Barberina  un'al- 
tr'  opera  sua  delle  vite  de'  Papi  conservasi. 

l/n  libro  dell'  origine  del  Cardinalato.-  In 
quello  de  Episcopatibus  j  tìtulisy  et  Dia- 
coniis  Cardinalium  cita  egli  stesso  il  li- 
bro, quem  de  eoritm  origine  srripsi. 

Raccolta' di  venti  libri  Rituali,  over  cere- 
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moniali  sopra  il  sagrìficio  della  àfessa  da 
Cristo  sino  ali*  anno  1 3oo ,  c{^  molte  di^ 
chiarazioni  di  cose  Ecclesiastiche,  come 
stazioni,  et  indulgenze,  e  con  Vinterpre* 
tazione  di  tutte  le  voci  oscure  usate  dagli 
Scrittori  ecclesiastici.  Si  ha  Interpretatio 
niullarum  vocum  Ecclesiasticarum;  e  in- 
sieme, De  stationibus  urbis  Romae,  Lova- 
nii  iSji.  Ma  indicasi  col  premesso  titolo 
una  preziosa  raccolta  (f  Ordini  Romani 
fatta  dal  nostro  Autore  fin  da  quel  tempo 
(benché  rìmasa  ne*  suoi  fogli)  e  replicata 
poi  nel  1689  con  tanto  applauso  dal  dot- 
tissimo P.  Mabillone.  Quindici  ne  divulgò 
questi  nel  Museo  Italico,  e  Tenti  n'avea 
messo  insieme  il  Panvinio.  Comentarìo  di 
lui  degno  vi  premise  il  detto  Padre,  ac- 
cennando nella  Prefazione  essersi  vabo  del 
Ms.  d^  Onofrio ,  il  quale  altresì  note  vi 
avea  preparate,  vedute  e  citate  daUo  Sche- 
lestraL  La  sua  Prefazione  al  libro  di  Cen- 
cio Camerario  fu  trascrìtta,  e  addotta  dal 
degnissimo  moderno  editore  con  premet- 
ter queste  parole.  Quis  Juerit  Cencius 
conscqucntis  libri  auctor^  nemo  id  melius 
expUcaverit  quain  Omifrius  Panvinius  in 
ea  Praefatione,  quam  eidem  libro  prae- 
Jixit  in  magno  Ritualium  vctcìTim  opere , 
quod  Romae  in  Bibliotheca  Pontificia 
palatina  j  et  apud  Parisios  in  Regia  ser^ 
vntur. 
Un  libro  delle  sette  Chiese  di  Roma ,  Ci- 
miterii^  e  luoghi  pii  di  essa  Città.  Ro- 
mae 1570.  De  praecipuis  Romae  baailicis. 
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Colouiae    i584.   Tradotto    io   volgare    d»  | 
Marc' Antonio    Lanfranclu  Veronese  a 
chiesta  dell'Autore   1570- 

Della  Basilica  di  S.  Pietro,  e  cose  memori 
ntbili  di  essa  libri  sette.  Il  P.  MabLlloa  11^] 
r  Iter  Jtalicum   scrive  d'  avergli   ainiti  i 
SDo  potere,  e  clie  son  libri  otto. 

Della  Chiesa ,  e  Battisterio  Lateninese.  Ma» 
nuscritto  presso  il  Cav.  Carlo  del  Pozi 
in  Roma,  insieme  con  un  Trattato  de  sa^ 
cris  aedijiciis.  Monsignor  Giuseppe  Asse- 
mani  nelle  prime  parole  della  Prefazione 
alla  sua  lodatissinia  Biblioteca  Orientale 
cita  il  Panviuio  nel  libro  terzo  de  Basi- 
Uha  Lateranensi,  Ms.  Vaticano. 

Vegli  antichi  iitititiiti ,  cerimonie  e.  riti  della 
Chiesa  Romana.  Vien  posta  fra  le  non 
terminate,  come  pur  la  susseguente. 

Degli  antichi  ufizj ,  e  Magistrati  della  me- 
desima. 

Della  dignità  della  Sedia  Apostolica ,  e  della 
podestà  del  Papa,  contro  gli  autori  delle 
Centurie.  De  primatu  Petri,  etc.  Vero- 
nae  iSSg. 

Breve  Trattato  del  battesimo  antico  Pasqua- 
le, e  dell'  ori ff ne  del  consecrar  gli  Agnus- 
dei  di  cera,  fìomae  i55o. 

C/n  Cronico  delF  Ordine  Eremitano,  inco- 
minciando da  Sant'  Agostino  sino  all'  an- 
no i55o.  Romae  i55o.  Era  già  stampato, 
quando  scrisse  le  Antichità  Veronesi,  dovt 
-kt  nomina  in  primo  lungo. 

Istoria  dell'ordine  Eremitano,  e  dell'origine 
d'altri,  che  sono  tra  Cristiani.  RimaM 
ùnpedètta. 


ì 


LIBAO    QÙiJlTO  341 

Deir  origine  di  sette  Ordini  sacri. 

Istoria  delle  Case  Frangipani ^  Sasselli j  Mas-- 

sinù,    Cenci,    Mattei.   Si   conservaDO    a 

penna  in  Roma. 

Ora  alcune  opere  aggiungeremo^  che  nel  ri* 
ferito  Indice  non  appariscono. 

Fasti  9  et  Triumphi  a  Romulo  ad  Caro^ 
lum  V.  Ven.  iSS^,  a  spese  di  Giacopo 
Strada  )  stampa  tutta  in  maiuscolo^  eoa 
Indice  istorìco  amplissimo.  Il  P.  Gandolfi 
nel  suo  catalogo  tralasciò  i  cinque  libii 
de*  Fasti  co*  lor  Commentarii^  equivocan- 
do^ com'è  da  credere,  con  questa,  che 
parrebbe  F  istess*  Opera  ;  ma  questa  all'in- 
contro dubito  se  sia  puramente  fatica  del 
Panvinio,  o  tratta  per  altri  dagli  scrìtti 
suoi. 

XXyiI  Pontijicum  Romanorum  elogia, et 
iìnagines.  Bomae  i568. 

De  rifu  sepeliendi  nwrtuos  apud  ueteres 
ChristinnoSj  et  de  eorum  coemeterìis.  Ro- 
mae  i58i. 

De  Episcopatihusj  Titnlisy  et  Diaconiis  Cor» 
dinalium.  Venet.  iSSy.  Parìsiis   1609. 

Bihliotheca  Vaticana.  Tarraconae  iSSy. 

De  Triumpho,  Venet  1673. 

F'ita  Gregorii  VII  in  cinque  libri:  vedi  il 
Gandolfi.  UAssemani  (t.  i  p.  \2^)  nella 
Biblioteca  Orientale  cita  la  sua  Vita  di 
Giulio  terzo. 

De  ludis  Circensibus.  Patavii  i64a*  Annesso 
de  Triumpho  con  illustrazioni  delf  Argoli 
e  del  PinellL 
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De  investitura  Elevloi-um:  è  nella  racoolU 
di  DisserUziuni  .-ipellanti  al  gius  publico 
di  GoUofredo  Bukisrh.  In  Praga  aii.  1689. 
Molte  edizioui  d'  opere  del  Paiivinio  recita 
il  Draudìo. 

Con  qualche  diversità  nomina  egli  stesso  al- 
cuni de'  suoi  libri  nel  Catalogo  clie  ne  fa  nelle 
Aotictùtà  Veronesi:  come  a  dire,  Bihliolhecae 
librì  sex.  De  anfì^uis  oQiciis  et  Magiitratìbus 
S.  R<  E.  De  varia  crcafioric  Romani  PontìJÌ~ 
ciì.  jdntiqiutniin  toiius  terranim  orbis  Inscrip- 
tionum.  etc.  Il  Labbe  nella  sua  Biblioteca  de 
Mss.  {p.  igy)  recita  del  Panvinio:  Epitotne  tic 
Poniijicis  Romani  varia  creatione.  De  aucto- 
ritate .  et  iiiriiJictiorie  Citrdinaìiiim  Seilt'  t'f(- 
cante.  Specialia  in  electione  Romani  Pontiji- 
cis.  Notabilia  super  electione  eiusdem.  Quid 
agendum  Farnesio  Cardinali  in  electione  fu- 
turi Pontificis.  Modi ,  seu  formac  observatae 
in  electione  summorum  Pontijicum  a  S.  Petra 
ad  lulium  III. 

Scritti  di  ques'C  Autore  si  conservano  special- 
mente in  Roma  nella  Vaticana  e  nell'Angelica: 
altresì  in  quella  di  Vienna,  e  in  quella  di  Mo- 
naco in  Baviera ,  dove  alcuni  n'  ebbi  già  in 
mano,  quando  da  questo  genere  d*  osservazioni 
molto  era  abeno  e  lontano.  Non  lascerò  di  sog- 
giungere, che  d'altre  sue  Tatiche,  o  perite,  o 
da  taluno  usurpate,  io  dubito  non  ci  manchi 
anche  la  notizia.  Osservisi  ciò  cb'  egli  scrisse 
nella  prelazione  al  Rito  di  sepetlir  tra'  Cri- 
stiani: aver  lui  degh  usi  antichi  in  tal  materia, 
Romani,  Greci,  Ebraici,  Egìzj,  e  Barbari  trat- 
tato in  Ubris,  quos  scxa^nta   jénliquitalunt 
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Romana  rum  scripsi;  e  xii  ciascuna  di  quelle 
genti  avere  illustrato  il  costutne  commentariis  ^ 
et  tabellis  aeiieis  res  ipsas  exprimentìhus. 

Il  gran  merito  di  questo  Scnttore  può  ven^ 
der  non  discaro^  se  qualche  considerazione  qui 
aggiungasi.  Gli  Annali  Ecclesiastici  ^  lavorati 
con  tanta  gloria  dal   Cardinal  Baronio^  furon 

{)rima  intrapresi  ^  e  molto  avanti  condotti  da 
ui.  Scrìtto  lian  già  molti ^  a  lui  doversi  le  fila 
maestre  delF  immortale  orditura.  Latino  Latini 
trattando  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  rimette 
air  Istoria  Ecclesiastica  del  Panvinio.  Egli  stesso 
nella  dedicatoria  al  Cardinal  Farnese  dell' In- 
dice, o  sia  della  Cronica  de'  Papi  e  Cardinali^ 
afferma  che  per  comando  del  Cardinal  di  Santa 
Croce,  che  fu  poi  Marcello  II,  fu  costretto  a 
lasciare  imperfetta  l'Istoria  Romana,  ed  a  ri- 
volgersi tutto  air  Ecclesiastica ,  che  giaceva  an<- 
cora  in  oscure'  tenebre  :  per  lo  clie  die'  egli 
aver  con  infinite  fatiche  e  pericoli  raccolti  gli 
antichi  monumenti  d'  ogni  genere ,  e  da  mol« 
tissimi  hbri  ed  archi  vii  copiato  e  fatto  copiare  ^ 
e  travagliosi  viaggi  aver  anche  per  ciò  fatti  in 
diverse  parti  d'Italia.  Essersi  lui  dilettato  di 
pescare  anche  nell'acque  vastissime  degli  Ar* 
chivii,  ben  si  riconosce  tra  l'altre  opere  nel 
suo  Cronico  Veronese,  dove  passi  e  notizie  cita 
di  carte  non  mai  stampate,  e  da  ninno  avanti 
tentate.  La  morte  del  sudetto  Pontefice  fu  di 
gran  danno  all'impresa,  ch'egli  però  prosegui 
valorosamente  :  totius  autcm  instituti  mei  ratio 
est,  hiòtoriam  universam  Ecclesiasticam  tam 
Graecam  quam  Latinam  alia  ratiofie,  atque 
Scriptores  Graecifecerunt^  a  Christi  natali  die 
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ad  noilra  ustjue  tempora  perducere.  Tocca  Ij 
necessità  di  tale  Istoria  per  esser  perduti  Egff- 
sippOj  Papiaj  Quadrato,  Aristide,  Damaso,ed 
altri,  e  non  meno  gli  scritti  de'  Notarj  Horuani 
anticlii;  e  parimente  perchè  Eusebio,  e  gli  altri 
che  si  hanno,  poco  parlano  dell'Occidente,  e 
Tengono   poco  avanti. 

Notissima  cosa  h  a  chiunque  penetrò  alquanto 
addentro  nelle  migliori  lettere  e  nella  vera  eru- 
dizione, come  il  fonte  più  sicuro  e  più  ampio 
delle  nnlizlc  antiche  son  le  Lapide  e  le  Iscri- 
zioni. Or  questo  studio  a  niuno  è  più  debitore, 
che  al  Piìiniiiio,  e  da  niuno  mai  lu  tanto  il- 
lustrato e  promosso.  Strano  parrà  il  mio  dire, 
poiciiè  nell'istoria  dello  studio  Lapidario,  ch'al- 
tri eruditamente  si  è  provato  di  fare  nella  Pre- 
fazione alla  seconda  edizion  del  Grulero,  né 
verun  dì  c|iie'  tanti,  che  in  varie  occasioni  co- 
loro es;iltnuo,  i    quali    in    tale    applicazione    si 
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erano  prima  intese^  per  saggio  di  che  veggasi 
nel  Grutero  la  pag.  44^*  ^  secondo  luogo  ^  lar 
sciando  le  pure  raccolte^  niuno  mai  nelf  opere 
sue  né  tante  ^  né  cosi  scelte  iscrizioni  addusse 
e  publicò;  poiché  ponendo  insieme  quelle  clie 
son  ne'  cinque  libri  de'  Comentarj  ai  Fasti  ^ 
dove  può  dirsi  compilato  un  corpo  delle  Con- 
solari sincere^  e  delle  Imperatorie  allor  cono- 
sciute j  e  quelle  che  son  ne'  tre  libri  della  Re* 
publica  Romana^  e  nelle  Antichità  Veronesi , 
e  altrove,  noi  troveremo  poche  iscrizioni  insi- 
gni e  importanti  esser  nel  Grutero,  che  non 
fossero  già  publicate  dal  Panvinio  :  e  leggia- 
dra cosa  però  é,  il  veder  quante  e  quante 
volte  notasi  nel  detto  corpo,  che  sien  prese  da- 
gli scritti  del  Metello,  del  Pigino,  del  Clusio. 
dello  Smezio,  del  Yerderio,  iscrizioni  già  dal 
Panvinio  stampate,  e  qualche  volta  più  cor- 
rettamente, incontaminate  per  lo  più  essendo 
le  da  lui  riferite  j  benché  nel  Grutero  alcuni  < 
pastìcci  dicansi  talvolta  gratuitamente  ex  Pan^ 
uinianis  (*).  Il  Sigoi;fìo  con  più  verità  molte 
iscrizioni,  di  cui  si  vale  a  proposito  del  gius 
Italico,  professa  dal  Panvinio  aver  ricevute. 
Egli  ancora  primo  osservò  gl'impronti  de'  mat- 
toni, e  ogni  altra  reliquia.  Ma  si  aggiunga  ch'e- 
gli avanti  ogni  altro  intraprese  di  ridurre  in 
corpo  e  di  publioar  le  iscrizioni  tutte  che  in 
queir  età  eran  date  fuori  ;  anzi  sì  grand'  opeiti 
egli  senza  aiuto  d' altri  gloriosamente  condusse 


(•)  AvTcrtasi  che  molte  n^  ha  d^ìniperfelte,  cioè  non  intere, 

S^rchè  il  resto  non  faceva  a   propotito,  e  perchè  fi  riterraTA 
i  darle  intere  nel  eorpo,  ec 
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a  fine.  Pen\  abl)ìaiQ  nel  Catalogo  altre  volte 
iiieiitDvatii:  Ànlii^uarum  totiux  terranim  nrhis 
Jfìscripfionuin  librum.  Nel  secondo  sopra  i  Fa- 
sti, scusinido  il  non  indicare  i  luoglii  ove  si 
conservano  le  citate  lapide  e  le  medaglie,  cosi 
scrive  {pij^-  4o  I  )  ■■  Miigtuim  InAcriptionuin  bf 
tius  orhis  opus  adorno ,  quod  (fueimpri/ruem 
Deo  aiisjìice  eviilgabitur,  in  quo  omnia  sìugil- 
Iniiiii  Inserì ptionnin  loca  accuratissime  descri- 
pta  iunt:  e  nella  pagina  susseguente  accenna 
con  quiinLa  diligf^nzu  si  fosse  in  citt  occupato, 
non  già  le  altrui  schede,  come  gli  altri  editori 
feceni,  niu  gli  originali  de'  bronzi  e  de'  marmi 
in  Roma  ^singolarmente,  e  in  altre  partì  del- 
l'Itali:) accuratamente  trascrivendo.  Ecco  perù 
come  dell' imniortal  corpo  delle  Iscrizioni  pgli 
ebbe  il  merito,  altri  la  gloria:  e  troppo  credi- 
bile per  certo  è,  ciie  il  suo  nianuscritto  avense, 
nillii   raccolla   e  publicazione    dal  Grntero    poi 
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Non  posso  qui  tralasciare  dì  mostrar  quanto 
a  torto  si  leggano  nel  primo  Corrigenda  del 
Gnitero^  in  proposito  m  certa  iscriadone,  que- 
ste ereticali  parole  (pag-  3o5):  confictum  a 
Panvinio,  ut  alia  multa:  e  sopra.  T iscrizione 
istessa  (244t  6):  Scaliger  vult  ab  Onujno  fi^ 
cium.  Non  è  mai  in  primo  luogo  da  credere 
che  tal  detto  sìa  dello  Scaligero^  perpetuo  ce- 
lebratore  del  Panvinio  in  ogni  occasione.  Ri^ 
dicola  cosa  è  in  secondo^  voler  finta  da  lui 
un'iscrizione  eh* era  già  registrata  dal  Feliciano 
e  dal  Marcanova  nelle  lor  raccolte  ben  cent'  anni 
avanti  j  e  si  stampò   dal  Mazochio   dieci  anni 

Imma  che  il  Panvinio  nascesse,  e  da  Barto- 
omeo  Marliano  altresì  nel  1534^  ^  ^^  Lucio 
Fauno.  Indegnissima  per  fine  è  la  taccia  d'a- 
verne  anche  il  Panvinio  finte  molt' altre,  mentre 
Letterato  non  fu  mai  più  di  lui  sincero,  e  niun 
si  trova  che  in  tanto  numero  di  lapide  sì  po^ 
che  n'abbia  di  false ^  e  quelle  poche  trionfa-» 
vano  allora  in  tutti  i  librì,  come  trionfano 
ancora,  e  trionferanno  finché  un'Arte  critica 
lapidaria  non  le  conquida,  e  si  vedeano  scoi* 
pite  in  pietra.  Non  è  però  il  più  lodevol  luogo 
del  Fabretti  (  Col,  Trai  p.  tZ^]  ) ,  dov'  egli  alla 
sudetta  calunnia  par  che  soscriva  per  occa- 
sion  d'  altra  lapida  eh'  io  posso  far  vedere  in 
un  manuscrittc  anterior  d  assai  al  Panvinio  j 
come  non  è  per  doppia  ragione  il  più  plausibile 
quello  d*  altro  grand*  uomo  ,  che  d'  aver  finti 
certi  Consoli  sostituiti  gli  oppose.  Di  qualcuna 
ancora  ei  ben  conobbe  il  vero  fonte,  e  lo  in- 
dicò, come  a  cagion  d'esempio  della  Gnite- 
riana    347;  4;   ^^^  ^^  parole  sopniposte  son 
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prese  da  luì  ne'  Fasti  (p.  33g),  benché  senza 
nominarlo.  Così  piacesse  a  Dio  che  avessimo 
avuto  dii  lui  il  corpo  delle  Iscrizioni,  come  inQ- 
nitatueute  più  purgato  e  più  corretto  senza  dub- 
bio ravretiimo.  Altra  iscrizioii  falsa  di  Valerio 
Public. )la  si  adiluce  nel  Grutero  (97,  a),  come 
ti'aLta  dai  Cumentai-j  del  Panviiiio,  con  avvertir 
però  di  non  credersi  esistente,  ma  eh' ei  la  ca- 
vasse da  Dionigi  Alicarnasseo:  quando  l'iscri- 
zione nfin  dell' Alicarnasseo,  né  del  Panvinio, 
ma  è  di  Zosìmo,  che  la  fìnse  per  confermar 
con  miracoli  l'arrabbiato  suo  Gentilesimo;  e  il 
Panviiiio  non  l'ha  ne' Comentarj  de'  Fasti  al- 
tramente, dove  sarebbe  stato  il  suo  luogo,  ma 
ne'  GliiO(;hi  Secolari,  dove  recita  due  facciate 
del  .secondo  libro  di  Zosimo,  nelle  quali  però 
queir  isciizinne  viene  a  cadere. 

Ciisì  iisi'cudo  delle   lapide,   non    manca    chi 
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poche  air  incontro  son  le  cose  da  quest'  Autore 
vedute,  la  scoperta  delle  quali  è  stata  attri- 
buita a^  Moderni.  Sovvieumi  ora  delf  applauso 
fatto,  non  meno  dallo  Spanemio  nel  volume 
sopra  essa  scritto,  che  da  tutto  il  coro  dei 
dotti  al  Valesio  e  al  Salmasio ,  per  aver  final- 
mente col  lume  degli  Estratti  di  Dione  sco- 
perto, qualmente  la  famosa  Costituzione,  con 
cui  fu  accomunata  la  cittadinanza  Romana  al* 
rimperio  tutto,  non  fu  d'Antonino  Pio,  come 
credettero  Aiciato,  Agostini,  Cuiacio,  e  gli  al- 
tri, ma  di  Caracalla;  onde  in  vano  dell'autor  di 
essa  ambiguo  fosse  anche  il  Grozio.  Ma  il  Pan- 
vinio  avendo  avuto  occasione  di  nominar  tal 
legge  nel  libro  de'  nomi  Romani,  tal  verità  pie- 
namente conobbe,  e  come  di  cosa  manifesta 
senz'  alcuna  esitanza  cent'  anni  avanti  tutti  co- 
storo avea  già  scritto  così:  cum  Antoninus 
Caracalla  Imperator  Constitutìonem  dedissety 
quae  lib.  i.  Digestorum  sub  titulo  de  stata 
hominum  refertur^  qua  omnes,  qui  in  orbe  jRo-  '' 
mano  essent ,  cii^es  esse  i^oluit  ec.  Cosi  ove 
tratta  dell'  Imperio  Romano ,  e  parla  dell'  ordì-, 
nazione  delle  Provincie  fatta  eia  Costantino: 
cum  enim  unisferso  orbi  Romano  Civitas  dia 
ante  ab  Antonino  data  fiiisset.  Or  convien  le- 
var mano,  e  lasciar  Ubero  il  campo  a  chi  vo- 
lesse alla  perfine  intraprendere,  come  da  tanti 
si  desidera ,  una  raccolta  dell'  opere  di  que- 
st' Autore,  e  farne  appien  conoscere  il  merito 
e  la  dottrina. 
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Didch  amor  civbrù  stimuhim  milis  lubdital  aertm. 
Ut  libeat  icruposa  novis  denlatibus  arva 
K.i colere,  et  presso  molili  vomve  lerram 
llorrentcm,  mncrosque  Jimum  iaclare  per  agnft         • 
Prnrpingiieiii,  leirgosque  illac  deducrn;  riuos,  1 

Ali/ur  lifrhas   viride!,  variosque  ìiiducrre  Jìorrt^ 
Sìij:ìi  ubi  niinc,  lotliiei/ue  siti  i-itunlur  arenae. 

Ultimo  verso  dell'opera:  Libera  dum  tenente 
aetalii  dlcat  otta  Miisis:  nel  margine  in  veci 
di  tenerne  si  mette  laetae. 


VESCOVI 

Quattro    de'  nostri  sacri  Pastori,  Veneziani 

Ì)er  nasi'ita,  si  distinsero  in  questo  secolo  coit 
a  penna.  Luigi  Lipporaano  promosso  nel  i54S, 
dopo  aver  l'atto  più  Nunziature ,  ed  essere  stato 
cu  de'  Prrnidciiti  al  Concilio  di  Treiitn,  lavorò 
urT  aiiiiiia   Ciitena  snpra  il  GcnL'si,  iiresa  da  ses- 
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di  tutti  i  punti  controversi;  e  dice  il  Lippo- 
mano  nel  Proemio  C)y  che  correndo  allora  in 
Verona  massimamente  nella  plebe  gran  dispute 
sopra  le  nuove  eresie,  ordinò  a'  sudetti  di  fare 
un  libro  in  volgare,  cne  tutto  mettesse  in  chia- 
ro. Ebbe  per  successore  Girolamo  Trevisani,  il 
quale  per  testimonio  di  Sisto  Sanese  compose 
nn^  Esplanazione  sopra  T  Epistola  agli  Ebrei 
Bernardo  Navagero,  venuto  a  questo  Vesco- 
vado già  Cardinale,  più  scrìtti  lasciò^  mento- 
vati nel  fin  della  sua  Vita  publicata  in  Ve- 
rona nel  iGoa,  e  scrìtta,  dal  nipote. 

Agostino  Valiero  fu  creato  Vescovo  nel  i565, 
e  Cardinale  nel  i583.  Prìncipale  tra'  suoi  mae« 
strì  era  stato  Lazaro  Bonamico  grandemente  da 
lui  lodato.  Si  prefisse  per  esemplarì  Matteo  Gi- 
berti  e  S.  Carlo,  di  cui  pure  scrisse  la  Vita, 
che  si  ha  in  luce.  Come  avea  passata  Tetà 
anterìore ,  cosi  passò  ìi  quarant*  anni  del  suo 
Vescovado,  cioè  in  continuo  studio  e  in  opere 
di  pietà.  Fu  mandato  dal  Papa  Visitatore  a 
Vicenza,  Padova  e  Venezia,  e  nelle  provinole 
d'Istrìa  e  Dalmazia.  Ne  fu  scrìtta  la  Vita  da 
Giovanni  Venturì  Prete  del  Seminarìo,  qual 
si  conserva  manuscrìtta  nella  libreria  Saibante. 
Per  altra  vita  con  ampia  notizia  dell'opere 
possìam  computare  il  bel  Trattato  negli  stessi 
codici  De  cautione  adhihenda  in  edendis  li^ 
brìsy  che  usci  alla  luce  in  Padova  pochi  anni 
sono,  n  catalogo,  che  a  questo  libro  si  pre^* 


e*)  Esposizione  di  Laigi  Lippomano  VetcoTo  di  Verona  topra 
il  Simbolo  Apostolico y  ec  Venezia,  i555>  S.* 

Mafki,  Fol.  111.  23 
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nielte,  non  meno  di  cento  ventoUo  titoli  re- 
gistra di  scritti  di  quest'  Autore.  Principal  forse 
fra  tutte  l'  opere  è  quella  in  dieciotto  libri  di- 
visa j  De  utititale  capienda  ex  rebita  a  f^enetis 
gi'slis  :  vien  a  comprendere  l' Istoria  Veneta 
dall' origine  all'anno  iS^'j,  tenninando  con  esor- 
tazione a'  fratelli  e  nipoti;  benché  parendo  a 
lui  non  ripulita  a  bastanza,  lasciasse  scritto 
nel  suilftto  libro;  nolim  in  primis  ednntur  un- 
qucim  en ,  qnne  de  rebus  f^enetis  delineata 
Jucrat  I/isloria  ;  nec  libri  illi ,  quos  de  utiUtate 
capicndii  ejc  ivbiis  a  f^enetif  gestis  inscripsi. 
\'i\  conserva  di  quest'  opera  forse  unicamente 
un  codice  SaibanLe  in  foglio.  Si  ba  in  altro  De 
prudcntia  Christiana  ,  del  qual  Trattato  non 
si  ò  più  avuto  notìzia;  come  né  pur  d'altro, 
clie  si  conscrv;i  presso  11  degnissimo  Sìg.  Ar- 
cipiele  AI  berti  ni ,  Quatenus  cum  iis ,  qui  a 
S.  iiiatn's   l£rrlp.\i(Tf  greinin  reresicrunt ,  sit  ver- 
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Francia  y  come  nella  lor  Prefazione  raccontano. 
Non  è  da  tralasciare,  quanto  ouesto  Cardinale 
fosse  amante  e  protettore  dell  Accademia  Fi- 
larmonica, nella  quale  gli  recitò  un'Orazion 
funebre  Francesco  Fola,  che  si  ha  stampata 
nel  secondo  tomo  degli  Opuscoli  del  P.  No- 
varini.  Si  legge  in  essa,  come  il  dotto  Cardi- 
nale Latine  e  Toscane  Dissertazioni  venne  più 
volte  a  leggere  nelle  nostre  adunanze. 


STORICI   DI    FERONJ 

Torello  Saraina  trattò  in  Latino  delle  anti- 
chità di  Verona  in  quattro  Dialoghi,  che  si 
hanno  anche  tradotti  da  Orlando  Pescetti,  et 
raccolse  le  nostre  antiche  Iscrizioni:  stampa 
del  i54o.  Scrisse  in  volgare  la  Storia  degli  Sca- 
hgeri,  la  cui  prima  e  Icgitima  edizione  (il 
nel  i54i  per  Antonio  Portese.  Nella  raccolta 
d^  alquanti  Scrittori  delle  Cose  Italiche,  fatta 
in  Francfort  Tanno  1600,  al  Saraina  fu  dato 
luogo.  Dopo  morte  nobil  memoria  gli  fu  eretta 
in  S.  Fermo  maggiore.  Giulio  Scaligero  scrisse 
così  di  lui  nelle  sue  Poesie. 

Acer  iudick),  ingcnio  Torellits  amocìio, 
Legibiis  insignis,  nobiiis  llistoria. 

Lasciando  il  Panvinio ,  di  cui  s'  è  già  par- 
lato, e  una  Cronichetta  dd  Ms.  Ssa  raccolta 
da  scritti  dT  Alcinoo  Faella ,  scrìsse  poi  di  pro^ 
posito  r  Istoria  di  Verona  Girolamo  oalla  Corte 
m  venti  libri,  arrivando  fino  al  i56o.  Questi 
vien  più  ricercato  di  tutti,  benché  per  altro 
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non  appagasse  il  genio  d'ognuno,  né  ai  cUatin- 
gua  punto  dalla  turba  più  comune  degli  Sto- 
rici parlìcolarì  dì  città.  Lodovico  Nogarola  ne 
lodò  q'ialche  parte,  ma  non  seppe  lodare,  {juod 
ncbuhmcs  quosdam  extolleretj  qui  ne  nomi- 
?iari  qiiidem  dignì  erant,  nobiles  quosdam  oc 
gcnerosos  Jaccretj  qui  novi  homines  essente 
Malaspiiias ,  aliosque  eius  notae  praetermitte- 
ret,  ac  vìros  doctos  tacerei  Leonardum  No- 
garolain  avi  patemi  fratrem,  Isottam  illius 
sororcìn,  Bivilaqiiam  Lacisium,  et  Nicoìawn 
MaJJhiuiii  Jnrisconsultos  praeclaros.  Co^  in 
epistola  al  Corte  ìstesso. 

Dopo  questo  fu  Gio.  Francesco  Tinto,  al  quale- 
venuta  a  mano  l'opera  ancor  inedita  del  Pan- 
TMiio,  cercò  di  prendere  la  sostanza,  mutando 
r  ordine  per  celar  la  miniera,  ma  nell'  istesso 
tempo  imbrogliando  ogni  cosa.  Intitolò  Nobiltà 
ili  f't'rùiiti ,  c  divise  in  cinque  liliri.  Più  altri 
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nella  peste  del  1 5^6,  stava  egli  allora  in  quella 
città  servendo  Monsignor  Ormaneti  Veronese, 
che  n'era  Vescovo.  Tre  ragionamenti  separati 
sopra  la  regolazione  delF  anno  e  del  Calenda- 
rio^ e  più  altre  cosette  alla  patria  spettanti 
Be'  documenti  ei  vide ,  come  ricavo  anche  dai 
passi  delle  sue  lettere  allo  Sdoppio^  riferiti  da 

X lesto  neir  Ipobolimeo.  Egli  fu  che  regolò  gli 
rchivj  più  antichi  e  più  cospicui  di  questa 
città  ^  ma  secondo  T  uso  per  luoghi  e  non  per 
tempi  y  e  non  senza  molti  equivoci  presi  da 
lui  nel  contenuto  delle  carte  e  nella  lettura. 


MEDICI 

Merita  d'esser  distinto  tra  gli  altri  Marsilio 
Cagnatiy  che  fu  in  Roma  Lettor  primario  e  ce;^ 
lebratissimo ,  dal  Rodio  e  da  più  altri  riposto 
tra'  primi  Medici  letterati.  Gian  Nicio  Eritreo 
cosi  scrive  nella  Pinacoteca.  In  progignendis 
elegantissimis  hominum  ingeniis  ad  praestan^ 
tìssiraas  cmnes  artes  a  natura  factis  F^erona 
Civitàs  semperjèlia:  est  habità.  Itaque  ....  hoc 
astate  Marsilium  Cagnatum  magni  nonùnis 
Medicum  edidit  Narra  poi,  come  fii  con  gran 
premi  chiamato  a  insegnar  Filosofia  e  Medicina 
nel  Ginnasio  Romano ,  dove  fu  ammirato  da 
tutti  j  come  riuscisse  cosi  eloquente  e  così  gio* 
condo;  mentre  per  altro  era  sempre  taciturno 
e  malinconico:  il  che  avveniva,  dic'egU,  perchè 
Graecae  Latinaeque  doctus  omnium  pniloso^ 
phorum  placita^  omnium  temporum  ìustoriam 
complexus  erat,  unde  cum  esset  opus ,  pkira 
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projsrret,  ifuihus  auditorum  aniutos  ab  illiiit 
tiistitia  (loctrìnaey  ifuain  docebat ,  paulisper  <id 
hilaritiitem  voluptatai/^ue  tradiiceivt.  Senne 
due  libri  de  sanitate  tiienda;  1' un  di  miesli 
tratta  della  regola  ne'  cibi,  l'altro  della  Ginna- 
stica. Scrisse  deirinoudaaion  del  Tevere,  della 
salubrità  dell'aria  di  Roma,  deli" cpidumìc ,  so- 
pra il  24  Aforisuio,  come  da  uiuno  ancora  io- 
teso,  e  dii  Urbana  (cioè  Romana ) _^'/'n'j  cii- 
randi  rafione.  Recita  di  più  il  Vandertinden 
de  Ugno  sanato ,  de  iitorie  causa  partus ,  Enar- 
rationuni  lìbrum  ;  e  recita  il  Dratidìo  Nuove 
E/piiieridi  de*  Pianeti ,  et  altri  coipì  Celesti. 
Aoma  itJo4-  A  maggiori  imprese  avea  egli  p»)- 
sto  mano,  die  rimasero  per  la  sua  morte  iiu- 
perfetLe;  ma  fu  inoltre  molto  versato  in  ogni 
scienza  ,  e  nella  Latina  e  nella  Greea  croJi- 
zione ,  come  mostrano  i  quattro  lodati  libri 
F'ariarum  Observationum  Romaa  i587,  ìnse- 
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Triaca  nelle  febrì  pestilenziali,  desìi  elemén- 
ti, detf  uso  delle  Matematiche,  della  Filosofia 
morale ,  della  Logica ,  e  in  volgare  della  natura 
delle  Comete  per  occasion  delT  apparsa  nel  1577. 
Suo,  e  scrìtto  non  meno  in  propria  difesa ,  che 
del  Donzellini ,  è  il  libro  intitolato  Eudoxi  Phi-^ 
lalethis  Jpologia.  Veronae  1573. 

Girolamo  Donzellini  di  padre  Veronese  nac- 
que sul  Bresciano  :  stette  un  tempo  in  Brescia , 
venne  poi  ad  accasarsi  in  Verona.  Portò  in 
Latino  i  sei  libri  di  Galeno  del  conservar  la^ 
sanità;  altri  crede  però,  che  solamente  emen* 
dasse  la  version  del  Linacro,  De  natura  febris 
pestilentis  Hier.  Donzellini  Pk,  ac  Mea.  ^e- 
ronensis  ad  Jos.  f^aldanium  f^eronenseni/ f^e» 
net  iS'jo.  In  qualche  opera  si  chiamò  ancora 
Bresciano,  e  nel  Remedium  Jèrendarum  iniU" 
riarum  Medico  Veneto. 

Di  Alvise  Mondella  Epìstole  Medicinali  in 
Basilea.  Dialoghi  in  Zurigo.  Teatro  di  Galeno^ 
cioè  indice  utilissimo  e  repertorio  in  tutte  F  o- 
pere,  che  può  servir  di  compendìo,  in  Basilea. 
Annotazioni  sopra  il  Brasa  vola .  Esposizione  de' 
luoghi  diflicili  dì  Galeno,  et  altro.  Anche  que- 
sta Autore  or  vien  detto  Veronese,  or  Bresciano. 
Toumefort  lo  dice  Brìxiense.  Lo  Spachio  nel 
suo  Elenco  (Francfort  iSqi)  mette  un  Mat^ 
iJuieus  de  P^erona  de  Dig^Mivis ,  et  s^acuatis^iò. 

D'Antonio  Fumanelli  grosso  volume  in  fo- 
glio', Tigurì  1557,  contiene  la  raccolta  de' 
suoi  Trattati  medici  in  numero  di  ventitré:  il 
Vasari  per  occasion  delle  pitture  della  sua  sala 
lo  à\ce  famosissimo  Medico  in  tutta  Europa. 
Gìo.  Battista  Gonfalonieri  della  natura  del  vino^ 
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e  liell'etcriiilà  del  mondo:  morì  in  Montagnaiu 
nel  ì53-].  Il  suo  epitaflìo  è  nella  raccolta  de' 
monumenti  Padovani  del  Salamoni. 

Paolo  Giullari  trattò  in  breve  della  lepra, 
delle  ferite  nel  capo,  e  fece  sopra  Ippocrate 
del  vitto  ne'  mali  acuti  :  trasferì  ancora  dal 
Greco  il  comcDto  di  Galeno  sopra  l' istessa 
opera. 

Biagio  Peccana  lasciò  molti  scritti  d'Astro- 
logia e  Medicina,  come  riferisce  il  Chiocco;  e 
molli  ne  lasciò  il  Vico,  per  attestazione  d'A- 
driano Valerini:  in  qiial  parte  non  si  ledono 
i  dnlfi  scritti  di  Tomaso  da  f^ico  nuovo  Escu- 
lapla? 

Nicolò  Marogna  mise  in  chiaro  quanto  Dio- 
scoride  e  Plinio  insegnarono  delf  Amomo  :  stam- 
pato in  Basilea;  di  poi  tradotto  da  Francesco 
Fona.  Giovan  Antonio  Turco  trattò  lA'  princi- 
pìi.\-  mt/urae.  f^eronae.  iS'jQ.  Lesse  la  Filosofia 
<li   Pìiloiie  neir Accademia  Filarmonica.   Lasciò 
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tato  di  Bart.  Maggio  Bolognese  delle  ferite  d!  ar- 
chibugio. Verona  1 5g^ ,  4-^  Gioan  Andrea  Bel- 
licocchi  diede  Avvertimenti  contro  la  peste. 
P^er.  1577.  Il  Tomasini  vide  tra'  Ms.  là  Chi- 
rurgia di  Francesco  da  Verona. 

Francisci  Indiae  Med,  et  Phil.  ì^eronen^ 
sis  HigiphiluSf  swe  de  fibre  maligna,  f^ero^ 
nae  iSgo.  De  Gatta  podagrica  libri  due.  f^e^ 
ronae  1600.  Si  ha  nel  testo  a  penna  n.  09  in 
originale,  ch'era  per  darsi  al  torchio,  quando 
la  morte  troncò  il  disegno,  Patophtalmia y  sive 
de  Aigritudinibus  oculorum ,  quae  non  volgari 
doctrinae  via  excutiuntur,  et  ordine  quodam 
Jacillijho  fabellamm  singulatim  designantur , 
et  medicamentis  tum  antìquioribus  tum  recen^ 
tioribus  et  novissime  inventis  feliciiér  curantur. 
DelT  istesso  operette  sopra  le  virtù  mezane , 
della  virtù  eroica,  deUa  giustizia,  della  bellezza^ 
e  sopra  un  Sonetto  del  Casa.  Nipote  di  que- 
st'Autore dicesi  che  fosse  Bernardino  India 
Pittore  insigne,  e  molto  studioso^  anche  di  let* 
tere,  di  cui  ecco  la  Medaglia,  che  ha  per  ri- 
verso r effigie  d'Alessandro  Vittoria  Statuario 
rinomato  (/^.   Tav.  II ^  n.  6). 

Di  Cristoforo  Guarìnoni  morto  in  Praga,  Me- 
dico dell' Imperador  Ridolfo,  e  lodato  anche 
per  lingua  Greca,  si  ha  grosso  volume  in  fo^ 
glio  di  Consigli  Medicinali.  Ampio  comento  so- 
pra F  Istoria  aegli  animali  d' Aristotele.  Franco^ 
furti  1601.  Fece  Trattati  della  cagion  de' morbi, 
della  natura  dell'  uomo ,  della  generazione  :  pa- 
rimente Metodo  delle  scienze,  e  Dichiarazione 
de'  passi  Aristotelici  sopra  l'immortalità  del- 
l' anima. 
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Nel  Liiidenio  rinovato,  pag.  826,  Natalis 
Montfsiuirus  l'eronensis:  scrisse  del  Morbo 
Gallii'Oj  ed  è  nel  primo  tomo  della  raccolta 
di  chi  lì  Ila  scritto.  Bartolomeo  Paschetti  tratta 
d(^  diì'Alladone  Calarm  vulgo  dieta,  libri  trvs 
Ven.    161 5. 

Giovali  Battista  Fona  fu  Medico  di  molto 
nome;  morì  nel  i588  d'anni  3a  non  ancor 
compiuti,  come  lasciò  scritto  il  Chiocco  (m 
Mia.  Caie.  pag.  729).  Studiava  allora  il  Greco 
sotto  Giovanni  Figaro.  Intervenne  solennemente 
al  suo  funerale  l'Accademia  Filarmonica,  che 
Tavea  a[;gregato  al  suo  numero.  SI  hanno  di  lui 
Diatribaii  de  rebus  philosophicis.  P'enet.  iSgo, 
e  un  libro  di  Poesìe  Latine,  tra  te  quali  espose 
con  siiigfilar  grazia  la  cura  della  fehre  terzana. 
In  volgare  fece  Frelezionl  sopra  Petrarca  e 
DjuiICj  recitale  in  ciiltedra  ntil' Accademia ,  e 
alcuni  Drami  per  la  Ciiiiipagnla   de  Filanuniii- 
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A  del  detto  monte ,  come  del  tratto  dalla  città 
ad  essO|  e  come  professa  nel  frontispizio,  vi 
figurò  e  descrisse  molte  rare  piante  aegli  an^ 
tichi  da  moderni  non  conosciute.  Srisse  ancora 
del  i^ero  balsamo  degli  Antichi.  Ven.  i&2!i, 
e  un^ Apologia  Latina.  Nel  Montehaldo  parla 
molte  volte  d*  Onorio  Belli,  che  rare  piante  gli 
mandava  di  Candia.  Gli  ni  solennemente  ap* 
provato  dal  nostro  Collegio  il  suo  Opobal- 
samo  e  la  sua  Triaca.  A  costui  si  attribuiscono 
ancora  annotazioni  in  Dioscoride.  Tobia  Aldini 
8Ì  fa  beffe  di  lui ,  perchè  professi  d'  aver  ve- 
duta in  Montehaldo  l'Acacia  prima  del  Matp- 
tioli  ;  quand*  egli  dibe  averla  veduta  non  in 
Montehaldo,  ma  nell'orto  Nichesola  a  Pontone , 
dove  di  straniere  e  rarissime  ve  n*eran  molte, 
mandatevi  da  Gian  Vicenzo  Pinelli'(*). 

Francesco  Calceolari ,  Speziale  alla  Campana 
d'  oro ,  amicissimo  del  Mattioli  e  delT  Aldrovan- 
di,  i  quali  con  molta  lode  spessa  menzion  ne 
fecero,  come  altresì  il  Gesnero,  e  più  altri,  fìi 
de'  primi ,  che  raccoghendo  grandissima  quan- 
tità d^erbe,  piante,  minerali,  animali  diseccati, 

e*)  Nrir eM>mplarp  (fri  Maffpi  si  trorano  in  Margine  le  se- 
guruti  postille.  — -  (^Gli  Editori)* 

Jndfx  multarum  rerum  quae  in  repositorio  Toannis  Ponae 
Pharmacopci  Feronensis  astertfantMW.  rtronot ,  ex  officina  An" 
geli  Tanu,  1601,  4** 

Orto  <1e^  SemplÌGÌ  di  Padova  intagliato  in  rame.  Vcn.  iSga^  8.® 

Carlo  Clusius ,  o  de  T  Eclu»e ,  nel  suo  Bariorum  Plantarum 
Histoviuf  jéntuerpiae  y  ifioi,  fol. ,  mette  alcune  epistole  d*  Onorio 
Belli ,  ec.  praeterea  accurata  Montis  Baldi  in  agro  Veronensi 
deicriptin  ,  authore  ìoatme  fona  Ver.  a  Carolo  Clusio  ex  ifo* 
lieo  in  Latiniun  t^trsa. 
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droghe  rare,  cose  impetrìte  ed  altre  rariA  na* 
turali,  formasse  Museo  di  queato  genere.  Supe- 
riore a  quei  de'  Monarchi  lo  disse  assai  tempo 
dopo  Francesco  Belli  Vicentino  nel  suo  f^i^R- 
già.  f't'n.  i63a:  nel  principio  di  detto  lioro 
disse  ancora  di  Verona  quest'Autore,  che  se 
?io/i  per  tutte ,  almeno  per  molle  e  grandi  ra- 
gioni, l'occhio  e  la  fenice  d"  Italia  può  dirsi. 
Ve^j^asi  la  succinta  notizia  indirizzata  al  Mer- 
curiale, data  fuori  di  quell'insigne  raccolta  da 
Gian  Battista  Olivi  Cremonese,  f^enet.  i584- 
Tocca  n«-l  fin  di  essa,  come  il  Mattioli  due 
mesi  spese  nell'  osservare  quanto  avea  il  Cai* 
ccolari  posto  insieme,  e  nobilmente  collocato 
e  distribuito.  L'Atdrovandi  nel  i554  in  com- 

f>ngnìa  di  lui  andò  in  Montebaldo,  eli'  era  ai- 
ora  la  più  celebrata  scuolii  de'  Botanici,  onde 
orto  (f  Jtiiliu  lo  chiamò  il  sudetto  Olivi.  De- 
scriziun    (li    quel   monte,    e   notizia    delle    sue 
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Fulmine  contra  Medici  putatìzii  RationaUy 
Dialogo j  e  il  Flagello,  e  il  MelampigOj  pur 
nelT  istesso  argomento  j  opere  che  meritali  d  es- 
ser lette.  Si  hanno  ancora  alcuni  pochi  fogli 
Del  mal  contagioso.  Avea  già  nel  1567  ^^^ 
fuori  in  Venezia  eleganti  Poesie  Latine.  Publicò 
ancora  una  Lettera  a  Paolo  Y  nell*  occasion 
deir  interdetto.  Morì  d^anni  ottant' otto  nel  i6oo. 
Altri  suoi  scritti  rammentano  il  Moscardo  nel» 
r  Istoria  j  e  il  Pozzo  negli  Elogi.  Nel  Melampigo 
ei  fa  menzione  d'  un  suo  Poema  de  Trinitate  j 
e  d^  un^  opera  intitolata  Teatro  dell'  infinito  y 
qual  si  conserva  nel  Ms.  Saibante  997^  e  altra 
copia  nel  1016.  In  oltre  vidi  già  in  Firenze , 
presso  il  Sig.  Cavalier  Marmi  in  testo  a  penna , 
alcuni  suoi  Dialoghi  y  che  trattano  dell  Astro* 
logia  giudìciarìa  y  cui  era  assai  dedito .  pigUan- 
done  argomento  dal  libro  del  Pico  che  la  ri* 
prova. 

Giacopo  Recchionì^  morto  nel  1604^  scrisse 
de  medicamentorum  jfacultatibus ,  e  fece  Rime 
nello  stile  del  Petrarca  e  del  Casa^  essendo 
stato  solito,  come  dice  il  Chiocco,  d'inveir 
grandemente  contra  i  modi  strani  di  scrivere 
in  volgare  e  in  Latino  5  che  andavatisi  allora 
introducendo.  U  Collegio  de'  Medici ,  che  fio- 
riva in  questa  città,  ebbe  gran  nome.  Ogniben 
Ferrari  Bresciano,  dedicando  al  detto  Collegio 
il  suo  libro  de  Arte  Medica  iiifàntium ,  cioè 
del  medicare  i  bambini,  stampato  a  Brescia 
nel  1577,  cosi  parlò  di  esso:  cui  nullum  aliud 
in  tota  Europa  wl  nobilitate  3  veleruditione, 
vel  prii^ilegiis  y  atque  iccirco  etiam  auctoritate 
est  anteponendum. 
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MATEMATICI 


Di  Pietro  Pitali  professore  di  Malematica 
ahbiiimo  alle  stampe  Almanack  novuirtj  àoh 
Efemerìdi ,  curi  ìilctiiii  Trattali  Ajtlronotnici , 
Ven.  iSSa.  Parimente  Supplemcntiim  £pfte- 
merìdum.  Iii  oltre  Compctiditun  Pftrì  Pitati  in 
Acadvmia  P/iilanmmiva  Malhesint  projitentis. 
f\'rQìme,  i56o:  vi  tratta  dvll' auno  Solare  e 
Lunare:  della  Koleimilii  Paticale  secondo  gli  an- 
tichi riti ,  e  del  modo  con  cui  volca  «  r^^T*" 
lasse  il  Calendario.  Opus  honum  et  utUe ,  Sce 
il  Padre  Miliet,  Tion  salis  tamen  bene  cjcpli- 
catum.  Diede  ancora  Canoni  Pascali  per  li  no- 
vilunii  e  pleniluniij  Tavole  orarie  dell' altezza 
del  Sole  e  delle  stelle,  calcolate  per  lo  «tesso 
clima,  dal  grado   3y  di  latitudine  al  54-  Tmllb 
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nel  Corte  {lib.  ao)^  ck^ oltre  al  condurre  con 
grosso  stipendio  uomini  eccellenti  nella  Musica, 
crearoìio  tre  Padri ,  Pietro  Beroldo,  Pietro 
PitatOj  e  Matteo  dal  Bue:  il  primo  per  leg- 

{;er  Filosofia ^  il  secondo  Matematica^  il  terzo 
ettere  Greche.  Pietro  Buccio  Bresciano  nel 
primo  de^  suoi  Dialoghi,  co'  quali  descrisse  i 
viaggi  d'Enrico  terzo  Re  di  Francia,  scrive  che 
tale  adunanza  avea  allora  nome  da  per  tutto 
della  più  segnalata  che  in  qualunque  parte  si 
trovasse. 

Matteo  BardoUni,  celebrato  in  quelF  età  come 
primo  inventore  y  publicò  tre  libri  de  Caeli-^ 
plano,  seu  de  Planisphaerio.  P^enet  i53o. 

Giovan  Padovani  y  di  cui  scrisse  la  vita  Yì- 
cenzo  Cercamonti  nel  comentare  alcuni  suoi 
vei*si,  varie  operette  diede  fuori  Bernardino 
Baldi  nomina  solamente  quella  in  cui  discorre 
della  turbazione  dell'anno  comune,  e  sopra  la 
riforma  dell'anno  iSyG.  Verona  1376.  Ma  egli 
fece  ancora  J^iridariwn  Matltematiconim  j  ove 
ragiona  di  quanto  può  appartenere  alf  Astro- 
nomia. De  temporum  computatione ,  et  divi^ 
sione;  che  tradusse  anche  m  volgare.  De  Ma- 
thematicis  rudimentis.  De  vero  die  Passionis 
Domini,  De  Horologiis.  De  Arithmetica.  In^ 
stitiUiones  Miisicae.  De  stellis  crinitis.  De  horis 
quihuscumque.  Dichiarazione  et  uso  dell'  Ho^ 
roscopio ,  dove  a  e.  5  fa  menzione  di  quel  co^ 
piosissimo  e  bellissimo  istrumento  Astronomico 
detto  Planisferio  a  questi  nostri  tempi  trosfato 
dall'eccellente  Matematico  Matteo  Bardolini^ 
ch'era  stato  suo  precettore.  Veggasi  nel  fine 
di  questo   libro  il   catalogo ,  eh'  egli   dà   delle 
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molte  opere  sue,  parte  statnpnle  e  parte  da 
stamparsi.  Sue  scritture  inedite  anche  sì  tro- 
vano per  regolar  Tanno  con  una  seconda  ri- 
forma, pretendendo  dì  mostrar  più  errori  nelb 
prima. 

Francesco  Feliciano  da  Laii^e  nel  t563  pa- 
blicò  tre  Ijbri  d'Aritmetica  e  Geometria,  col 
bìzarro  titolo  di  Scala  GriinaUielU:  opera  più 
volte  ristampata. 

Come  Matematici  si  trovan  ricordati  da'  no- 
stri Vicenzo  Bosetti,  che  trasportò  in  Latino  il 
libro  di  Musica  di  Stefano  Vannei,  e  Biagio  Kos- 
setti ,  che  fu  Organista  della  Cattedrale ,  e  di  cui 
Trattato  si  ha  di  Musica,  Ver.  iSao,  e  a  pennn 
una  breve  f/istorìa  Episcoporum  /' eronensium. 
Tra'  libri  dell'Accademia  fu  gi^  Trattato  manu- 
scritto  d'un  Bendinelli  soprala  Tfoinbtt  squar- 
ciala d'argento,  strumento  or  perduto.  MafTeo 
Povigliano  divulgò  il  Fattore,  libro  per  inipa- 
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teme  ript^nsioìii  a  Medici  Razioìiali.  In  alcuni 
scartafacci  di  nuesto  valentxiomo  nella  librerìa 
Saibante  si  reae  notato  d^  altra  mano ,  eh'  egli 
scoprì  e  additò  in  astro  Cassiopeae  quelle  stel- 
le, quarum  repertorem  praedicant  Keplerum; 
ma  si  aggiunge  cb'  ei  restò  oppresso  dalla  turba 
degF  impugnatorì.  Giorgio  Joaoco  nel  secondo 
libro  del  Benaco  :  ' 

Anrdbal  illc  edam  Raimundus  cannine  dignus 
Àlaeoìuo,  soror  Uranine  quern  nostra  docebit 
jlstronim  ciu\siui^  perguc  omnia  sidera  ducete 
Eventusque  dabit  rerum ,  et  novisse  futura. 

Astrologo  famoso  lo  chiama  il  Bovio  nel  Fla- 
gcllo ,  e  tocca  delle  brìghe  eh*  ebbe  per  la  stella 
di  Cassiopea  (*).  Quella  nuova  stella  comparve 
nel  1672,  e  scomparve  due  amii  dopo;  e  sic- 
come nell'antiche  età  altra  simile  ne  fu  Osser- 
vata da  Ipparco ,  come  abbiam  da  Plinio  (  lib.  2  j 
Clip.  26) j  cosi  questa  prìma  d'ogn' altro  fii  os- 
servata dal  Raimondi.  Corresse  con  tal  occa- 
sione queir  asterìsmo,  e  in  altre  scrìtture  alcuni 
errorì  delle  tavole  Alfonsine.  Per  la  detta  oc- 
casione diede  fuorì  un'  amara  operetta  contra 
Taddeo  Agesio  con  questo  titolo:  Zanini  Pc- 
toloti  a  monte  Tonali  Cucurbitulae.  Ma  chi 
vuol  conservare  il  credito  di   questo  Matema- 

(  *)  lord.  Bninus  de  Universo  et  innumerabilibus  e.  19  Fba 
|icr  una  cometa.  Sine  roma  nobis  apnaruit  insolens  illud  Astrwn 
j'uxta  Casiopciae  sedtm  ab  iniiio  Novtmbris  an,  iSja  usque  ad 
niensem  Aprilis  i574f  ^'^  **"''^  menses  iG^Julgore  luminis  sui 
ÒU'Uarum  omnium  primae  magnitudinis  dignitatfm  longe  exsu^ 
pvtans  ,  quod  ea  de  causa  Sidus  nofum  appclLint  Mathcmatirij 
et  non  Cometam ,  quasi  Cometae  siiit  elementalis  substantiae ^  illa 
vero  non Plinio  altrrsi  rido  una  nuova  stella,  ed  Ari- 
stotele una  cometa  in  femore  Canis.  Mctcor  1.   1. 

MxfFEi,  f^oL  III.    ,  24 
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ticoj  non  biiiogna  clie  guardi  la  sua  Opera  del- 
r  antica  et  onorata  Scienza  di  Nomandta,  o 
sia  Onumanzia  stampata  in  Venezia  i!  iS^p, 
e  che  fu  tradotta  in  Franzese,  perchè  in  essa 
intoinu  all'arte  d'indovinare,  e  di  preflir  dai 
nomi,  vanità  e  chimere  accuraulù  moltissime  {'), 
Non  manchete  chi  si  maravigli  del  mio  la- 
sciar indietro  Alvise  Lilio,  nuovo  Sosigene  de' 
suL'i  tempi,  col  ritrovato  del  quale,  approvato 
da  liitli  gli  Astronomi  d'ogni  parte,  Grego- 
rio XIII  emendò  e  stabilì  il  Calendario,  la- 
pliando  dal  mese  d' Ottobre  del  iS'ja  dieci 
jiiorni,  ed  assegnando  un  perpetuo  ciclo  della 
Luna,  e  sede  stabile  all'equinozio.  Per  Vero- 
nese si  è  costui  tenuto,  e  tal  lo  suppose  an- 
elli; il  Cardinal  Noria  nel  fin  del  Trattato  so- 
}>rii  il  Ciclo  Ravennate-,  ma  per  verità  ci  lìi 
il:i  Uiiibriatico,  luogo  Episcopale  in  Calabria. 
Lepido  e  l'etitiivoco  che  apparisce  nell'edizion 
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sopra  il  G>linettone  di  Limena,  ore  si  tratta 
tra  r altre  cose  dello  stato  antico  della  Brenta. 


POETI    LATINI 

Francesco  Roseti   fii  maestro  in  Venezia ,  e< 

gerito  nell'Ebraico:  diede  fuori  nel  i532  tre 
bri  in  versi  eroici  sopra  la  vita  e  martirio  di 
Sant' Orsola  y  intitolati  Maurisy  e  dedicati  ad 
Enrico  ottavo.  Magnificamente  sentirono  di  que^ 
st*  Autore  Arsenio  Vescovo  di  Malvasia,  che  in 
Epigramma  Greco  lo  antepose  a  Virgilio^  e 
Francesco  Reniero  con  questi  versi: 

Ursula  Francisci  numeris  celebrata  Roseti 
JEncam  obscuret  forsan ,  et  Aeacidem^ 

Tu  felix  una  in  cunctis.  Verona  dedifti 
Mantua  quod  doleat,  Snryma  quod  ùwideai. 

Di  Pascalino  Cordigero  da  Peschiera  bizarro 
istrumento  di  vendita  in  versi  con  più  altri 
componimenti  elegiaci  usci  da'  torchi  nel  1 55o. 
Bonaventura  Zocca  ^  Agostino  Negrini  e  Nico« 
lao  del  Bene  stamparono  con  titolo  di  Carmen. 
Gioan  Battista  Fantino  premise  un'Egloga  al 
Poema  di  Giorgio  Jodoco  Monaco  in  S.  Zeno^ 
diviso  in  cinque  librì,  e  stampato  nel  i546.  Pie- 
tro figlio  di  Gioan  Battista  fu  dotto  in  Greco , 
come  si  raccoglie  da  un'  Epistola  di  Giusto  Li- 
psie (  Cent  Vy  73).  Di  Tomaso  Becelli  abbiamo 
de  laudibus  Castri  Romani  y  et  Benaciy  libro 
in  versi  elegìaci  altre  volte  da  noi  citato.  Vero^ 
na  1579.  A  me  l'ha  fatto  vedere  il  Sig.  Giulio 
Cesare  Becelli,  che  con  la  Tragedia,  e  con  più 
altri  scritti  si  è  acquistata  chiara  lode.  Paolo 


373  BEGLI    5CIITTOEI    TB«0!IISI 

DionUi  Lettore  io  Padova  ridusse  pure  in  de- 
giaci  gU  Aforismi  <f  Ippocrate,  e  trattò  in  cs»- 
metn  lit-Ua  natura  dcIT occhio.  Dì  Giuseppe  Tì- 
nazzi  Pltaehimusaea.  Pata9.  iSqS.  D'Antonio 
Pasini  l'crronia,  sopra  la  fontana  del  J^erro. 
Il  Pfinvini(j  ripose  tm'  nostri  il  Beazìano,  dw 
compose  in  lode  del  GÌÌ>e[ii,  ma  e'  fu  da  Tre* 
vigi. 

Di  Lodovico  Campana  Orazioni  e  Versi  loda 
Leandro  Alberti  nel  <juarto  libro  de^F  Illustri 
Domi-lucani:  era  morto  nel  i5i5,  poco  prima 
lIir  Leandro  scrivesse,  Giovanni  Arrogano  e 
Cosa  Turone  lodarono  in  versi  l'opera  Latina 
del  Saraina.  Di  Francesco  Volpino,  di  Sperio- 
dio  Giruldi,  di  Catullo  Awogario,  di  Beltrando 
Cilrleriiii,  «li  Meleagro  Candido,  e  di  moli' al- 
tri f[iialclii'  componimento  nelle  raccolte,  o  io 
rn:;li  .spiir.si  s'incontra.  Veggasi  tra  l'altre  la 
piiljlicjilii   da   Federico  Ceruti  per  la  morte   di 
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finzioni  si  sian  lavorate  dagritaliani.  Ma  lepi- 
damente per  ceito  fu  sospettato  che  T  Autore 
di  questo  tetrastìco  avesse  avuto  in  animo  di 
fingere  una  iscrìzion  sepolcrale.  È  avvenuto  più 
d'una  volta ^  che  versi  scolpiti  in  marmo  sieno 
stati  da  qualche  straniero  ricopiati  in  Italia  y  e 
dati  per  antichi |  avendogU  creduti  taU^  ma  si 
ycggan  poi  riprovati  nelle  stampe  quasi  lavoro 
di  falsarli  ;  con  che  i  nostri^  a'  quah  non  passò 
per  la  mente  di  fingere  antichi  monumenti  ^  in 
vece  della  lode  d' eleganti  Poeti  ne  riportano  il 
biasimo  d'impostori  I  sudetti  versi  nella  rac- 
colta di  Matteo  Toscano  si  attribuiscono  al  Ti- 
baldeo;  ma  fiiron  veramente  d'Agostino  Bren- 
zone^  il  quale  dopo  aver  sostenuti  più  gradi 
in  Roma,  e  dopo  aver  lungo  tempo  esercitata 
con  molto  applauso  l'Avvocatura  e  civile  e 
criminale  in  Venezia ,  vi  morì  molto  vecchio 
nel  i566.  Per  allusione  a  lui  disse  Giorgio  Jo- 
doco  nel  Bcnaco: 

ProBcnies  Brenzona  et  avortim  stemmate  clara^ 
Et  legum  ancipilum  varios  dissolvere  nexus 
Nestorea  quae  voce  queat^  miserosque  iiien. 

Pietro  Aretino  in  lettera  del  i546  {lib.  3):  la 
magnificenzìa ,  e  la  nobiltà ,  e  la  eccellenza 
dell'  animo  vago  geneixyso  e  sublitne  del  largo 
chiaro  e  prestante  f^eronese,  Brenzone  Ago- 
stino y  Oratore y  Giiirisconsulto,  e  Filosofò  , 
grasce y  giusto y  e  saputo.  Questi  scrisse  un'o- 
peretta della  Vita  solitaria .  e  per  metterla  in 
esecuzione  fabricò  a  S.  Vigilio  sul  lago  nobile  e 
sontuosa  villa  con  più  giardini  ornati  di  statue 
e  con  molte  iscrizioni,  specialmente  in  yersi, 
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iJ^  luì  composte,  quali  ho  vedute  ancora  in 
tr-^to  a  ptiitia  originate  presso  il  Sìg.  Alessan- 
dro Breiizone ,  degno  oi  lui  discendente.  Li 
quattro  sudetti  versi,  ch'io  già  da  gran, tempo 
trascrissi  sul  luogo,  e  co'  quali  niente  han  cne 
fare  i  Dii  Mani,  sono  scolpiti  a  pie  d'una  Ve- 
nere, die  batte  il  figliuol  Cupido.  Sotto  il  ri- 
tratto, che  vi  è  a  basso  rilevo  in  marmo,  di 
Laura  Brenzona  presso  la  statua  dTApoUine, 
si  legge  questo  distico; 

Si  Daphnrn,  Lnuramque  simul  vidhset  j/polhtf 
JVnn  Daphne  Inurus,  Laura  sed  ipso  foret. 

Anclie  i  seguenti  endecasillabi  tÌ  iìu-  da  me 
in  quel  tempo  ricopiati: 

Dum  rida,   miìii  ba-nun>  ne^sti 
IJiint  plorai ,  milii  biuium  dedhti; 
y,ita  est  de  laerimù  mihi  voliiplas , 
Df  riiii  dolor:  o  misclli  amantes. 
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lo,  con  titolo  di  Nicolai  Àrchii  Corniti s  Nu-* 
inerì.  Ma  nella  librerìa  Saibante  manuscrìtto  an- 
che abbiamo  segnato  del  numero  36 1^  in  cui 
oltre  a  molte  delle  stampate  non  poche  altre 
poesie  si  veggono  specialmente  amorose.  Ve 
nUia  dirette  al  Fracastoro^  e  a  Giulio^  e  a  Gioan 
Battista  dalla  Torre.  In  bizarra  elegia  di  sen- 
timento  epicureo  per  la  morte  del  Cotta  son 
questi  versi: 

Mors  tacilo  vrnit  atra  pede^  et  praeterfluit  aetas. 

Muscoso  ut  /lumen  prost'liens  lapide. 
Illa  rtì/cum  fapuit  Cottam  iuverdlibux  annis^ 

Illa  dccus  snrtutum  ahstulit^  ^t  F'encrìs, 
IlLi  eadem  iuvenem  primo  sub  Jlore  ius^entae 

Nondujìi  matiirum  dempsit  acerba  manti. 
Ah  quoties  dixi^  Romaiiae  credere  pesti 

Noli  in  tam  puro  .pectore  natum  anùnum  ; 
Nam  mnriar,  de  te  ad  nostras  si  \*enerii  aures  ^ 

Aut  de  te  si  quid  tristius  audiero. 
Et  credo  forsan  mi  spiri tut  exiliUset, 

Hes  terna  visus  ni  mihi  noe  te  foret. 
Nani  mi  Iti  ^  vive  puer^  dixit^  mp  fata  tulemnt, 

Vive  puer,  fato  sed  meliore  meo: 
Abstersìttfue  oculosg  tenuesque  evasit  in  auras^  ec. 

Nel  fin  del  codice^  e  parimente  nella  lettera 
eh'  è  in  fin  della  «tampa^  altre  opere  si  no^ 
minano  di  quest'Autore.  In  versi  gV //ini  Ec-* 
clesiastici  corretti.  Con/lictus  Ticinensis.  De 
latidibìis  olisene,  Obsidio  f^iennae.  In  prosa: 
de  ludicio  libri,  tres.  De  unitale  Ecclesiae  li-^ 
ber.  Paradoxa  de  contemnenda  fama ,  ovvero 
Dialogo  de  inani  nomine  famae.  Oraziom  ed 
Epistole. 
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GIOVANNI     COT 


Non  si  trovò  mai  chi  con  al  poco  i  

compoti  Imeuti  tanto  grido  acquislastic,  quanto 
Giovanni  Cotta  da  Lcgiiagoj  net- saggio  di  che 
reggasi  il  senlioieiito  di  Marc  Antonio   Klami- 

nio  :  ^À 


1 

TA      H 

niinicro  ^fl 


Sì  fits  cuitfue  »u»  primis  rxpromere  ronlù. 

Hoc  eaiddfm  dieam  pace,  CatiiUei,  tua. 

I  AI  usa  tfuitlem  ditlcitàotat  Mifa  videlur 


■  eattidem  àifom  pace,  CatiiUe, 
t.s[  tuli  Alma  tfuitlem  ditlcitàotat  Mifa 
Ipsa  Cahten  Coitat  ditlcior  ette  miiii  (•). 

I  versi  del  Cotta,  per  verità  d'antico  sapore 
e  di  grazia  singolare,  furon  piij  volte  impressi, 
e  ultimuniente  in  Padova  insieme  con  le  piM.>- 
sie  del  Fracastoro;  qual  edizione  n  me  si  com- 
piacque d' indirizzare  il  Sig.  GÌo%'an  Antonia 
Volpi  Lettore  nell'Università,  e  mollo  leggia- 


N. 
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adoprò  nell'edizione  della  Geografia  di  Tolo- 
meo, Roma  1607;  per  lo  che  ne  fa  menzione 
il  Vossio,  ove  de'  Matematici  (*).  Sue  Orazioni 
rammenta  il  Giovio  negli  Elogi,  che  Saltis* 
Simo  ingegno  il  comenda,  e  di  stupenda  me^ 
moria;  e  narra,  com'era  perita  una  sua  nobil 
Corografia  in  versi,  ed  erudite  annotazioni  so- 
pra Plinio.  L' edizion  de'  tre  Poeti  amorosi , 
yenezia  1 5oo ,  in  foglio ,  promette  nel  fronti- 
spizio annotazioni  in  Properzio  del  Calderini , 
e  di  Giovanni  Cotta,  ma  poi  non  le  dà.  Ben 
dall'epistola  di  Luccio  Veronese  al  Bembo, 
premessa  alle  Poesie  di  Pietro  Crinito,  appa- 
risce ch'egU  procurò  la  publicazion  di  esse. 
Nel  raro  libro,  f^ersi  e  Regole  de  la  nuova 
Poesia  Toscana ,  veggo  un'  Elegia  di  quest'  Au- 
tore da  lui  stesso  resa  in  volgare: 

Né  le  tue,  né  le  mie  rime  cantami  cara  Licori, 
Suggcmi  questa  voce  nel  vago  udir  T  anima. 

Ccmriti  quel  volto,  che  sol  mi  strugge  mirando, 
È  per  gli  occhi  avidi  trammi  di  fuor  T anima ^  ec, 

Lorenzo  Scradero  nella  sua  raccolta  di  Monu-- 
menti  d^ Italia  sei  versi  riferì,  come  epitaffio 
del  Cotta  postogli  nella  nostra  Cattedrale;  ma 
quello  è  un  epigramma  del  Sannazaro  non  a 
questo  fine  composto: 

Sperabas  tibi  culia  novian  Verona  CatuUum^  ec. 


(*)  Alb.  Fabrìcio  Bibl.  Gr.  in  Tolomeo.  Prodiit  etiam  PtoUm, 
Geographia  e  recensione  Marci  Monachi,  Ioannis  Cotae  f^«- 
ronensis,  Scipionis  CarUrttmachi ^  Cornelii  Benigni  ....  //o* 
mae  iSo". 


^ 
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POETI    VOL G  A  R I 

Girolamo  Verità  ,  nolo  principalnioiilf?  per 
la  menzione  che  ne  fa  T  Ariosto  nelT  iiltiato 
Canto,  nel  i4qo  fu  fatto  Dottor  di  Collef^o. 
Visse  oltre  agli  ottanta,  come  da  un  suo  So* 
netto  ho  ricavato.  Non  à.  ha  di  stampato,  che 
qualche  Sonetto  nelle  raccolte,  ed  imo  ìo  ri- 
sposta al  Trissìnoj  ma  in  testo  a  penna  de) 
Sig.  Apostolo  Zeno  quantità  dì  suoi  comfloai' 
mcuti  lessi  già  d'  ogni  genere;  altri  ne  coati<-nc 
un  codice  Saibante,  e  noD  piccola  raccolta  uè 
fu  posta  insieme  da  Cassandra  Siigraraosa  Atu 
figliuola,  che  sì  conserva  nella  casa  de  Coati 
Verità  dalla  Colomba:  e  mi  è  stato  indicato 
dal  Conte  Alfonso  Montanari,  che  con  \»  Tra- 
gedia ,  e  con  tant'  altri  componimenti  ti  è  ne- 
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Quattro  vìvi  figliuoi  ni* hai  tolti  a  un  tempo, 
«         eh*  erano  il  mio  conforto. 

IVfa  niente  avrem  detto  di  lui,  se  tralasceremo 
un'  epistola  del  Conte  Lodovico  Nogarola ,  da 
noi  letta  nel  codice  i  o38  y  in  cui  si  vede  eh*  egli 
avea  trattato  in  versi  d^  Astronomia ,  e  si  era 
anche  applicato  alle  sacre  lettere.  Quid  de  te 
igiturj  qui  a  pueritìa  Musas,  oc  praecipue. 
Ethruscas,  tanta  cura  studioque  coluisti,  ut 
magno  apud  omnes  sis  et  nomine,  et  celebri-  , 
tate?  nec  quisquam  nunc  ea  in  re  aliqua  cum 
laude  J^eronae  se  exercet^  qui  non  tihi  se 
plurimum  debere  piane  fateatur.  Stellarum 
deifìde  cursus  numeris  persecutus  es ,  in  qua 
disciplina  cum  tantum  projeceris^  tandem  ad 
interiores  sacrae  pagina^  literas  vocari  non 
renuisti. 

Il  Ms.  390  contien  poesie  di  Nobil  Veronese 
anonimo  dell*  istessa  età  e  dell*  istesso  stile  : 
altro,  che  è  di  mano  di  Lodovico  Nogarola, 
contien  Quantità  di  Rime  varie,  e  tra  queste 
due  lunghi  Capitoli  dì  Battista  dalla  Torre,  e 
qualche  Madrigale,  o  Ballata  de)  Fracastoro. 
Visse  in  tempo  alquanto  anteriore  Giulio  Bon- 
nunzio  uomo  da  bene,  le  cui  Rime  Spirituali 
si  stamparono  in  Roma  nel  i55i.  D'Agostino 
Forti  ha  Sonetti  una  raccolta  di  Rime  sacre. 
Di  Flaminio  Borghetti  componimenti  girano  La- 
tini e  volgari.  D*  Antonio  Dionisi  si  ha  Ubro 
d'Egloghe  in  terzetti  sdruccioli  con  altri  com- 
ponimenti: stampò  ancora  Ode  Latine,  ever- 
sione in  versi  esametri  di  molti  passi  dell*  A- 
riostoC 

Alberto  Lavezola  fu  un  de*  primi  Padri  del- 
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l'Accademia  Filaitnoiiic»,  ciù  fece  erode  de*  suoi 
Lbii.  E^li  era  ricco,  tnaj^ammo,  e  .iplemBt/o, 
ili  onorata  presenza,  (U  belle  lettere  latine ,  e 
volgari,  in  prosa  ed  in  verso,  e  nel  Consìglio 
delta  Città  valeva  molto  con  la  srut  buona 
niente.  Tanto  scrisse  di  hii  ZcGiiel  llovio  nel 
suo  Dialogo  contva  Medici  intilohito  Flagellù. 
Le  sue  Nozze  dì  Cerbero  fur  rìpurtalc  dal  Fp- 
rentilli  nella  Scelta  di  Stanze  da  lui  messa  in- 
sieme. Diede  fuori  altro  Staiixe  sopr»  il  Hallo, 
stampate  poi  in  più  luoghi,  e  inserite  nel  7'e- 
soro  de'  Concetti  Puetidy  insieme  con  parìe 
delle  sue  Annotazioni  sopra  il  Furioso  dèlTA- 
riosto.  che  intere  si  veggono  nell' edizione  del 
Valgrisi  i56o,  e  a  pie  di  quella  del  FraDce- 
sclii  ornata  delle  Bgure  del  Porro,  e  sono  per 
verità  degne  di  lode,  e  le  migliori  die  sopra 
tal  Poema  si  ahbiaìio.  Uscirono  anche  due  Sji- 
tire  in  terza   rìnia.  11   codice  Sailianle  4.3 1    i" 
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di  Verona.  Lodatissima  Orazion  funebre  gli  fu 
recitata  da  Gio.  Battista  Fona.  Non  saprei  per 
qual  equivoco  questo  yalentuomo  sia  stato  com- 
putato tra'  Ferraresi. 

D^  Antonio  Gelmi^  come  d^  altri  nostri  «  non 
giunse  la  notizia  al  Crescimbeni^  né  ad  altri 
che  degl'  Italiani  Poeti  trattarono^  ma  ben  per 
altro  merita  singoiar  ricordanza ,  mentre  nac- 
que d*  un  pistore,  e  quasi  nuovo  Plauto  nelT  arte 
patema  occupò  sua  vita:  non  per  tanto  poe- 
sie scrìsse  molto  lodevoli  e  terse.  Si  veggono 
alla  stampa  Sonetti  di  Gio.  Antonio  Gelmi 
pistor  Veronese  nel  i584-  Dice  graziosamente 
nella  Dedica  al  Conte  Mano  Bevilacqua^  che 
se  bene  awezzo  sin  dai  teneri  anni  nei  Jòmij 
e  nef  deschi,  sperava  però  d'esser  riguardato 
con  occhio  cortese  da  chi  si  ricordasse  che  la 
/arina  de'  pistori  si  suol  pesare  con  la  stadera 
del  mugnajOj  e  non  con  la  bilancia  dell' ore- 
Jìce.  Uscì  ancora  la  seconda  parte  de'  Sonetti 
e  Rime  in  morte  d' un  suo  figliuoletto  ;  doV  è 
una  nobil  Canzone  a  imitazion  della  famosa 
del  Bembo  in  morte  del  fratello^  che  per  certo 
può  stare  al  paro  con  qualunque  pregiabil  com- 
ponimento^ le  più  delicate  corde  dell'affetto 
toccandosi  in  essa  maestrevolmente.  Comincia: 

Alma  gentil,  che  dispiegando  I*ali 
Volasti  al  Ciel  così  fugace  e  lieve. 
Lasciando  me  nel  mio  dolore  immerso. 

Il  Fola  ne'  suoi  Elogi  a  penna  anche  a  questo 
valentuomo  diede  luogo  ^  benché  ritratto  poco 
vantaggioso  ne  facesse  quanto  a'  costumi.  Rac- 
conta^ come  improvisator  fu  mirabile,  e  senza 
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parij  con  inaudita  velocità,  e  in  ogni  metro 
a  pKicer  degli  astanti,  quali  talvolta  ancora  ia 
gran  numero  proferivano  ciascuno  un  verso, 
ed  egli  ordinatamente  le  sue  stanze  con  qne 
versi  chiudeva  in  modo,  ch'ognuno  avreobe 
credulo  fossero  da  lui  in  grazia  del  suo  sog- 
getto stati  composti.  Suo  competitore  neU'im- 
provisiire  a  vicenda  fu  Adriano  Grandi,  come 
si  vede  nella  dedica  d'alcuni  Sonetti  del  Gelmi 
stampali  nel    i583. 

Adriano  Valerini  diede  fuori  l'Afrodile  Tra- 
gedia. Cento  Madrigali,  fer.  iS/^a.  Componi- 
menli  Ìd  morie  di  famosa  Comica,  e  Ragiona- 
mento intitolato  Bellezze  di  f^erona ,  in  cui 
de'  suoi  Letterati  fa  parole.  Dionigi  Rondioellì 
fece  il  Piislnr  vedovo  ^  favola  boschereccia,  re- 
citala dagli  Accademici  Coslanli;  /  casti  sposi, 
ed  altre:  molli  Capitoli  berneschi  ancora,  che 
sono  nel  terzo   libro    delle    Rime   piacevoli   di 
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i  Poeti  del  i5oo  un  Giovan  Battista  Sancio 
Veronese.  Cesare  Campana,  Agostino  Agostini^ 
Giulio  Nicoletti,  Bernardino  Rocco  poesie  Ita- 
liane pul>licarono  quasi  nell'istesso  tempo  (*). 
Girolamo  Calderari  Sonetti  lasciò  manuscrìtti. 
Nelle  raccolte  per  Marcello  Tolosa  Predicator 
Teatino,  e  in  morte  di  Bartolomeo  Olivetti  no« 
stro  Letterato  insigne,  e  per  Domenico  Delfino 
Podestà^  e  in  altre,  molt' altri  nomi  si  veggono', 
di  chi  qualche  componimento  v*  inserì.  Giuho 
elusone  e  Francesco  Petrucci  lodarono  in  So^ 
netti  il  Caroto.  Ma  non  cosi  fu  scarsa  la  Musa 
di  Giusto  Piloni^  di  cui  due  grossi  volumi  a 
penna ,  pieni  di  buone  Poesie  volgari  e  Latine , 
ho  veduti  presso  il  Cavalier  EmiUo  Emilii  tra 
r  erudite  supellettili  da  lui  raccolte. 

Di  Giovanni  Fratta  abbiamo  Egloghe,  Ver. 
1576.  Nigella  Pastorale  stampata  nel  i582,  e 
più  altri  componimenti  sparsi  ;  ma  pubhcò  poi 
un  Poema  Eroico  intitolato  la  malteide^  al 
quale  precede  il  Giudizio  formatone  con  suo 
molto  onore  da  Torquato  Tasso.  Dell' istesso 
eleganti  Dialoghi  in  curioso  argomento:  Della 
dedicazion  de'  libri  con  la  correzion  delVa^ 
buso  in  questa  materia  introdotto.  Ven.  iSgo, 
Ne^  Mss.  vidi  già  una"  sua  Comedia  intitolata 
//    Tesoro^  e  l'Edipo  Coloneo  reso  in  volgare. 

Di  Francesco  degli  Allegri  figliuolo  di  Pel- 
legrino Veronese  fa  menzione  il  Crescimbeni 
{Coment,  voi,  2),  avendone  veduto  Poemetti 
a  penna  in  terza  e  in  ottava  rima ,  dedicati  ad 


(  *  )  Arbori  AeWtt  Famiglie  Regali  di  Spagna  :  opera  di  Cesare 
Campana.  Ver.  1591. 


.1 


384  DEGLI    SCRITTORI    VEAOHESI 

Ercole  Duca  di  Ferrara.  È  sUito  creduto  Ve- 
ronese iiiiehc  Alessandro  Allegri ,  la  prima  e 
seconda  e  quarta  parte  delle  cui  Rime  Piace- 
voli furono  impresse  in  Verona;  ma  è  Fioren- 
liiio.  Poche  Rime  dell'  istesso  genere  beu  pu- 
blicò  tra'  nostri  Gio.  Battista  Aliprandi.  Non 
sarà  sconvenevole  il  far  qui  menzione  d'  Aurelio 
Schioppi,  di  cui,  se  bene  in  prosa,  abbiamo 
una  ('•niicdia  rionuita  Batnnusiaj  che  fu  reci- 
tala nel  i53o.  Cometlia  Pastorale  in  versi  in- 
titolala Slijancllo  senza  nome  d'autore,  che 
perù  appar  Veronese,  usci  nel  i5c)3.  Paolo 
Ubaliliuì,  il  Valcrini  ed  altri  ebbero  per  Ve- 
ronese Giacomo  Bonfadio,  come  allevato  in 
Veruna,  e  nato  sul  lago  al  nostro  confine,  e 
come  fu  credulo  dentro  la  nostra  Diocesi.  Di 
lui ,  che  buon  Poeta  ed  Istorico  fu ,  vcggasi 
tra  gli  ahri  Girolamo  Ghìhni  nella  prima  parte 
del  suo  Tc;itro.  Catalogo  di  quasi  tulli  i  Podi 
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E  non  tnen  dotta  che  leggiadra  t  bella 
Stupir  fa  il  mondo,  eM  direna  eU  Mondella 
Ma  dove  resta  spirto  pellegrino» 
Che  lontan  dagli  strepiti  del  Foro 
Tra  fratte  pien  d*alto  furor  divino 
Si  sta  cantando  al f  ombra  d'^un  alloro? 
U**  lascio  il  Fumanello  eU  Dondonino, 
L'India,  il  Recalco  e*l  Salutel  con  loro? 
Senza  lagrime  oimè  più  dir  non  lice, 
Ch^ii  Pona  è  moi*to,  al  Mondo  una  fimice. 


f^ARJ  DI    QUESTUO    SECOLO 

Nella  Biblioteca  del  Serenissimo  Duca  di 
Modana  grosso  libro  in  foglio,  originale  a  pen- 
na^ contiene  voluminosa  Storia  in  lingua  La- 
tina, che  incomincia  dalla  nascita  del  Salvato- 
re, e  vien  fino  alTanno  iSSy.  Opera  certamente 
non  disprezzabile,  e  che  ne*  tempi  prossimi  è 
a  bastanza  diffusa,  e  riporta  ancora  qualche  do- 
cumento :  vi  ho  letto  tra  gli  altri  una  lunga  let- 
tera, con  cui  Gioan  Galeazzo  Visconte  intimò  la 
guerra  ad  Antonio  della  Scala,  e  la  risposta  di 
questo.  Precede  Dedica  domino  Io.  jindreae  Ce* 
chino  F'eronensi,  affini  meo ,  L  u.  Doctori  ce- 
leberrimOy  Fr.  Paulus  de  Clericis  f^eronensis, 
Carmelitanae  Religionis  regularis  professor  »Sa- 
lutem.  Cum  a  lesu  Christi  incamatione  hoc 
ìneum  Historiarum  compendium  iamdudum  a 
me  laboribus  plurimis  et  vi^liis  multis  elucu- 
bratum  ec.  Finisce  F  opera  :  post  paucos  dies 
inglorii  abierunt  DalTistessa  mano  si  vede  in 
altro  codice  ricopiata  la  genealogìa  Estense  di 
Pellegrin  Prisciano,  e  fiittavi  qualche  aggiunta: 

Màffei,  rol.  III.  25 
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quivi  egli  si  soscrìve   Paulus  de    Ciericis  de 
Liii  laro. 

D'Alessandro  Guagnino  Descrizione  della  Sar- 
iiiazia  Europea,  (fuaii  Rcgnum  Poloniae,  Li- 
luaniiini,  Saituìgiti'tim ,  Jiusòiam,  Massoviam , 
Prusiicini ,  Pomeraniam ,  Livoniam  ,  et  Alo- 
iclio\'iac ,  Tartariaetjue  partem  complectitur. 
Di  qucst"  opera  molto  considerabile  la  prima 
eiUzioiie  porlo  in  fronte  la  Dedicjitoria  dell'Au- 
tore al  Re  Enrico  Valesio  del  i574-  Dice  in 
essa,  che  già  da  quindici  :inni  dimorava  in  que' 
partii,  iiiipic^uto  nelle  truppe  e  in  onorevoli 
comandi  uiililarì  ,  e  clie  vi  si  era  portato  ab- 
bandonando  la  patria  per  amor  di  libertà  e  di 
gloria.  Neil'  edizion  di  Spira  si  vede  altra  De- 
dica dell' istcsso  fatta  nel  i5y8  al  Re  Stefano, 
ìli  vai  pure  alla  Repiiblica  di  Polonia,  cheVa- 
vca  ricevuto  e  citlauiuizato ,  grand' obliglii  pro- 
lessa.  Il   Pistono  riportò    quest'  opera    nel    suo 
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edita  ber  Aldo   nel    i533:  fu  Segretario  del 
Duca  di  Milano. 

Il  Yossìo  annoverò  tra  gli  àStorici  Francesco 
del  Bene  per  certo  schizzo  di  Cronica  e  di 
Genealogia  delle  famiglie  nobili  Veronesi^  eh*  e* 
gli  prese  a  lavorare  intomo  al  i54o^  e  che 
lasciò  adombrato.  L*  originai  suo^  benché  d\ 
poca  contenenza^  è  in  mia  mano  per  grazioso 
dono  dèi  Sig.  Conte  Paolo  Cozza.  Dice  nel  proe- 
mio: eàpropter  ego  Franciscus  del  Bene  de 
Florentia  Doctor  J^eronensis,  cui  in  hac  ci- 
vitate  plura  cognoscere,  et  intelligere  co^ti^ 
git  y  ec.  Si  dice  di  Fiorenza  per  esser  di  là  ve« 
nuta  a  Verona  nel  secolo  del  1 3oo  la  sua  Casa. 
Ma  se  Veronese,  o  Fiorentino  fosse  quel  Pie** 
tro  del  Bene  cui  dedicò  Lipsio  le  Iscrizioni  ag- 
giunte da  lui  allo  Smezio,  non  saprei  dire. 

Di  Michel  Cavicchia  un*  Istoria  di  Verona  ; 
di  Pietro  Padovani  Annali  Scaligeri;  e  di  Gu- 
glielmo Servidei  Diaria  vide  il  Torresani.  Di 
Girolanio  Nogarola  orazione  in  versi,  recitata 
airimperador  Massimiliano  in  Vicenza,  registrò 
il  Frenerò  nel  suo  tomo  secondo  Rerum  Ger- 
manicarum. 

Di  Gabriel  Saraina,  che  fii  discepolo  delF  Ai- 
ciato,  si  hanno  Adnotationes  in  Philippum 
Decium  de  regulis  iuris.  Lugduni  1 563.  Stette 
assai  tempo  in  Parigi,  dove  pare  facesse  l'Av- 
vocato: in  ouella  città  dimorava,  quando  fece 
r  edizione  delle  Costituzioni  di  Sicilia.  Raccolse 
gli  Autori  che  aveano  scritto  de  Sjndicatu. 
Emendò  ancora  e  diede  fuori  altre  opere  d^  in- 
signi Legisti,  come  può  vedersi  nella  lunghis- 
sima sua  Dedica  del  volume  intitolato  Singu- 
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lana,  P'cii.  155^,  nel  quale  molte  giunte  in 
oltre  si  limino  fatte  da  lui  e  da  Nicolò  Pigno- 
lati,  altro  Giurisconsalto  Veronese ,  all'opere 
di  Lodovico  Bomauo,  e  di  Matteo  Matesilàno. 
Da  Sjndicatu  scrisse  anche  Agostino  Dolcetti, 
riportato  nel  tomo  settimo  de'  Trattati  Legali. 
Di  Francesco  Morando  Sirena,  scolaro  del- 
l'Alciato,  e  grand' amico  del  Sigonio,  molto 
parla  Francesco  Pela  nell'opera  inedita.  Aldo 
il  nipote  gli  dedicò  l'Ortografìa,  e  disse  nella 
lettera:  niinquam  edere  ausus  essem,  nisi  tua 
me  singnlaiis  auctoriCas,  Francisce  Moramie, 
vir  ornili  laude  praestans ,  in  hanc  menlem  im- 
pidisiet  :  cur  eniin  libi  non  obtemperarem , 
ciiiiis  et  subtile  iiidicium,  et  eximiam  doctri- 
imni  tjHùtidie  pater  meiis  in  ore  habet.  Spiegò 
per  ordine  publico  i  libri  de'  Feudi  in  Padova 
prima  di  conseguir  la  laurea  dottorale.  Fu  poi 
cliiiunato  a  leggervi  l'Listituta,  Scrisse  Cauiio- 
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ma  non  ne  fu  poi  fatto  altro.  Morì  nel  1 5^5  j  e 
pochi  momenti  prima  di  spirare  dettò  quest'  e* 
pitafEo:  Francisciis  Moraridus  Sirena  I.  V.  C. 
cui  magna  semper  spedanti  fortuna  saepe^  i^o- 
luntas  nunquam  defuit.  Il  Panvinio  annoderò 
tra  nostri  Scrittori  Benedetto  Morando,  che  fu 
Bolognese. 

Camillo  Pellegrini  fu  fatto  Dottor  di  Colle- 
gio nel  1573.  Essendo  mancato  di  vita  F Au- 
ditor di  Rota  Veneziano  a  Roma^  richiesta  la 
città  dal  Principe  nostro  secondo  Fuso  dì  pro^ 
poire  alcun  Soggetto,  propose  lui^  e  il  grido 
ch^  egli  avea  ebbe  tanta  forza ,  che  restò  in  Se- 
nato superiore  a  tutti  gli  altri  nei  voti  per  esser 
nominato.  Altre  cariche  importanti  gU  furono 
anche  conferite  dal  sommo  Pontefice  in  Roma. 
Lasciò  le  sue  Decisioni  a  Monsignor  Ventimi-' 
glia  in  testamento ,  ma  molte  ancor  ne  conserva 
tra  gli  ottimi  libri  da  lui  raccolti  il  Sig.  Ber- 
toldo Pellegrini. 

Neil*  Indice  de*  libri  Legali  di  Gio.  B.  Ziletti, 
F'en.  ìSogy  si  veggon  registrate  opere  d'Al- 
berto Alberti,  di  Paolo  Antonio  dal  Bene  e 
di  Nicolao  Pignolati.  D^  Agostino  dal  Bene  si 
diede  in  luce  dal  Pola  F Elogio:  fu  Consultor 
di  Stato,  e  scrisse  un  libro  in  materia  delle 
Censure,  che  per  ordine  supremo  fu  riposto 
nella  Segreta.  Si  ha  di  lui  F  Orazione  al  Doge 
Leonardo  Donato  nell'Ambasciata  che  per  la 
patria  sostenne.  Nella  venuta  del  Cardinal  Cor- 
naro  a  questo  Vescovado  fu  publicata  un'  Ora- 
zion  Latuia  di  Dionigi  CepoUa  giurisperito.  Col 
nome  d' Alessandro  Lisca  giurisconsulto  il  Gol- 
dasto  nel  tomo  terzo  de'  Trattati  in  favor  della 
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giurisdizione  Imperiale  publicò  uno  scrìtto  « 
tra  il  Baronio ,  e  contra  1»  Corte  di  Roma ,  amt- 
raiiiente  intitolato.  Varj  componimenti  di  tjue- 
sto  si  hanno,  e  due  Orazioni  volgari  al  Doge 
Pasqual  Cicogna,  eia  vita  di  Vespasiano  Goii' 
zaga  Duca  di  Sabioneda  in  Latino,  f^er.  iS^x 
Morì  nel  1610  in  età  decrepita:  ne  parla  il 
Pozzo  ne'  Dottori  di  Collegio. 

Trovasi  Ulptani  Ulpìni  P^eronensis  Conlro- 
versorunt  liber,  Patav.  i556.  Parimente  Ve 
fato,  et  hominis  potestate;  nella  Dedicatoria 
di  quest' operetta  f  eh*  è  tratta  da  Alessandro 
Afrodiseo,  si  cliiama  Ulpitis  (JlpianiiSj  e  nel 
frontispizio   Ulpianus  p^eronensis. 

Nicolò  Ormaneti  Vescovo  di  Padova,  della 
libreria  e  dei  mss,  del  quale  più  volte  fauno 
menzione  gli  editori  del  Decreto  di  Granano, 
fu  di  nobil  famìglia  Veronese,  estinta  nel  pas- 
sato secolo  in  Gasparo,  Capitano   sotto  AJes- 
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dàs  aptissimum;  Adamum  Fumanum  Canoni^ 
cuìn,  integritate  et  doctrina  Jlorentem  ;  quorum 
utrumque  secum  Tridenti  hdbuerat,  quorum-^ 
que  opera  in  sanctae  Ecclesiae  procuranda 
utilitate  Cardinales  legati  usi  erant  (fuerat 
enim  Ormanetus  ad  Ba^^ariae  Ducem  Nuntius 
ìfUssus  ad  dissuadendam  communionem  sub 
utraque  specie;  Fumanus  vero  a  Concila  li^ 
terìs  Juerat)  hos  bonos  sacerdotes ^  quos  miri'* 
fice  diligebat^  hortatus  est,  atque  etiam  roga'^ 
vitj  ut  quod  de  huius  Ecclesiae  administratìone 
sentirent,  libere  dicerent ,  ac  proponerent  quae 
utilia  eo  tempore  iudicarent  Terminato  il  Con-' 
cilio  ^  S.  Carlo  ^  th*  era  costretto  a  risedere 
presso  il  sommo  Pontefice  Pio  IV,  suo  zio, 
dopo  molte  ricerche  scelse  X  Ormaneto  per  rac- 
comandargli la  cura  della  sua  Chiesa  e  Diocesi 
Milanese ,  di  cui  lo  fece  Vicario  Generale.  Quivi 
però  questo  grand*  uomo  piantò  que'  fondameU'» 
ti,  sopra  quali  poi  fabricò  S.  Carlo  stesso  cosi 
santamente.  Prima  d' altro  per  cominciar  a  ese-^ 
quire  i  decreti  del  Concilio  di  Trento,  ragunò 
un  Sinodo,  come  può-  vedersi  nella  raccolta  de* 
Sinodi  Diocesani  di  S.  Carlo;  nò  solamente  di 

3uesto  fu  egli  Fautore,  dicendosi  nella  stampa 
i  esso  :  decretum  accessit  P^icarii  Ormaneti 
de  Sjrnodo  Diocaesana  inchoanda,  et  in  sin* 
gulos  annos  habenda*  Publicò  quivi  ancora 
senza  suo  nome  un  ottimo  Catechismo.  Da 
S.  Pio  V  fu  finalmente  fatto  Vescovo  di  Pa* 
dova  nel  iS^o  (*).  Si  ha  alle  stampe  T  Orazione 

(•)  f^eW  Istoria  No^a  d'  Emilio  MnnolrMO,  Padova  t579| 
in  4*^;  pap;.  3o,  che  tratta  di  quanto  avvenne  nel  i5;o  e  1571. — 
M  £s>endo  S.  banlità   informala  drlli   molli  abusi  ch^  erano  nel 
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fkUagli  per  nome  dcir  Uiihetsità,  e  aingolar- 
mente  del  Collegio  ile*  Teologi  dal  P.  Qtiaini 
Servita  professore  di  sacre  letlcre.  ComiDCÙ: 
Quod  Inter praecipuos  Christianae  ReipitbHcoe 
fleroas  sapientiss'tino  ac  prope  divino  PU  l' 
P.  M.  iudicio,  itlustrìssinutruin  Cardimtlium 
consemione ,  approbante  i''^enefo  Senalu ,  te 
Nicolae  Ormane/e  Praexulem  ec.  Gregorio  XIll 
lo  rapì  per  qualche  tempo  alla  sua  sede,  man- 
dandolo Nunzio  al  Re  di  Spagna.  Morì  nel  iS'j'j. 
Lelio  Zanclii  Vescovo  di  Retimo  scris&e  un 
libro  de  prinilegiis  Ecclesiae  ,■  nu  Dialogo  inler 
militem  sacrum,  et  secularcm;  contea  il  Duello; 
un  libretto  uititolato  Abissiis  pietatts  Dei^  e 
un^  Orazione  a  Gregorio  XIII.  Dell'  istetssa  cosa 
Alessandro  compose  rime  volgari,  e  scritture  me- 
diche ed  astrologiche;  e  Basilio  epigrammi,  un 
de'  quali  si  vede  premesso  alle  poesie  del  San- 
nazaro: è  diverso  dal  Bergamasco,  e  ne  parla 
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Puglia  asserisce  il  Corte  {lib.  :2b)  che  compose 
alcune  opere  contra  Eretici  e  contra  '  Ebrei. 
Veggasi  di  lùi^il  Chiocco  ne'  Medici  al  cap.  18. 
Tomaso  Becelli  parlando  di  BardoUno: 

Praesulis  ^t  docti  Rambaldus  adeptus  honorem 

Hic  \nsus  studìis  oda  amica  segui. 
Et  divina  pins  meditan  dogmala  Patntm 

Cingerei  ut  crines  infula  digna  sacros,  . 

Marco  Medici  Domenicano^  poi  Vescovo  di 
Chioggia^  somministrò  le  notizie  al  Vasari^ 
scrìsse  per  la  direzione  delle  cause  del  Sant'  Ufi- 
zio  y  e  diede  fuori  la  Rettorìca  Ecclesiastica  del 
Cardinal  Yaliero^  dedicandola  a  S.  Carlo,  che 
n^avea  voluto  la  publicazione.  Vien  da  molti 
creduto  Veronese  anche  Sisto  Medici  pur  Do- 
menicano, del  quale  ho  veduto  un  libretto  de 
Latinis  numerorum  notis,  P^en.  i557,  e  che 
vien  riposto  tra  gli  Scrittori  Ecclesiastici  dal 
Mirco  per  tre  libri  de  usuris  ludaeoritm.  Do- 
menico Monte  delP  ordine  de'  Servi  diede  Pia- 
ciiorum  in  philosophia  delineamenta  nel  1 549. 
Gioseffo  Panfilo  Frate  Agostiniano ,  poi  Ve- 
scovo di  Segna,  enunziò  le  opere  da  lui  fatte 
nel  fin  della  Cronaca  del  suo  Ordine,  per  la 
'quale  abbiam  veduto  essergli  stato  opposto 
ch'ei  si  valesse  di  quella  del  Panvinio;  ma  è 
stato  dal  P.  Gandolfi  difeso.  Asserì  dunque  aver 
trattato  de  Canonihus  Jpostolorum,  et  Episto- 
lis  priorum  Pontificum.  De  sacrìs  rìtihus  apud 
veteres  Pontifices  in  coiificiendis  et  admini- 
strandis  Sacrameniis.  DeJExorcistisj  et  antiquo 
ritu  repellendi  Daemones.  De  origine  multarum 
in  Ecclesia  ceremoniarum.  Publicò  nel  1 679  un 
Sinodo  da  lui  tenuto.  Nel  1573  fu  uno  cfei  de- 
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putati  ili  BoiDii  per  espurgare  il  Decreto  di 
Graziano,  come  si  ha  nella  vita  di  Li»tino  La- 
tini. Bartolomeo  Cartolari  Vpsrovo  di  Cliiof;- 
gia  quantità  di  scrìtti  lasciò  in  materia  Legale 
e  Canonica. 

Annibale  Rocchi  professore  di  gius  Canonico 
comcnLò  ampìaiupute  un  Breve  Hi  Gregorio  XJII 
sopra  le  visite  Vescovati,  f'^en.  i^qo,  e  un 
capitolo  degli  Slatuti  del  Collegio  Veronese, 
yer.  i583.  Del  Conte  Marc' Antonio  Giusti, 
coininendato  dal  Valerìni  per  sapienza  e  pìetì, 
cinque  lettere  son  nella  raccolta  del  Pini  al 
hbro  quarto, 

Vicenzo  Cicogna  Sacerdote  diede  fuori  sette 
Sermoni ,  ne^  quali  professi  avere  esposi»  imi' 
venaiii  de  Eiicharìstiae  Sacramente  niAteriam. 
n  Mirco  nominò  ancora  di  quest'Autore  £>i(ir- 
ratinnes  in  Psalmos,  F'en.  i556.  Si  hanno  al- 
tresì di  lui  due  Orazioni  nella  venuta  e    nella 
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memorie  da  lui  raccolte  nelTudìr  le  omilie  d*  Al- 
fonso Salmerone^  uno  de'  compagni  di  Sant'I- 
gnazio^ recitate  in  Verona  Tanno  i548^  in  di- 
chiarazione deir  Epistole  di  San  Paolo.  Essendo 
stato  Arciprete  di  S.  Giovanni  in  Valle,  or- 
dinò quell  Arcliivio ,  ch'era  insignissimo,  e  vi 
ripose  ancora  più  mss. ,  tra'  quali  era  una  Gra- 
ma tica  Greca  da  lui  lavorata,  note  in  Eus^ 
bio,  ed  altre  fatiche  ora  smarrite.  Curiosa  par* 
ticolarìtà  si  vede  sopra  la  sua  lapida  sepolcrale 
nel  sotterraneo  della  chiesa.  Ei  se  la  preparò 
con  quest'  iscrizione  :  Baptista  Peretius  Eccle^ 
siae  huius,  et  anno  MDXCIII.  S.  Congre-^ 
tionis  Cleri  intrìnseci  P^eronae  Jrchipreshiter 
annos  natus  LXXri.  sibi  V.  P.  MDXCFI. 
Ci  fu  aggiunto  poi  :  ohiit  nono  Kalendas  Mail 
MDCXL  Ma  sotto  l'iscrizione  fece  notar  Fo- 
pere  che  fino  a  quel  tempo  avea  publicate, 
e  Fanno  della  stampa,  il  che  se  fosse  stato 
in  uso,  bella  fiicilità  si  avrebbe  di  raccoglier 
le  notizie  degli  Scrittori.  Simil  cosa  si  vede 
nella  marmorea  Cattedra  di  Sant'Ippolito,  dove 
in  vece  del  nome  fu  scolpito  il  suo  Ciclo  Pa- 
scale^ e  il  Catalogo  dell'opere  sue.  Anche  in 
Greca  lapida  di  Smima,  riferita  nel  tomo  6 
delF  Accademia  dell'  Iscrizioni  di  Francia ,  tutte 
F opere  si  annoverano  d'un  Medico,  per  cui 
quelF  Iscrizione  servi   (*).  Abbiamo  dunque  a 

fiè  della  lapida   cerne   segue,  avvertendo  che 
ultime  note  della  prima  colonna  significano 


(  *)  V.  ciurir  fsrrijtìonr  Grira  nrlle  Mnnorie  di  Treroas.  — 
Vi»Hi  Meaa  de  Nummif  in  Medicorum ,  fr.  p.  53.  —  Giidio , 
p.  4^  1  PrarC  di  Medico  Greco  con  le  me  opere  tuUe ,  <«• 
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Jiiifj/iut'lt'  Bagatfaj  Baptista   Pei-etto   auctori- 
hits;  (Iella  seconda  j  Baptista  Peretta  aiu'tore. 

Monumcnla  Cnttilogo 

SS.   r.i.Ur.  de-  Ve-'C. 

MDLXXri.  MTìLXXXnil. 

Cal.ml'rlum  Mrmorialr 

l'i-'whinm  lielLt  S.   Congr- 

AW.\C.  MDXCIUI. 

n.  lì.  B.  P.  Aucl.  B.  P.  AmL 

Coiiimli  sopra  i  libri  di  Salomone  d'un 
r.iulio  (Iella  Torre  mentova  il  Torresani.  Il 
P.  Cipriiino  Giambelli  Can.  Lateraiiese  scrisse 
Pidiiifrnn  de  Somniis.  Dell'amicizia  in  dia- 
lo{;o  i!'ìfi(y  De  anima  quattro  libri,  Lectiones 
in  Oriitionem  Dominicam ,  f^en.  i5q3.  Tre 
Trallali,  o  discorsi  Accademici. 

In  lina  raccolta  d'opuscolij  a  quali  il  no- 
hlrfi   Zini   diede   titolo  a  Anno  santo    i5^5j   vi 

lina    Predica     intorno    alle    Indulgenze     del 
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in  Alga  fece  due  Ubri  de  duplici  natura  ìw^ 
niana  et  Angelica.  Di  questa  famiglia  antica 
in  Verona  abbiamo  un  bravo  Capitano  in  me- 
daglia (V.  Tav.  II,  n.  7)^ 

Pier  Francesco  Lini  Canonico  diede  in  luce 
Orationes  tres,  ì^en.  1574.  Abbiamo  il  Viag- 
gio Spirituale  del  P.  Cornelio  Bellanda  Minor 
Conventuale  ;  e  la  Consolazione  de*  pusillanimi 
di  Gioan  Matteo  Asola  ^  e  la  Regola  per  assi- 
stere agV  infermi  di  Fra  Nicolò  Meglioriiù  Cu- 
rato di  Sant'Eufemia. 

Di  Giovanni  dal  Bene  Arciprete  di  S.  Ste- 
fano^ cui  Sisto  Sanese  disse  educato  nella  scuola 
del  GiberU^  furon  publicati  dopo  sua  morte 
Sermoni,  overo  Omilie  sopra  gli  Evangeli  di 
tutto  V  anno ,  degni  veramente  per  ogni  conto 
di  servir  di  modello  a  chi  dee  pascere  il  po- 
polo con  la  divina  parola^  e  quali  poiché  son 
rarissimi  y  ottima  cosa  sarebbe  di  risuscitar  con 
la  stampa.  Dicési  nella  Dedicatoria  di  Nicolò  (ra- 
teilo dell'Autore,  come  intenzione  era  del  Ve- 
scovo Lippomano^  che  tal  libro  si  desse  in 
mano  de'  Preti  Curati  con  ordine  di  lecerlo 
a  meza  Messa  alli  Parocfiiani,  o  almeno  per- 
chè da  esso  cavassero  le  instruzioni  loro  e  le 
esortazioni.  Ebbe  quest'Autore  principal  parte 
nel  grosso  volume  di  Controversie,  di  cui  si 
è  parlato  in  Luigi  Lippomano. 

Damiano  Grani  Servita  diede  fuori  il  libro 
d'Antonio  Massa  de  origine  Faliscorum^  e  il 
Centone  di  Falconia  Proba  riscontrato  co'  mss. , 
e  dedicò  al  Vescovo  di  Padova  Ormaneti  una 
Prolusione  del  P.  Quaini,  che  tratta  dell' Iste- 
rìa Sacra.  * 
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Giovanni  Caroto,  pittore  ned' istesso  tempo 
dal  Saraìiia,  rappiesentò  in  ampio  volume  le 
finticaglie  di  Verona,  benché  uscissero  in  luce 
solamente  nel  iSGo.  Costui  scrisse  ancora  in 
niatcì'ia  d'Architettura,  e  se  ben  non  diede 
iille  stampe,  presso  i  Conti  Verità  dalle  Stim- 
mate si  conserva  parte  dell' opera  sua  con  motti 
disegni  da  lui  faìti  ìn  Roma:  piante  e  pro- 
spetti di  Tempi,  e  d'Archi,  e  d'altri  edifizj 
antichi.  Meritò  che  Oiuho  dalla  Torre  lo  fon- 
desse in  medaglia  (  V.   Tav.  Ili ,  n.  1  ). 

Nel  1 5  39  uscì  a  Verona  in  quarto  una  Gra- 
malica  Latina  scritta  in  volgare,  l'Autor  della 
quale  non  volle  rivelare  il  nome  suo,  e  mo- 
strò credersi  il  primo,  chiamandola  nuova  sita 
biznrrìa,  e  dicendo  che  in  volgare  erano  già 
quasi  tutte  l'altre  facoltà  e  scienze,  ma  non 
ancor  la  (Jramalica.  Non  manca  chi  all'incontro 
liizania  creda  il  dare  in  mano  a  chi  ancor  non 
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Della  nuova  Poesia  scrìsse  un  Dialogo  Giu- 
seppe Malatesta  in  difesa  del  Furioso,  ì^er.  i58q. 
Di  Valerio  Faventies^  cioè  Faenza  ^  Domenicano, 
sfuggito  al  P.  Rovetta  ed  agli  altri  Bibliotecarii 
dell  Ordine,  Dialogo  de  orìgine  montium j  edito 
nel  :i56i.  D'Alberto  Avanzi  Can.  Reg.  de  Uni'» 
versi  artificio,  Patav.  iS'ji. 

Giacopo  Figaro  del  suo  elegante  scriver  La- 
tino in  prosa  e  in  verso  diede  saggio  nell'edi- 
zione de  Privilegi  e  gius  della  Yalpulicella  nel- 
Fanno  i588.  Stefano  Schiapalaria  publicò  in 
Latino  Osservazioni  Politiche  sopra  Cesare.  Gio- 
van  Matteo  Gcogna  un  Trattato  militare  con 
varj  modi  d'ordinar  le  battaglie.  F'en.  iSQ'j. 
Ne'  Mss.  Saibanti  dell'ordinar  le  battaglie,  e 
del  fiir  presto  ogni  movimento  di  Nicolò  Gessi 
Veronese:  parimente  scritture  varie  in  materia 
militare  molto  utili ,  alquante  delle  quali  det- 
tate da'  Collaterali  Generali^  che  per  lo  più 
furon  Veronesi.  'Trovasi  ancora  un  Discorso 
della  guerra  d'Ungheria  di  Leonida  Pinde- 
monte.  f^er.  iSgG. 

Ben  è  giusto  di  ricordare  anche  il  nome  del 
Canonico  Cesare  Nichesola .  poiché  se  ben  di 
lui  non  abbiamo  scritti^  (u  però  in  quelF  età 
molto  celebrato  per  insigne  Museo  cne  rac- 
colse d'Iscrizioni^  di  Medaglie,  e  d'altre  eru- 
dite reliquie.  Si  compiacqui^  altresì  molto  di 
Mss.^  di  che  fa  testimonio  il  Pescetti  ipag.  43) 
nella  Risposta  all'  Anticrusca.  Nella  sua  superba 
villa  a  Pontone  in  Valpuhcella  ebbe  ancora 
insigne  orto  botanico.  Fu  molto  stimato  dal 
Peirescio^  nella  vita  del  quale  ne  fa  però  più 
volte /menzione  il  Gassendo}  così  da  Giuseppe 
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Scaligero  e  dal  Pigiiorio.  Tre  Vescovi  conta 
micsta  Famiglia  Nichesola,  che  (uron  uoihìbì 
(li  molto  studio.  Fabio  fu  Legista  riputato,  e 
scrisse  Pareri  (*). 

Ma  e  perchè  non  dovremo  far  rtcordann 
altresì  del  Conte  Mario  Bevilacqua,  addottorato 
in  Legge  a  Bologna,  Ìl  quale  iioliit  librerìa  lu- 
che di  codici  a  penna  raccolse,  col  sontuoso 
e  singoiar  Mu.«eo,  gran  parte  del  quale  ancor 
sussiste  1  La  sua  Casa  fu  per  ogni  conto  il  ri- 
cetto  delle  Muse^  e  in  molti  libri  se  uc  parla. 
Vi  si  tcnea  singolarmente  un  ridotto  dì  Mu> 
sica,  nel  quale  Orazioni  in  lode  di  essa  reci- 
tarono Domenico  Candido,  ed  altri.  Del  Mu^eo 
e  dell'autor  suo  parlò  Ìl  Pcretlj  nel  Trattato 
della  famiglia  Bevilacqua,  e  fOgerio  nelle  sue 
Selve. 

Federigo  Ceniti  fìi  onorato  d' elogio  dal  To- 
masini,  uia  scnsia  dime  quasi  nulla:  assai  uie- 
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Slesso  Toniasìni  nelle  Biblioteche  Venete.  In- 
sieme col  Guarinoni  fu  qapo  dell' Accademia 
de*  Moderati  (  Cori.  Uh,  no  ).  Epistole  a  lui  si 
hanno  di  Giuseppe  ScaUgero,  e  d'altri  Lette- 
rati. Nei  Grutero  e  in  altri  Iscrizioni  si  veggono 
ex  Ceruti  schedis.  Fece  un'edizion  d'Orazio 
con  dichiarazione  consistente  in  una  perpetua 
parafrasi,  Veronae  iSgS.  L'istesso  fece  delle 
oatire  di  Persio,  /^er.  iSgy,  e  di  Giuvenale 
stampate  in  Augusta,  e  dedicate  a  un  Conte 
Fngger ,  eh'  era  stato  suo  scolaix)  in  Verona. 
Ck>mentò  l'Orazione  prò  Archia.  Ver.  i587, 
e  quelle  per  Milone,  per  Marcello,  e  per  Ra- 
bino,  e  il  Dialogo  dell'Amicizia.  Così  nel  suo 
usato  modo  la  Georgica  di  Virgilio,  Ver,  iSqS. 
Due  lettere  di  lui  veggonsi  nel  libretto  intito- 
lato Àmpììotidcs  Scioppianae:  comincia  l'una: 
Ex  his  quae  cumulate  ad  te  Canobius  scrihit. 
Scrìsse  ancora  un  Dialogo  de  recta  adolescen^ 
iulorum  instifutioney  e  un  altro  della  Come- 
dia.  Versi  Latini  diede  fuori  nel  i584,  ^  ^^^ 
componimenti  sparsamente,  che  lungo  sarebbe 
volergli  annoverar  tutti.  Il  codice  BSq  molti 
anche  ne  contiene  non  divulgati.  Simone  Oge- 
no  nel  libro  quarto  delle  sue  Sehe: 

facunda  CeiiUi 

Proxhmi  Miicomis  carmina  cartmrribtu. 

Trasportò  dal  Franzesc  alcuni  Dialoghi  morali 
e  un  ristretto  degli  opuscoU  di  Plutarco.  Da 
desiderar  più  dell' al tr  oi)ere  sarebbe  forse  la 
sua  traduzione  dell'Antologia,  che  noi  già  os- 
servammo presso  il  P.  Minorelli  Domenicano, 
Maffei,  Voi  III.  26 
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.striUa  ili  suo  piiguu  sopra  un  esemplar  Greco 
.sLaiiipMlo, 

TiHiilui'o  da  Monte  lìgliuolo  di  Gio.  Battista, 
di  cui  EiliLi.im  di:^tii  itameli  te  purlato,  si  applicò 
graiiilciiu'iite  a  speculare  il  modo  d' irrigare  e 
icinji?r  liuLLÌfera  la  Campagna  di  Verona,  che 
lu  una  d(;lle  principali  inspezioiù  date  net  i556 
ili  M.igistnito  de'  beni  inculti.  Inilnile  scritture 
e  da  Jui  e  da  più  altri  fiiron  però  date  in  lu- 
ce j  le  raccolte  più  considerabili  delle  quali 
son  i|uclle  cbe  portano  i  seguenti  titoli.  Com- 
pvmlio  ili  tutti  li  ricordi  e  suppliche,  fer.  i5^. 
J^}-iimta  al  Compendio.  Quinta  edizione.  l)i- 
jturio  generale.  Livellazioni.  Instruzioìie  delU 
niginni  sopra  la  Campagna:  tutto  del  Mod- 
le,  di  cui  più  nianuscrttti  ancora  presso  dì 
nui  si  conservano. 

Dcnf'iictto  Veniero,  cbe  avea  publicato  un  In- 
dice dir  no.slri  Statuti  col  ristretto  premesso  a 
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lo,  e  die  fu  il  secondo  preservativo  delle  La- 
gune; come  Falti'O  taglio  detto  Brenta  nuova ^ 
fatto  da  Fra  Giocondo,  e  che  si  spicca  dal 
Dolo,  era  stato  il  primo.  La  gloria  veramente 
dell'  una  e  dell^  altra  impresa  vien  contrastata 
al  Radice  in  certe  Contradizioni  che  fece  la 
nostra  città  alla  sua  proposta  per  la  regola- 
zione dell'Adige,  quali  si  hanno  alla  stampa^ 
e  si  tocca  specialmente  in  esse  che  Y  asciugar 
r  acqua  nel  primo  lavoro  venisse  da  cert' altro 
Veronese,  il  quale  si  valesse  della  ruota  inse- 
gnata da  Yitruvio  nel  Ubro  decimo,  da  lui 
chiamata  Timpano;. ma  il  Sig.  Bernardo  Zen* 
drini,  giudice  in  questa  materia  inappellabile, 
avendo  veduto  in  originale  gli  atti  di  que 
tempi,  e  più  scritture  savissime  del  Radice 
per  occasion  del  Po  e  della  Brenta,  assicura 
che  di  lui  fu  V un' opera  e  l'altra;  e  tanto  con- 
fermano alcune  sue  lettere  conservate  da  chi 
scrìve.  Alcuni  anni  dopo  fu  il  medesimo  va- 
lentuomo chiamato  a  Venezia  con  stipendio  di 
ducati  5oo  per  istruire  nella  materìa  dell'  ac- 
que, e  per  formare  Periti  e  Proti,  come  qui 
SI  chiamano.  Cristoforo  Sorte  scrìsse  più  volte 
neU'istessa  materìa,  e  pur  contra  i  progetti  del 
Monte  (*):  scrisse  ancora  precetti  di  pittura  e 
di  prospettiva  con  titolo  d' Osservazioni  ;  ec- 
colo in  gran  medaglia  (  F^.  Tas^.  ///,  n,  2  ). 
Ma  di  Teodoro  si  ha  in  oltre  Trattato  00- 
pra  il  Po,  f^er.  1602.  Marc' Antonio  suo  fra- 


(*)  Ablnamo  una  Risposta  d^Antonìp  Gliacnli  al  morlo  (Kir- 
ri^^ar  la  Caiupagoa  di  Verona,  ec,  del  Sorte  :  è  nella  Bibliot* 
li(HÌlcjana. 
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ttUo  vidi  lodato  d'eiu(Uirioi)  siugolare.  e  ( 
ver  I-accolto  un  insigne  Museo  di  Meda^ 
piincipiato  però  dal  padre,  conio  si  è  acccD* 
nato  ove  di  lui.  Il  Ligorio  ne'  suoi  Mss.  por^ 
tando  un  Medaglione  di  M.  Aui-elÌo  e  di  L.  Vfr 
roj  dice  ritrovarsi  nella  bellissima  recolctta  dei 
Sijf.  Marc' Jntonio  dct  Monte  nobilissimo  Fc 
ronese.  Questa  famiglia  si  estinae  del  tutto  od 
Marchese  Alessandro,  bravo  Generale,  di  coi 
scrisse  la  vita  il  Gualdo  nella  Scena  a  uomini 
illustri. 

Faremo  pur  qui  memoria  d' Orlando  Pesoct- 
ti,  nato  a  Marradi  Castello  in  Toscana,  poiché 
condotto  per  maestro  dal  Publico  fece  qui  b 
maggior  parte  della  sua  vita.  Wel  i586  dihe 
briga  con  Gian  Domemco  Candido  professor 
Veronese  sopra  il  buon  uso  della  Zj  somiclianlc 
alla  rappresentata  da  Luciano  tra  le  ìclten 
£Ì£nia  e  tau.  Uscirono   di  utirte  o  U' altra  nià 
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litterae  Z  di  Valerio  Palermo  professore  di 
umane  lettere.  Uscirono  poscia  del  Pescetd 
una  Tragedia  intitolata  Cesare ,  che  ha  per 
soggetto  la  di  lui  morte,  Ver.  1594.  La  lie- 
ff.a  Pastorella,  Favola  boschereccia.  Proverbi 
Italiani  raccolti ,  e  ridotti  sotto  certi  capL 
Orazione  dietro  al  modo  dell' instituir  la  gio" 
sdenta  alla  Città  di  f^erona,  singolarmente  lo- 
data. Gmmaticae  Institutiones  ;  contra  le  quali 
usci  un  libro  lacobi  a  Fassa  ^  celandosi  sotto 
tal  nome  il  P.  Bastiano  Berettarì  Gesuita.  In 
favor  del  Guarini  SciogKmento  dei  dubbi,  e 
appresso  Difesa  del  Pastorfido.  Fece  altresì 
la  Risposta  alV Anticrusca  di  Paolo  Beni, 
F'er,  161 3.  Quirino  suo  figliuolo,  che  nacque 
qui,  diede  fuori  nel  16:24  i  Dialoghi  delfOno^ 
re,  opera  che  il  padre  avea  lasciata  inedita. 
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Linno  QUINTO        ■• 

Che  compreiitlf  dai    1600   alla  presente  eia. 


ANDREA    CHIOCCO 


Nec 


Necessità  rassemhra  della  misera  natura  no- 
stra, e  quasi  filini  conseguenza  del  perpetuo 
ravvolgimento  delle  umane  cose,  che  non  duri 
a  lungo  sopra  la  terra  uno  stato,  e  che  nel 
proceder  de'  secoli  vada  ogni  cosa  variando , 
e  non  che  i  costumi,  ma  gh  studj,  e  le.  arti,  e 
le  facoltà  di  figura  vadano  sempre  canihiando, 
e  (l'aspetto.  SazievoI  si  rende  all'instabile  no- 
stro  genio  anche  il  buono ^  e  tanto  è  l'amore 
di  mutazione  e  di  novità,  che  quasi  inevitabil 
si  rende  il  degradar  col  tempo,  e  Ìl  trapassar 
con  applauso  al  cattivo.  Era  però  quasi  impos- 
sìbile die  non  si  alterasse  finalmente  dopo  sì 
lungo  corso  il  perfetto  gusto  nelle  lettere,  onde 
))ati  veramente  nell'  età  eh'  or  pi-cndiamo  a  scor- 
rere, qualche  intervallo  poco  felice;  ma  ciò  che 
iiell'un  genere  mancò,  sì  compensò   in   altro, 
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e  neir  inclinar  del  secolo  riscossa  V  Italia  di 
nuovo  ^  e  risvegliate  F  antiche  idee^  ripigliò  in 
ogni  parte  Tesser  di  prima ^  come  si  potrà  an- 
che da  questa  se  ben  particolare  Istoria  rao 
cogliere. 

Andrea  Chiocco  Medico  illustre^  al  quale  più 
lettere  si  veggono  di  Giusto  Lipsio  nella  Cen« 
turìa  quinta,  fu  figUuolo  di  Gabriele,  CancelUer 
del  Magistrato  della  Sanità,  che  diede  fiiori  un 
pio  Ubretto  del  Cardinal  Vallerò,  e  di  cui  il  co* 
dice  936  conserva  spogli  d!  Autori  antichi.  An- 
drea  fu  tra'  Filarmonici,  e  lesse  nelT  Accademia 
Platone,  T Etica  d'Aristotele,  e  le  Meteore,  co- 
m'egli stesso  accenna  nel  Museo  Calceolario. 
Morì  in  età  d' anni  6i  nel  1624.  Le  due  Orazioni 
funerali  di  Matteo  Lorenzoni  e  di  Francesco 
Fona  in  molte  parole  dicon  pochissimo,  e  non 
ci  danno  di  esso  notizia  alcuna  j  ma  ce  la  danno 
a  bastanza  P  opere  sue.  Quaestionum  Philoso* 
phicàruniy  et  Medicarum  libri  tres.  Ver.  iSgS. 
Psoricon^  vel  de  scabie,  libri  due  in  verso  esa- 
metro. De  Caeli  Veronensis  clementia  (  *  ).  Con- 
tra  GiuUo  Scaligero  in  difesa  delta  Sifilide  del 
Fracastoro  Apologia ,  publicata  da  Bernardo 
fratello  dell'Autore,  che  vi  premise  alcuni  suoi 
versi.  Della  natura  delle  Imprese.  Scaliger  ; 
ove  si  tratta  del  doversi  congiungere  la  Filo- 
sofia e  le  buone  lettere  con  la  Medicina.  Al- 
cune Quistioni  Mediche  piiblicate  in  Venezia 
nel  1604.  Neil'  ampia  descrizione  e  dichiara- 
zione del  Museo  Calceolario,  allo  studio  na- 


(*)  Carmen   de    balsunn    twtura  et    uiiiùtu  Àtidltot    Qiioe^ 
chi,  ce.  Veronae  i.'igG,  apud  Discipulum. 
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LiLi'iilf  mollo  prolicua,  essendo  mancato  dì  tìIj 
clii  ;nca  l'allc  le  prime  tre  Sezioni,  ^g'';  !■*''• 
rlii'i  ìm)iicr.so  in  molte  occupazioni  e  in  età 
;iv;iii/,iitii ,  lavorò  le  tre  susseguenti.  Nel  i6i3 
fu  mi'ssn  .sotto  il  torchio  il  suo  Traltato  de 
Coliceli  f'envicnsis  illustribiis  Mce/icis .  utilis- 
,sini;i  iatica,  benché  non  paresse  a  Ini  d^  averb 
;iin:nia  a  giusto   termine  condotta. 

Qii+'sto  è  quanto  di  suo  fu  dato  in  luce:  ma 


di  ( 


lìndici  testi   Saibanti    infinite    altre 


.SL'i'itlurc  si  ballilo^  ed  oltre  a'  suoi  estratti  Me- 
diti e  raccolte,  trovasi  la  version  dal  Greco 
Si'le<-tun/ìii.  Pfirphjrii  Quacstionum.  Centra  il 
Telesio,  e  in  favor  d'Aristotele,  di  cui  fu  gran 
(hft'iisort'j  Alaris  ntillos  esse  fontes.  Disserta- 
zioni ilf  Splicra  igiìis.  De  fato.  De  causis  li- 
hi'ri  arl'ìlrii  athcniis  jileocand.  ^phrodis.  An 
vssn  iiu-f/iiUtt  itiHriaiiliir.  An  animimùhus  oni- 


ibiis ,  coin>enìat  nw- 


iiiìnii 
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Greco.  Né  mancano  Epistole,  una  delle  quali 
dichiara  e  interpreta  il  jnotto  Greco  posto  so- 
pra la  finestra  finta  di  casa  sua,  che  ancor  si 
vede  al  ponte  della  Pietra.  Non  inutilmente  fa- 
ticherebbe chi  si  adoprasse  in  far  raccolta  del- 
r opere  di  quest'Autore:  né  sarebbero  in  tal 
caso  da  tralasciare  i  suoi  epigrammi  Greci:  uno 
ve  n'ha  premesso  al  libro  di  Giovanni  Pona 
del  Balsamo,  altro  al  Museo  Calceolaria  altro 
air  Encomiastica  Veronensis  Athenaei  Ananeo- 
sis  di  Andrea  Taurello  professor  d'Eloquenza 
in  Verona,  altro  per  Pietro  Gritti,  ed  altri  in 
altre  raccolte.  Però  fu  egli  annoverato  da  Lo- 
renzo Crasso  tra  quelli  che  Grecamente  poe- 
tarono con  queste  parole  :  poetò  in  Ungila  Gre- 
ca, e  delle  poesie  Greche  più  che  delle  Latine , 
e  delle  Italiane,  che  molte  n^ avea  composte, 
onoravasi  nelle  conversazioni.  In  quell'  erudita 
e  poco  nota  Istoria  de'  Poeti  Grecia  oltre  a 
Giulio  Scaligero,  che  ben  vi  fa  mentovato,  po- 
teansi  ancora  registrar  de'  nostri.  Adamo  Fu- 
mani,  quattro  componimenti  Greci  del  quale 
isi  veggon  premessi  alle  Poesie  Greche  di  Pro- 
spero Martinengo  Monaco  Bresciano,  e  di  cui 
bell'epigramma  si  ha  nel  Trattato  del  Padovani 
degli  Orologi  Solari  ;  e  Vicenzo  Cercamonti , 
che  Grecizando  il  suo  nome  fa  solito  di  chia- 
marsi, NexTjra;  Uef>iopeto; ,  e  del  quale  Greca  ele- 
gia sì  legge  sopra  Carlo  Capella,  tradotta  in 
Latino  dal  Semprevivo,  ed  altra  per  Pietro 
Gritti,  ed  epigrammi  premessi  all'Orazio  del 
Ceruti,  al  libro  elegiaco  di  Tomaso  Becelli,  e 
altrove:  anche  d'Alessandro  Peccana,  Greco 
epigramma  si  vede  innanzi  alla  Logica  d' Otta- 
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vio  Brenzone.  Non  iasccrciiio  di  dire  die  hel 
testimonio  eì  ha  dell'avere  il  Chiocco  scritto 
molto  tersamente  anche  in  volgare,  poiché  si 
\p^^e  nella  Hi.snosta  fatta  dal  Pescetti  all'  Anli- 
cnisca,  come  il  Vclsero,  che  della  lìngua  nostra 
(lilpttavasi  singolarmente,  gli  scrisse,  parergli  le 
sue  lettere  dettate  da  uomo  nato  et  allevato  in 
Firenze  {pag.   16). 

FRANCESCO    POLA   ^ 

Fu  nipote  di  Federigo  Ceniti;  discepolo  nel 
Greco  di  Simone  Ogerio  :  studiò  iu  Padom 
sotto  il  Fancirolo  e  sotto  il  Menochio:  coltivò 
amicizia  col  Pinclli ,  col  Velsero  e  con  Lipsio. 
Negli  utlmiì  due  anni  della  sua  vita  lesse  nel- 
r Università  di  Padova  le  Pandette.  Morì  d'an- 
ni 54  nel  1616.  Intervenne  al  suo  funerale  l'Ac- 
cademia Filarmonica,  e  gli  §Ì  recit"  l'Orazione 
da  Domizio  Calderini.  Un  libro  di  5oo  Iscri- 
zioni da  lui  composte  e  messe  insieme  per  la 
stampa  inseri  ne'  suoi  P^arj  Opuscoli  il  P.  ÌSo- 
varini,  premessovi  il  suo  Elogio  lavorato  da 
Bernardo  Brusco.  PubUcò  il  Pola  un  Dialogo 
intitolato  l'Epitaffio,  nel  quale  pretende  inse- 
gnare il  modo  di  dettar  le  Iscrizioni  secondo 
il  modo  antico;  e  la  Difesa,  in  risposta  alla 
censura  d'una  delle  sue,  fatta  dal  CavalierGua- 
rini.  Per  verità  tra  il  gusto  che  andava  a  gran 
passi  alla  cornizione,  e  tra  l'aversi  Ini  prefi-sise 
per  modello  fra  le  divulgate  appunto  alcune 
Iscrizioni  apocrife  e  mal  credule  antiche,  egli 
fu  in  questa  materia  totalmente  in  errore,  e  le 
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sue  lapide  possono  solamente  servir  d*  esempio 
di  ciò  che  sia  da  fuggire.  Lode  ben  meritano 
r  altre  cose  che  sono  in  luce.  Orazione  de  per^ 
versa  Institutionum  cwilium  explicandarum 
ràtione.  Prefazione  alla  sua  Lettura  in  Padova^ 
dove  nomina  molti  bravi  Giurisperiti  Veronesi. 
Stolone  Dialogo  sopra  la  Sala  Pretoria.  Poesie 
Latine  in  gran  numero,  tra  le  quali  Sili^a  Cu- 
ciana,  per  la  nobil  villa  di  Cuzzano  de'  Conti 
Allegri;  Panegirico  nella  raccolta  da  lui  fatta 
in  lode  di  due  fratelli  Fugger.  Un  Centone 
Ovidiano.  e  due  da»  Virgilio,  avendo  in  fai 
sorte  di  lavoro  somma  facilità  per  detto  del 
Calderini,  che  narra  ancora  com'ei  verseggiava 
air  improviso. 

Mi  le  due  opere,  dalle  quali  avrebbe  ritratta 
maggior  lode,  son  rimase  ne'  testi  a  penna. 
Non  computo  un  suo  Trattato  di  Duello,  eh' è 
smarrito,  e  che  non  potè  ottenere  d'essere  ap- 
provato per  la  stampa,  di  che  abbiam  fatto 
menzione  nella  Scienza  chiamata  Cavalleresca 
(/.  3 5  e.  4)*  Ma  l'ampio  codice  Saibante  170$ 
contiene  Francisci  Polae  L  C.  p^eronensis, 
et  in  Athcnaeo  Patavino  Pandectarii  AnteceS" 
soris  Responsorum  collectio.  Era  preparato  per 
la  stampa  con  ricco  indice  separatamente.  L  al- 
tra sua  fatica  erano  gli  Elogi  d*  uomini  illustri , 
alcuni  de'  quali  si  veggono  stampati,  come  di 
Phnio  addotto  da  Policarpo  Palermo,  d'Ago- 
stino del  Bene  premesso  al  racconto  della  sua 
Imbasciata  a  Venezia  j  del  Fracastoro,  del  Mon- 
tano, del  Reccliioni  nel  Chiocco;  della  famigUa 
Cozza  in  foglio  volante,  e  alcun  altro.  Coiv- 
servasi   presso  me  l' oiiginale  .  di  quest'  opera 
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con  40  Klogi  segiiitamentc.  11  P.  Novarini  niJ- 
r epistola  premessa  all'Orazidii  di  quest'Autore 
da  lui  trovata  in  lode  del  Cardinal  Vallerò, 
cosi  scrìve:  o  utinam  et  Elogia  tfitae  vir  Ule 
mngnus  in  nostronun  alionunt^iie  laude  fitrma- 
verat ,  reperire  potuissetmis  :  opus  adirne  qiuie- 
rimits.  Sono  in  sostanza  Vite,  e  curiose  iiutiKtv 
ci  si  rinvengon  però  qualche  volta.  Ecco  i  Sog- 
getti de*  quali  tratta:  avca  io  aiiiiuo  di  trattar 
ancora  di  molf  altri,  come  da  uo  catalogo  ch'^ 
nel  fine,  e  di  ordinar  diversamente,  e  di«den: 
in  più  libri,  onde  allo  stampato  d'Agostino  del 
Bene  premise  ex  libro  f'^.  Etogionim. 

Giovanni  Pola  suo  padre.  Giulio  Scaligero. 
Francesco  Morando  Sirena.  Giovan  BatlisU 
Pona.  Federigo  Ceruti.  Giovan  Andrea  Boni 
notaio  eccellenfe.  Antonio  Gelmi.  Marc' Anto- 
nio Mureto.  Vittoria  Piissima,  Comica  di  doti 
ammirabili,  dalla  qual  narra,  come  vollero  udire 
la  SoPonisba,  la  Cassandra,  l'Orbecche,  ed  altre 
Tragedie,  non  solamente  le  prime  città  d'Italia, 
ma  Parigi,  e  l'Inghilterra,  e  l' Iniperador  Mas- 
similiano. Angelo  Matteazzi.  Alquanti  di  Casa 
Verità  unitamente.  Guido  Paiicivolo,  di  cui  fu 
il  Pola  famiglinrissimo:  mi  son  coorermato  da 
quanto  ei  scrive,  falsamente  venir  attribuite  a 
quel  grand'uomo  alcune  Storie,  ed  altr'opcre 
maiiuscritte.  Pietro  Strozza  Fiorentino  gran  Ca- 
pitano, di  cui  parla  molto  a  lungo.  Francesco 
Calceolari.  Marco  Mantova.  Aliise  Mocenigu 
Doge.  Girolamo  Fracastoro.  Alessandro  Farne- 
se. Alfonso  d' Esle.  Paolo  Giovio.  Bianca  Ca- 
pello. Giason  Denores,  che  fu  suo  maestro  in 
Padova,  e  nelle  cui   controversie   col    Guarini 
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porta  opinione,  Denorem  causam  verioremjò^ 
Sfisse.  Francesco  Duareno.  Marc' Antonio  Pere- 
grini. Andrea  Alciato.  Pietro  Bembo.  Onofrio 
Panvinio.^ Sperone  Speroni.  Paolo  Saraceni  Ge^ 
suita,  ch'era  stato  suo  maestro.  Giacopo  Me- 
nocliio.  Melchior  Guilandino.  Francesco  Man* 
tica.  Giacopo  Rccchioni.  Antonio  Biccoboni. 
Simone  Ogerìo.  Cristoforo  Guarìnoni.  Luigi 
Grotto  detto  il  Cieco  d'Adria,  ben  noto  per 
li  molti  ed  eleganti  suoi  scritti  Latini  e  vol- 
gari, benché  otto  giorni  dopo  esser  nato  per- 
desse affatto  r  uso  degli  occhi  :  la  patria  sua  il 
mandò  più  volte  per  gravi  affari  Nunzio  a  Ve- 
nezia. Celebri  sono  fra  l'altre  sue  Poesie  le  Tra- 
gedie e  le  Comedie^  e  narra  il  Pola,  che  avendo 
gli  Accademici  Olimpici  di  Vicenza  in  un  de' 
lor  Giuochi  cinquennali  fatti  venire  eccellenti 
Comici  per  recitare  nel  lor  nobil  Teatro  j  ed 
essendosi  rappresentato  tre  volte  con  sontuoso 
apparato  l' Edipo  di  Sofocle,  il  Grotto  un  giorno 
vi  sostenne  la  parte  del  cieco  Tiresia,  e  superò 
a  detto  di  tutti  il  famoso  attore,  cui  era  per 
altro  appoggiata. 

Impresa  simile  a  quella  del  Pola  tentò  Ber- 
nardo Brusco  Monaco  Lateranese,  avendo  pa- 
rimente lavorati  molti  Elogi  d'uomini  illustri, 
ma  de'  quali  non  si  sa  che  avvenisse,  a  riserva 
de'  pochi  che  sparsamente  uscirono  in  luce.  Si 
son  veduti  da  noi  quelli  di  Celso  Maffei  e  della 
Famiglia  Nogarola  in  libretti  a  parte:  di  Mat- 
teo Bosso  premesso  all'  edizìon  m  Bologna  )  del 
.  Pola,  di  GiuUo  Scaligero  e  del  Panvinio  nel 
secondo  tomo  degU  OpuséoU  del  Novarini.  Altre 
operette   diede  fuori  :  Redargutio  fabulae  de 
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anima  Traiani.  De  more  vcterion  recitnnifi. 
De  praerogalh'is  Praelatorum  Latei-anensium. 
f^ottun  de  ìmbitu  Canonìcorum  Jh'gitUirium , 
qui  ad  beneficia  regutarìa  transfcninUtr.  f^a- 
tutn  de  appellatione  Regitlaribiis  coiicejsa.  Ne' 
Ms9,  Quacstioncs  de  Incantatione.  De  sarteta- 
nim  tntditionum  auctoiitale  in  volgare:  Del- 
r  obligo   de'  Medici  rf*  ammonir  per  la  con- 

Jèssione. 

Domìzio  Calderìni,  Giunspcrìto  nominato  so- 
pra, fìurì  nel  principio  di  questo  secolo,  ed 
oltre  alla  detta  Orazione  altri  componimenti 
se  n'hanno,  e  Ìl  Dizionario  Latino  per  uso 
delle  scuole.  Altri  lo  chiama  Calderino  Aliranij 
e  ìl  Moscardo,  Cesare  Mirani  Calderìni.  Fu  stra- 
loilalo  nella  Parcntatio  fallagli  da  GioseOb  Ro- 

•  berlo  di  Freipergh. 

FRANCESCO    SPARAVIEUI 

Nacque  nel  i63i  di  Bartolomeo  e  d'Anna 
Lizzari,  e  dopo  aver  frequentata  la  scuola  d'un 
Sacerdote  assai  rinomato,  si  portò  a  Padova, 
dove  oltre  allo  studio  delle  Leggi  si  diede  con 
molta  applicazione  alle  belle  lettere  sotto  Ot- 
tavio Ferrari.  Ritornato  con  la  laurea,  fu  con 
applauso  ricevuto  nel  nobil  Collegio  de'  Giuri- 
sti, del  qual  .si  rese  il  principale  ornamento. 
Morì  nel  1697,  dopo  sostenute  più  d'una  volta 
con  molta  lode  le  prime  cariche  della  città. 
Kmh  sopra  tutt' altri  gli  Scrittori  Greci,  molto 
essendosi  col  suo  stadio  nella  lingua,  e  nel* 
l'erudizione   sacra  e  profana    inoltrato.    Fece 
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raccolta  di  scelti  libri,  e  si  prendea  piacere 
di  Jcgarsegli  con  mirabil  maestria  e  pulitezza 
egli  stesso.  L' opera  che  si  ha  di  lui  alle  stam* 
pe,  e  che  per  non  essersi  venduta  .è  quasi 
ignota,  né  fu  da^  GiomaU  di  quel  tempo  mento* 
vata ,  ebbe  orìgine  in  questo  modo.  Essendo  per 
accidente  capitato  a  una  stamperia,  trovò  che 
vi  ^  imprimeva  un^  Istoria  de^  Goti  del  P.  Maz- 
za ,  nella  quale  prestandosi  fede  agli  Autori  dati 
fuori  per  Annio  da  Viterbo  «  sopra  tal  fonda- 
mento assai  lavoravasi:  anzi  come  ben  avverti 
poi  il  Giornalista  di  Roma  nel  riferir  tal  opera 
uscita  sotto  nome  di  Didimo  Rapali  gè  ro ,  il 
fine  primario  benché  coperto  di  essa  era  il 
difender  Annio.  Presa  però  lo  Sparavieri  una 
penna ,  andò  segnando  varie  postille  ne^  mar- 
gini ,  con  le  quali  si  facea  beffe  di  tal  sempli- 
cità: ed  avuta  poi  a  casa  una  copia  dell'opera, 
benché  non  ancor  divulgata,  nuove  osserva- 
zioni vi  appose.  Venute  queste  a  mano  del- 
l'Autore,  e  degU  amici  suoi,  più  risposte  fu- 
ron  lor  fatte,  e  spezialmente  dal  P.  Macedo, 
molto  rinomato  in  que' tempi,  con  libro  stam- 
pato in  Verona  nel  1674,  €  intitolato  Respon' 
sio  ad  Notas ,  ec.  Il  nostro  Autore  però  scrisse 
di  proposito  in  tal  materia,  e  il  suo  hbro  di 
pagine  36o  in  quarto  fu  impresso  fiior  di  Stato 
nel  1676  senza  luogo,  portando  per  titolo  Frati" 
cisci  Sparaverii  Castigationes  ^  ec.  Adduce  in 
questo  il  principio  d*  un*  Istoria  Veronese  La- 
tina ,  alla  quale  avea  posto  mano.  Nelf  istes- 
s^  anno  replicò  alcuni  pochi  fogli  contra  i  me- 
desimi avversar). 
Altro  di  quest'Autore  non  venne  in  lucej 
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iii^i  si  j^  trovata  ne'  suoi  scritti  De  Ecciesiastì- 
tiiruiii  honorum  uau  Diatriba,  ed  aiinutazioni 
sopra  i  Sermoni  di  Santo  Zenone,  de'  qnali  e 
credibile  meditasse  l'edizione;  il  lavoro  peri 
è  riiiiaso  imperfetto,  mancando  sopra  i  tredici 
nltiii'i,  e  consistendo  ie  postille  secondo  l'uso 
in  passi  paralleli  spezialmente  Greci  senza  en- 
trar iK-Ilc  ditHcoltiì.  Ma  il  difendere  i  Sermoni, 
e  il  rispondere  alle  obiezioni,  è  da  credere  fosse 
pur  farlo  poi  in  Dissertazione  a  parte. 

Altrupt-ra  mollo  degna  della  luce  lasciò  «que- 
sto LiiltL-rato:  De  legibus  patriis ,  et  earitm  usti. 
Filli;  ujiìco  di  essa  è  il  far  conoscere  quanto 
.siili  roiidaimabìli  quegli  Avvocati  e  que'  cittadi- 
ni, clir  distruggendola  pupilla  de'  nostri  privi- 
le^'i,  riiu'gano  ad  ogni  tratto  il  proprio  Statuto, 
e  \ogiiono,  quando  lor  torna  bene,  esser  giu- 
dicali con  altro,  trovando  modo  di  lirai-e  al- 
(ru\(;   le    cause    tutte,    e    con   tanto    incomodo 
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SACRI 

Il  P.  Luigi  No  vanni  Cherìco  Regolare  ^  che 
fu  discepolo  di  Federigo  Ceruti^  tanti  volumi 
diede  al  publico.  che  lungJìissima  vita  {fuom 
Jaticoso  appena  basterebbe  a  trascrhergUi  disse 
Lorenzo  Grasso  negU  Elogi  de'  Letterati.  Fran- 
cesco Bolvìto  Napoletano  nella  sua  Nomcncla" 
tura  de'  Scrittori  Teatini:  Alois.  Nos^arinus 
f^eronensis  Graeci,  Hebraici  et  Cìialdaici  idio^ 
matis  peritissimus ,  scrìpturientis  ingenii  im^ 
petus  ferre  non  sustinens^  in  ipso  adolescen-^ 
tiaejlore  Electorum  Sacrorum  librum  vulgavit. 
Quest'opera  è  di  cinque  tomi.  Avea  però  pu-» 
blicato  innanzi  Scìiediasmata  Sacropivphana  ^ 
dove  tratta  de'  riti  antichi  di  varie  genti  ^  e 
fa  uso  della  lingua  Ebraica.  Altre  opere  sono: 
Omnium  Scientiarum  anima,  hoc  est  Axio- 
mata  Phjrsiothcologica  :  il  primo  tomo  indi- 
rizzato all'Università  di  Parigi,  il  secondo  alla' 
Padovana,  il  terzo  a  quella  di  Salamanca,  f^a* 
ìiorum  Opusculorum  tomiis  wuis,  nel  quale 
son  molte  Epistole.  Adagia  Sanctorum  Patnun. 
Gomenti  sopra  i  quattro  Evangelisti^  e  sopra 
S.  Paolo,  e  sopra  la  Genesi,  Esodo,  e  Numeiì. 
Tomi  ventuno  in  foglio  pulitamente  stampati  la 
maggior  parte  in  Lione.  In  oltre  quindici  operette 
spirituali  in  volgare:  la  prima  è  del  1G28.  Nella 
sua  Epistola  io3  dice  clic  laVorjiva  un' altr' opera, 
intitolata  De  Christiani  Orbis  Adnùrandis  (*).  . 

C^)  Admiranda  Orbis  Cht'isiiani   del    P.   BonìfiTJLio    Bjig.iUa^ 
ytvoìiac  1680. 

Maffei,  P^ol  Iti. 
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A  iniuliizion  dì  lui  sembra  clic  falica&sc  il 
V.  /acciiria  Pasqiia\Ìgo  dell'islessa  età  e  delfi- 
stcss' Ordine.  Dh-putationes  Mctaphjsicae  tomi 
line  in  Roma  iG34.  QuaesCionnm  moraliivii 
Ccnturiac  altri  tomi  due;  opera  molto  lodaU 
ilal  Mirco.  Singiclarcs  qiiacstiones.  Theorìa  Ju- 
ìi'ilci.  Praxis  ieittnii  EcclesiasUci ,  et  sectilarìs 
Sacra  s/ìrculatii'ii  Doctrìiia:  annessa  anche  la 
Morale.  L'opera  dì  Loreto  Franchi  delle  con- 
troversie tra  Vescovi  e  Regolari  con  aggiunte 
ed  osservazioni:  lutti  a  Roma,  e  in  foglio.  In 
loglio  parimente  due  tomi  de  Sacrificio  rwvel- 
lac  Icgis.  Lione  i6fÌ3.  Due  volumi  publicti  an- 
cora d'opere  di  Prospero  Farinaccio  non  più 
divulgate.  Opera  postuma  Theorìa  degli  obU* 
ghi  e  privilegi  di  chi  si  trova  in  articolo  di 
morte.  Quest'Autore  fu  rimpi-overato  per  un'o- 
pinione in  Morale  col  nome  di  piicrorum  ema- 
icìilator  oh  tiiit.siram,  nel  frnn ti.spizio  d'un  libro 
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drea  Avellino.  Del  Ven.  Giovanni  Marinoni.  Del 
Ven.  Paolo  Burali  Cardinale.  Delle  serve  di  Dio 
Madre  Angela  Maria  Pasqualiga^  e  Madre  Or- 
sola Benincasa.  Del  Ven.  JP.  Alberto  Ambiveri, 
e  del  Ven.  P.  Carlo  Tornasi^  zio  del  dottis- 
simo e  santo  Cardinale^  che  ultimamente  ha 
tanto  illustrato  non  meno  la  sua  Religione^ 
che  il  sacro  Collegio. 

Il  P.  Fedele  Danieli  Gesuita  stampò  in  vol- 
gare tre  Ubri  della  Divina  Providenza  y  e  un^  0-* 
razione  in  lode  di  S.  Carlo.  Benedetto  Cisani 
di  S.  Giorgio  in  alga  de  duplici  substantia  mo^ 
bili,  et  immobili.  Arcangelo  Pona  Canonico 
Lateranese  poi  Capuccino  scrisse  Exercitatio-* 
num  Mercurialium  libri  quattro^  e  un  Pa- 
negirico di  S.  Catterina.  Lorenzo  da  Verona 
Capuccino  diede  Sennones  de  Sacramento  pe^ 
nitentiae,  e  pe  lasciò  di  mauuscrittì.  Il  P.  Bar- 
naba da  Gambelara  delfistesso  instituto  Co/t- 
trarietà  fas^ores^oli  all'  immacolata  Concezione , 
tomi  2.  Ottavio  Comincioli  Agostiniano  fece  la 
Vita  di  S..  Tomaso  da  Villanova.  Scipione  Buri 
Canonico  quella  del  Beato  Enrico  Susone.  Ga- 
sparo Aliprandi  la  Vita  di  S.  Giuseppe.  Lazaro 
Straparava  Min.  Osservante  il  Cammino  Spiri- 
tuale. Andrea  Vigna  un'  istoriella  delia  Madonna 
della  Corona.  . 

Gioan  Antonio  Brighcnti,  morto  nel  1702, 
fu  peritissimo  in  lingua  Ebrea  ^  e  lasciò  manu- 
scritta  la  traduzione  de'  comentarj  d'Abarbanel 
in  Daniele^  e  un  Catechismo  in  Ebraico  per 
li  Giudei  convertiti. 
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Benedetto  Ceruti  figlinolo  di  Federigo  pn 
a  descrivere  e  a([  illustrare  ampiamente  il  Mu- 
seo Calcpolari  aocrescialo  da  Francesco ,  il  cui 
avo  dciristcsso  nome  Tavea  prima  raccolto. 
Se  ne  hanno  te  due  prime  Sezioni,  e  la  metà 
della  terza,  avendogli  troncato  il  filo  la  morte. 
U  suo  originale ,  come  anche  quello  del  Chiocco 
che  prosegui  T  opera,  si  conservano  nel  Museo 
Saibante.  Di  Benedetto  Ceruti  la  Biblioteca  La- 
tina nomina  una  edizion  di  Virgilio  tra  le  mi- 
gliori, ma  fii  Federigo  che  nel  1598  diede  la 
Georgi  ca. 

Di  Gian  Battista  mentovato  nel  precedente 
secolo,  e  d*  una  figliuola  di  Valerio  Palermi, 
▼enne  Francesco  Fona,  che  esercitò  la  Medi- 
cina, e  venne  ammesso  nell'Accademia  Filarmo- 
nica (*).  Libri  scrisse  senza  fine,  come  a  Dio 
piacque,  con  sommo  applauso  di  quell'età.  Veg- 
gansi  le  Glorie  dell'  Incogliti,  dove  si  dà  un 
catalogo  di  47  sue  operej  ma  cento  e  tante 
tra  edite  e  inedite  ne  annovera  il  Torresani 
nel  codice  267.  Tra  queste  Planlarum  Hi- 
•storia  anatomica.  Volgarìzamento  di  Marzian 
Capella.  La  Lucerna.  11  Contagio  di  Verona 
del  i63o.  La  C/eo/jafra  Tragedia.  Medìcae  artis 
Compendium,  publicato  da  Carlo  suo  figliuolo, 
che  alcune  operette  anche  fece,  come  l' Anello 
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Fisico  y  ec.  Nel  i65a  a  pie  della  parafrasi  Lai 
tina  d^  alcune  stanze  del  Tasso/  fatta  da'Fran-» 
Cesco  ^  una  serie  di  cento  dodici  sue  etiche  fìt 
data  fuori  9^  e  visse  ancora  non  pochi  anni  C^), 

Francesco  Turchi  scrisse  Controversie  Me* 
diche  e  Filosofiche.  Antonio  Caroto  trattò  ile 
secanda  vena  in  Hjdrope.  Valerio  Badili  de 
secanda  vena  in  piieris.  Alessandro  Brenzone 
de  causis  et  cura  Pestisi  fu  autore  ancora 
d'una  Breve  Logica.  Bernardino  India  deno- 
minò un  suo  libretto  Justificatio:  Alessandro 
Peccana  scrìsse  de  chondro,  et  alica:  in  voi* 
gare  tre  dotti  librì  della  Scandella;  e  un  ra- 
gionamento del  ber  freddo.  Nel  codice  1^3  si 
vede  un  trattato  Anatomico  defabrica  corporis 
humani  di  Gioan  Battista  Morìni. 

Avanzato  alquanto  più  il  secolo  fu  stampata 
in  Francfort  una  ricercata  operetta  di  Girolamo 
Kamus,  de  divinatione  per  somnium.  In  Ve* 
rona  del  medesimo  Expositìo  parapkrasis  Aver* 
pois  in  lihrum  AristoteUs  de  sonmiis.  Tracta-^ 
tus  Apologeticus  ile  Semine.  Pulvis  viperinus. 
De  mota  cordis  et  sanguinis  in  favor  d'Ari- 
stotele e  di  Galeno.  D' Alessandro  Vicentini  lo* 
datissimo  abbiamo:  Epistola  ad  Benedictum 
Draconem,  De  foco  putridarum  fehrium.  De 
calore  per  motum  excitato ,  atque  de  Caeli  in-^ 
Jluxu  in  sublunaria,  con  qualch' altro  tratta* 
tello  Filosofico. 

Pietro  da  Castro  fece  due  trattati^  Fehris 


(*)  RifleMioni  di  Carlo  Pont  intorno  alla  prima  aiMTziooe  di 
Matteo  da  Voglia  sopra  H  Goffredo  del  Tasso.  Verona,  i64^f 
in  i%* 
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matiffna  /utrtìtuifiris.  Typits  curalìifanun  m- 
liicfUinmim  <i).  Er^chieie  dell' ìstesso  cognome 
un  volumetto  intitolato  Jgnis  iambe/is  ce  eo- 
pr»  ctn-to  fenomeno  Medico  (a).  Isaacco  Car* 
doso  Spai^nuolo  d'origine  publicò  una  Pltilo- 
sophia  lihera  in  sette  libri.  Gioau  Itainioodo 
Forti,  detto  comunemente  Gianforti,  L<:lior  fa- 
moso in  Padova ,  Tece  de  /ébribus  et  morbis 
mulientiti,  e  Consigli,  e  Centurie  (3).  Leal  Leali 
Lettor  parimente  ci  ba  fatto  godere  X  Hebdo- 
malia  Jèbrilis ,  e  un  discorso  de  partibus  semen 
cofìficieittibus  in  viro  :  quasi  nell'  iste&so  tempo 
il  Conte  Carlo  Cavalli  Phaenomena  Medica.  Dì 
Michel  Angelo  Àndrìolo  si  ha  de  conservanda 
vakiudine  in  fo^io.  Novum  srstema  Phjrsi- 
coweiìinim  ,  congerie  di  paradossi.  P/iysio'ogia, 
Clag^n furti  i-joi. 

Francesco  Fantasti  professor  di  Medicina  fece 
Discorsi  sopra  la  pianta  Sensitiva,  sopra  una 
pianta  anonima,  sopra  la  Triaca,  de  vernùna- 
itone,  risposta  al  Cnsani,  altra  al  Sig.  Dottore 
Bastiano  Rotari.  Di  Giovan  Francesco  Vigani 
fu  data  al  torchio  in  Danzica  l'anno  i68a  Me- 
dulla  Chymiae:  ristampala  due  anni  dopo  a 
Londra.  Non  ho  potuto  mai  veder  tal  opera, 
ma  la  trovo  lodata  p;randemenle  dal  Baile  nelle 
sue  I\owlle  del  i634,  affennando  die  insegna 
preparazioni  unove  e  rare,  e  che  non  ne  dà  so- 

<i>  Peilis  Ntapolitana ,  TInmana  tt  Gtnutntii,  «-.,  muhort 
Peno  a  Castro,    r.ronae   iGS;  ,  in    13.° 

lUthore  EzechitU  a  Coltro.  Vf 


(a)  Amj^itìitntri'm  Mcdii 
■nat  ifiitì,  in  S." 
(3>  Gianforti  {s-re  lorbr 
iiUolfuea  Mcdicpnim,  r)i 
dMliulaneDlF.  Vedine  aiictic  Liiidtnio 


(3)  Gianforti  (ere  lorbr  allr'oprre 
BiiUolfuea  Mcdicpnim,  cUe  ne  dà 
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lamente  gli  esperimenti^  ma  ne  cerca  filosofi- 
camente le  ragioni. 

Alessandro  Bonis  nato  in  Crema  ^  mentre  suo 
padre  era-  quivi  Cancelliler  pretorio  j  e  stabilito 
poi  in  Venezia  j  fece  la  prefazione  all'  opera  del 
Guglielminì .  de  Principio  sulphureo ,  ed  ha  ìsh 
sciato  ne'  suoi  scritti  un  trattato  della  peste ^  e 
un  altro  de'  veleni  e  de'  purganti. 


MEDI  CI   NEO  TERI  CI 

Intorno  all'anno  1684  alquanti  giovani  in« 
camminati  alla  Medicina^  scoprendo  coli'  ingegno 
loro  svegliato  e  penetrante  molti  errori  dìella 
volgar  Filosofia^  e  non  poclii  aBusi  nella  pra- 
tica medica,  deliberati  di  sagrificare  alla  verità 
ogni  politico  riguardo  e  ogni  ragion  d' interes- 
se, e  di  non  perdonare  a  studio  e  a  fatica  per 
rendersi  alquanto  più  benemeriti  della  sahite 
degli  uomim,  cospirarono  insieme,  e  formarono 
un  Accademia  con  titolo  d' Aletofili,  benché  co» 
fnunemei;ite  venissero  subito  chiamati  NeotericL 
li  Conte  Mezusbergo  Serego,  che  si  era  sempre 
compiaciuto  dell' istesso  genere  di  studio,  de» 
stinò  una  sala  terrena  alle  lor  radunanze.  Si 
unì  con  essi  il  Sig.  Francesco  Bianchini,  che, 
si  rese  poi  celebre,  e  ch'essendo  allora  in  fre- 
sca età  si  adoprava  con  molto  valore  nella 
sperimentai  Filosofia.  Reciti)  questi  nel  Gen- 
'  naio  1687  ^^'^^  heWa  Dissertazione  sopra  l'in- 
stituto  di  tal  Compagnia ,  che  fu  subito  impressa 
per  opera  del  Dottor  Badili  Presidente,  ed  altre 
poi  successivamente,  che  si  consentano  a  penna. 


4^4  DEGLI  schittoh!  -ntHOireai 

Maggior  JeUi  in  cotesto  numero  ent  il  Dot* 
ter  Girolamo  Allegri,  che  fu  Presidente  nd  1688. 
Vedesi  foglio  stampato,  da  esso  dato  fuori  con 
gli  utilissimi  argomenti  delle  dodici  Confe- 
renze  di  quell'anno.  Sì  ha  di  lui  nel  ms.  08 
un  Trattato  eli  Fisica  Chimica ,  nel  qual  ma- 
stra la  necessità  di  quest'arte,  e  di  porU  io 
opera;  perchè  siccome  nulla  sapremmo  dire  del 
corpo  umano,  se  non  Tavcssimo  aperto,  e  eoa 
la  ootomia  esaminato-  eoa  nulla  si  potrii  sa- 
pere de^  corpi  naturali,  senza  avergli  in  tal 
modo  notomizati  e  risolti.  Comincia:  Non  bi- 
sogna nutravigliarsi  se  i  Fisici  ordinarii  hanno 
trovata  sì  paca  luce  per  la  conoscensa  de' 
corpi  naturati^  poich'  egUno  non  hanno  amio 
altro  fine  che  ia  sola  confcinplazinne ,  non 
avendo  credufo  tf  esòcr  obligati  a  metter  mano 
all'opra  per  acqiùstarsi  una  vera  conoscenza 
de'  misti  per  mezo  della  Chimica  aruxtomia. 
Sì  ha  del  medesimo  un  Discorso  sopra  la  pol- 
"vere  delf  Algaroto,  e  Quattro  Avvertimenti  con- 
tra  l'Autore  della  Triaca,  ed  alcune  scritture 
spettanti  a  Filosofia  Ermetica,  e  ad  Astrologia, 
nella  quale  assai  si  occupò  (').  Questo  Medico 
tra  l'altre  sue  pruove  componea  due  liquori 
che  mischiati  iusieme  impietri vauo  inslanta- 
neamente. 

Molto  si  distinse  in  quest'Accademia  il  Dottor 
Boberto  Cusani  di  grand'  ingegno ,  ma  troppo 
fèrvido.  Due  Ragionamenti  di  luì  ronservansi 
a  penna,  e  due  Pareri  furono  divulgati.  Si  se- 
gnalò grandemente  in  alcune  cure,  e  impugnò 

<">  Drll'lUrfri,  lo  Seminio  liUonomico  prr  l'inno  l6^ 
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sema  riguardo  alcuno  la  corrente  delFuso  nel 
cavar  sangue^  purgare,  levare  il  vino^  applicar 
vescicanti,  e  simili.  Lodato  grandemente  fii  in 
più  occasioni  anche  il  Dottor  Giuseppe  Gazola  y 
di  cui  abbiamo  alle  stampe  un^  operetta  intito- 
lata: //  Mondo  ingannato  da*  falsi  Medici.  Fu 
di  questo  numero  il  Dottor  Michelangelo  Ru- 
zenenti/che  diede  in  luce  Praeludium  Ura^ 
nopkfsicfim,  e  d^una  Lettera  del  quale  sopra 
la  natura  dei  venti  per  occasione  di  certi  Fe- 
nomeni, si  ha  r  estratto  nel  Giomal  di  Parma 
del  1686.  D'alcun  altro  farei  volentieri  men« 
zione,  che  molto  ha  scritto,  se  non  mi  fosse 
vietato  dair  instituto  di  non  parlar  de'  viventi 
Affetto  d*  amicizia  non  intepidito  ancora  per 
morte  ben  mi  farà  parlar  con  distinzione  del 
Dottor  Giuseppe  Morando.  Raro  ingegno  fu 
questi,  pregiaoile  per  la  rara  dote  a  un  sin- 
goiar raziocìnio,  accompagnato  da  sommo  di- 
scernimento, e  da  giusto  e  pesato  giudizio,  e 
di  giocondissima  pratica  per  nobile  e  lina  fin 
cezia ,  e  per  graziose  e  nuove  maniere  d' esprì- 
mere. Neìr  opinione  ei  si  separò  in  parte  da 
alcuni  delT  Accademia ,  perchè  non  volle  bandir 
del  tutto  assolutamente  la  cavata  del  sangue, 
dicendo  non  volersi  privar  d^un  ripiego  che 
può  giovare  in  alcuni  casi^  benché  in  quegli 
stessi  altra  maniera  si  avesse  di  condur  la  cura. 
Se  ne  servì  però  forse  quattro  o  sei  volte  in 
sua  vita:  per  altro  le  Punte,  a  cagion  di  esem- 
pio ,  o  sia  Pleuritidi ,  nelle  quali  il  salasso  co- 
munemente credesi  inevitabile,  egli  le  guati 
sempre  con  felicità  somma,  né  cavò  sangue 
mai  Era  maraviglioso  nei  pronostici ,  e  per  lo 


/ 
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più  fortunato  nell'esito.  Si  adatUino  a  lui  per- 
felLamerile,  e  si  crcilercbhem  di  lui  dette  le 
seguenti  parole,  clic  ha  il  Pula  )>er  Giacopo 
Reccliioni  nelF  Elogio  a  penna,  fliiw  ilia  pri- 
mtun  taciturna  et  diligeìis  langwtttUun  con- 
templatio,  accurata  moròi  pfmcnilali'Oy  soUicita 
causartwt  investigalio ,  cala  prognosliconun 
Jides  ;  lùiic  grata  ilia ,  et  periuctmda  hrcvitate 
miranda  fultoctUio,  ce.  J)i  questo  Soggetto 
tiaciron  da'  torchi  ti-e  Ragionamenti  recitati 
nell'Accademia:  Le  Febri  nuiltntttate.  Rispo- 
sta de  Ncoterici.  apologia  per  la  Medicina 
Neoti-rica.  Altri  posso»  vedersi  presso  me  di 
mia  mano.  Della  Jitrmazione  de'  Calcoli.  Come 
possano  le  passioni  deli' animo  alterar  gii  umori 
del  f^orpo.  /)«'  sensi  inferni  di-^li  animali  ,  e 
della  Jòi-za  dell'  Imnmginattva.  Onde  nasca  la 
Jòrzn  de'  Medicamenti.  Cosa  sia  il  calore:  e 
un  Dialogo  non  terminato  tra  un  Gnienista  e 
un  Neoterico,  con  tre  Orazioni.  Meditava  os- 
"  servazioni  sopra  te  piante,  e  sopra  l'erbe,  per 
arguirne  e  comprenderne  la  virtiì  dalla  conti- 
gurazione  e  dalia  tessitura. 


POETI 


Bartolomeo  Tortelletli  un  libretto  di  poesie 
Latine  fUvulgù  ancor  giovinetto  fin  dall'  an- 
no i588.  Visse  assai  tempo  in  Roma.  Lungo 
catalogo  d' opere  sue  ci  diede  Leone  Allacci  nel- 
r  Api  Urbane,  dove  ancora  insegnò  doversi  ri- 
ferire a  lui  varj  componimenti  usciti  sotto  Tarj 
nomi;  notizie  ripetute  poi  da  Viceiizo  Piaccio. 
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Sua  parimente  è  la  relazione  ck^  è  stata  intito- 
lata Ossuniana  Coniuratìo.  Le  più  dell^  Opere 
8on  poetiche^  e  tra  queste  due  Tragedie^  il 
donata y  Macerata  162^ y  e  il  Giuramento: 
un  Poema  sopra  Giuditta^  Roma  1628'^  e.  in 
Tersi  eroici  Latini  due  libri  sopra  Fanno  del 
Giubileo  1600.  Si  trova  ancora  latrolaurea 
Gabrielis  Naiulaei,  eh'  egli  trasportò  dal  Gre- 
co; e  X  Amazone  nuova  Tragedia  con  intram^ 
zi;  e  Vaticana  petra  Romae  ]644-  U  P.  Carlo 
da  S.  Antonio  delle  Scuole  Pie  nel  suo  libro 
de  arte  epigrammatica,  così  F onora: 

Seu  iiwat  adstricta  numerìsy  seti  lege  soluta 

ScrìberCy  Veronae  Bariìxolomaet  decus^ 
Virplio  maior,  nudor  Cicerone  videris,  ec. 

L^  Allacci  rammenta  ancora  il  Vittorello  ed  il 
Lauro,  d^ quali  si  loda  la  dottrina  di  quest'Au- 
tore, e  smvendo  nel  1641  centra  gringhirami, 
ne  porta  un  Endecasillabo ,  e  lo  chiama,  purio* 
vis  elegantiae  et  priscae  literaturae  consuUum, 
NelVistesso  libro  dà  F  Allacci  il  catalogo  degli 
scrìtti  di  Girolamo  Tortelletti,  tra'  qpali  due 
Tragedie,  Semiramide,  e  Osmano;  e  ci  dà  no- 
tizia d'Agostino  terzo  fratello,  che  parimente 
poesie  diede  fuori. 

Del  P.  Bernardino  Semprevivo  Gesuita,  morto 
nel  161 7  d'anni  3o,  si  hanno  tre  librì  de  Poe*' 
tica^  Sjagrius  Tragedia,  3/flr^mz/^  Tragicome- 
dia.  Di  Giacopo  Semprevivo  beli'  epigramma 
è  premesso  a'  Privileej  della  ValpuliceUa  dati 
fiiori  dal  Pigaro,  ed  altri  altrove.  Di  Pier  Paolo 
Venturini  Legista  molto  lodato  Poesie  si  han- 
no, ed  Epistole. 
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Fal)ìo  Manzoni  Olivetano  fece  un  Centone  <la 
Virgilio  sopra  S.  Francesca  Romana.  Ortensio 
Sorio  Centone  VirgiLano,  Epigrammi,  e  Pfò- 
Inmtisus  Dialogo  in  versi  tleil' instituzion  ik' 
Giovani.  Di  Gioseffo  Aldrighi  Carmina.  NelU 
raccolta  <lcl  Fola  per  li  Fucher  alquanti  com- 
ponimenti si  veggono  dì  Giacopo  Antonio  Tc>- 
gnalij  molto  lodato  da  Simone  Ogerio  nelle 
Selve ,  e  die  .scrisse  in  verso  de  Mandi  Spkob- 
ra:  così  di  Pier  Francesco  Toccolo  erudito 
Gentiluomo,  di  cui  si  ha  in  oltre  mia  Descii- 
zion  di  Gerusalemme  tradotta  dal  Latino.  Gio- 
vaimi  BatListella  diede  fuori  più  Orazioni,  e 
non  poclii  versi  latini  qua  e  là  (i). 

Di  Nicolò  Tedeschi,  di  Flaminio  Valerini  (a), 
d'Antonio  Calandra,  di  Lorenzo  Fontana,  «TA- 
Irssniulio  Zonzi,  di  Celio  MatHolt,  e  di  più  al- 
Iri,  vnij  componimenti  contengono  l^Raccolte, 
(It'llc  quali    abbiam   mentovato    secondo    occa- 
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Forse  Tenti  nomi  potrebbe  qui  aggiungere,  chi 
Tolesse  dalie  Raccolte  prender  quelli  ancora, 
che  per  breve  componimento  una  o  due  volte 
s' incontrano.  Yeggasi  tra  V  altre  quella  che  uscì 
per  la  beatificazione  del  P.  Lorenzo  da  Brin- 
disi Gapuccino,  e  l'altra  in  morte  dèi  Conte 
Gentil  dalla  Torre,  e  la  fatta  dal  Libardi  nel- 
r  esequie  delT  Arciprete  Cozza ,  nella  quale  Ode 
si  hanno  di  Gìacopo  Panoncino,  a  Antonio 
Franchini,  d'Antomo  Bassetti,  e  di  Giacopo 
Cavalloni. 

Ma  in  questa  età  avanzò  tutti  nel  numero 
di  Poesie  Latine  Giovan  Francesco  Rambaldi, 
di  cui  abbiamo  Physiologicorum  libri  due  ele- 
giaci: Meteorologicorum  altri  due  libri:  De 
sensibus  altri  due:  De  uni^^erso.  De^bonujòr'- 
luna.  Descrizione  d*  un'  azion  nell'  Arena  :  tutto 
in  esametri.  Di  Leonardo  Tedeschi  Canonico  e 
Accademico  si  ha  libretto  di  Elegie,  e  Ragna- 
glio  della  Giostra  del  162:2;  altre  fatture  ne 
nomina  il  Moscardo  nel  libro  12.  Don  Gioaa 
Battista  Alecco  lasciò  un  libretto  d' epigrammi. 
U  ms.  35 1  contien  Poesie  Latine  di  Paolo  Lan- 
doni  Crucifero.  Dell'  istess'  Ordine  Giacopo  Mo- 
reti  componimenti  divulgò.  U  Dottore  Antonio 
BianC^hi  sul  finir  del  secolo  diede  fuori  due  ar- 
tificiosi Centoni  Virgiliani,  ed  avea  posto  mano 
a  erudita  fatica,  se  l'ultimo  giorno  non  l'a- 
vesse colto  immaturamente. 

Tra  le  poesie  volgari  di  questa  età  ricorde- 
remo le  inedite  del  Cimbro  nel  codice  449-  ^  ^ 
Fregi  di  f^erona  di  Maurizio  Moro.  Il  Poema 
per  la  Canonizazione  di  Santa  Francesca  Ro- 
mana di  Onorato  Brognonico  Olivetano:  Epi^ 
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talami  di  Marc' Antonio  ButcianclU.  Catta 
d'Jlessandrìa  Tragedia  di  Francesco  Belli,  i 
verso  dal  Vicentino.  /  Fornsticrlj  fàvola  bo- 
chereccia  d'Orazio  Sorio.  L' Eridiniione,  Drama 
per  Musica  d'Antonio  Cariol»  recitato  nel  i65i. 
Crafasiclea ,  ed  Euteria,  Tragedie,  J^iilìno,  Pa- 
storale, e  la  Tebaide  Sarnt  mista  di  versi  e 
prosa  ili  Paolo  Bozzi ,  il  quale  alcune  Rappre- 
sentazioni anche  diede  fuori,  in  una  delle  quali 
non  fa  entrar  meno  di  "O  Personaggi.  Ricor- 
deremo ancora  T  Iditio  a  Alessandro  Alighieri. 
Il  St'ra/ìco  di  Domenico  Pezzatiiio,  che  con- 
tiene la  vita  di  San  Francesco  in  quaranta  non 
so  se  Canti,  o  Leggende.  Le  Rinie  d'Adriano 
Grandi  Accademico  Filarmonico  f^er.  1620,  e 
le  Bellezze  di  /^crona  dei  medesimo  in  terza 
rima:  diede  anche  fuori  un  Orazione  Latina  in 
lode  d'Alessandro  Borromeij  e  fece  una  gran 
raccolta  in  morte  d'Ottavio  Buttorini  FUosofo 

"e  Giurìsconsulto:  fu  figliuolo  dell'altro  Adriano 
Grandi  mentovato  nell'anterior  secolo.  Stefano 
Bernardi  nove  I(hlj  raccolse  quasi  delle  nove 
Muse  Veronesi.  Giacomo  Antonio  Bianchini  si 
annovera  tra  Poeti  di  questo  secolo  dal  Cre- 
scimbeni.  Non  trylasceremo  V Elisa,  favola  ma- 
ritima  del  Cavalier  Michel  Sagramoso,  né  le 
Poesie  del  Marchese  Giovanni  Malaspìna  Padre 
dell'Accademia.  Giardino  Poefico  di  Paolo  Zaz- 
zaroni.  La  Fedi'  conservata,  e  la  Giuditta  trioni 

fante,  Poemi  d'Antonio  Lavagne,  e  di  Giacinto 
Branchi  :  di  questo  tre  altri  Poemi  nomina  il 
Torresani,  Oaiùdiade,  Susanna,  Rocclla  espu- 
gnata. Antonio  Gaza,  che  fece  la  Catena  /sto- 
nale f^croncse,  non  fu  di  questa  patria.  Bea 
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il  fu  Lorenzo  Àtinuzi,  che  con  le  sue  Bìzarrìe 
parve  volesse  far  pi*uova  se  gli  riusciva  di  far 
ch^  avessimo  noi  pure  il  nastro  Burchiello. 

Or  vorrem  noi  forse' omeller  le  donne,  che 
del  loro  ingegno  poetando  fecero  mostra  ?  D'A- 
quiUna  Chioda  Prandina  noi  ci  dimenticammo 
neiranterior  età:  per  la  poesìa  Toscana  assai 
chiara  la  dice  il  Corte  nel  libro  vigesimo,  e 
portò  un  epigramma  in  sua  lode  fatto  da  To- 
maso Bovio.  A  Catterina  figl.  di  Marco  Pelle- 
grini, e  moglie  del  Conte  Francesco  Nogarola 
lode  di  spirito  ele\fatissimo  diede  il  Sansovino. 
Due  Sonettr  di  lei  furono  impressi  nel  i55a, 
riportati  or  nella  sua  raccolta  di  Rimatrìci  da 
Luigia  Bergalli  Veneziana,  giovane  di  molto 
ingegno  e  di  molto  studio.  Non  so  qual  equi- 
voco abbia  fatto  e  nel  vecchio  e  nel  nuovo 
libro  registrar  la  sudetta  Catterina  come  Napo- 
letana. Ersilia  Spolverina  fiorì  nelfuno  e  nel- 
f  altro  secolo:  nella  raccolta  Comara  mentovata 
poc^  anzi  sì  ha  di  essa  un^  Orazione ,  e  Rime , 
ed  Esametri  Latini.  Di  Giulia  Palazzola  Idilio 
ed  Orazioni.  Rime  abbiamo  ancora  di  Vene- 
randa Bragadina  CavalU:  che  fosse  Veronese 
due  Sonetti  d^  altri  in  sua  lode  dimostrano. 

Né  si  vuol  tralasciare  di  far  menzione  del 
Conte  Emilio  Emilj,  che  nacque  nel  1618  del 
Conte  Giovanni  Governatore  del  Monferrato , 
e  di  Vittoria  Malaspina.  Sopra  T  inimicizia  fa- 
mosa in  que^  tempi  alla  cittJk  nostra  di  due 
primarie  famiglie  ei  fece  un  Poema  giocoso 
di  12  Canti;  qual  per  disgrazia  si  è  a'  nostri 
giorni  smarrito ,  un  sol  Canto  conservando- 
sene fra  miei  Mss  ;  ma  tanto  grazioso  e  felice. 
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die  ben  mastra,  come  alla  Succliia  rapita  yiA 
Tassoni  non  cederebbe  tal  coinponìmpnto  b 
palma,  se  si  avesse  intero,  e  potesse  publicarsi. 
Dà  conto  ili  se  atesso  ìn  ottava,  clic  comincia: 

Teneva  Emilio  con  le  Mu5e  pratica ,  hH 

£  fàcca  versi  ad  ogni  beneplacito.  .  ^^| 

Capitoli  Bemcsclii  e  Sonetti  si  son  pur  rc<la^ 
di    fpiest'  Autore  ;   e  Ìl  Tolgarìzamenlo    da    lui 
fatto  del  7(fg7io  ifllalìa  del  Sigonio  conserva 
il  Cavalicr  di  Malta  deflMstessa  famiglia  e  del' 
l'istesso  nome. 

Il  Dottor  Marc' Antonio  Rimena  Scgrelario 
e  Accademico  Filarmonico  fa  conoscere  nel 
Draiiia  di  Ccffalo  e  Procri.  quanto  ìl  suo  in- 
gegno tosse  poetico,  se  la  corrente  dei  tempo 
e  dell'uso  non  l'avesse  rapito-  Inserì  l'anno  1670 
molti  suoi  componimenti  in  raccolta  da  lui  fatta 
per  le  nozze  del  Marchese  Ippolito  Malaspina 
con  Donna  Luigia  Gonzaga  figliuola  del  Prin- 
cipe di  Solfrino:  in  detta  raccolta  Ode  si  veg- 
gono del  M.  Giacopo  Spolverini,  e  del  Sig.  Fran- 
cesco Carli,  che  scrisse  ancora  discorsi  Filosofici. 
Negli  ultim'anni  suoi  iHrde  fuori  il  Rimena  di- 
vise in  più  libri  la  Madre  Àdtìolorata ,  e  la 
Madre  Consolata  in  ottava  Rima,  Ortensio 
Mauro  fu  Poeta  de'  Principi  di  Bnntsuic,  e 
compose  molti  Dramì  per  il  Teatro  d'IIaniio- 
Ter,  avendo  anciic  servito  in  altri  impieghi  ono- 
revoli ed  importanti.  Nella  Colonia  dell'Arcadia 
di  Roma  ctx'tta  in  questa  città  fiorì  distinta- 
mente il  Conte  Luigi  iVogarola,  ch'espose  in  So- 
netti gli  attributi  dati  alla  Beata  Vcrgioe  ideile 
Litanie,    e    ingegnosi    Ragionamenti    compose. 
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Spiacemi  grandemente,  non  yenirmi  dalTin- 
stiiuto  di  quest^  Istoria  permesso  dì  fiivellar  dei 
viventi,  per  far  conoscere  come  a*  giorni  nostri 
sia  rìnovata  e  in  volgare  e  in  Latino  anche 
in  questo  paese  F  antica  gloria:  ma  senza  opera 
mia  ben  lo  dicon  da  se  le  stampe.  Spiacemi 
ancora  più,  che  un  acerbo  ed  a  tutta  la  città 
nostra  amaro  colpo  in  questi  giorni  stessi  adito 
m' abbia  aperto  dì  registrare  in  questo  catalogo 
il  Marchese  Girolamo  Spolverini,  rapito  nel  fior 
dell'età  e  delle  speranze.  L'Arsinda  del  Testi 
supplita  in  pochi  giorni  da  lui  di  quella  metà 
che  mancava,  ridotta  in  Tragedia  di  lodato 
stile,  e  publicata  con  gentil  prologo  nd  1719, 
può  far  fede  di  quanto  fosse  capace  il  suo  inse- 
gno. Altri  leggiadri  componimenti  si  son  di  lui 
veduti,  ed  avea  posto  mano  a  un  vaghissimo 
Comento  delle  Conclusioni  Amorose,  che  son 
nelle  Rime  e  Prose  poste  insieme  dal  Coleti. 
Fratello  del  suo  bisavo  fu  il  Cavalier  Giovanni 
Giurìsconsulto  e  Gonsultor  di  Stato,  il  quale 
un  Trattato  scrìsse  dell' orìginarìa  hbertà  Ve-^ 
neta,  che  si  conserva  manuscritto  nella  sua 
casa. 

rj  R  j 

Policarpo  Palermo  nel  1608  confutò  Paolo 
Gigalini,  ed  altri  che  aveano  preteso  di  rapir 
Plinio  a  Verona  :  De  vera  Plimi  patria  >  atque 
ea  J^erona  libri  tres  :  X  Autore  e  1*  opera  molto 
fur  lodati  dal  Tollio.  Deli'istesso  Carminum 
liber.  Di  Giacopo  suo  fratello,  dotto  in  Latino 
ed  in  Greco,  fa  menzione  il  Tomasini  negU 

Maffbi,  rol  III.  a8 
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Klogi.  Di  Palermo  Palermi  CLirurgo,  che  tntUù 
de  /mcturìs,  de  cancro,  de  cura  vulnerum^  fa 
menzione  il  Chiocco.  Di  Valerio ,  che  comentà 
il  libro  di  Cicerone  de  pctilione  Consulatiis , 
e  stampò  due  Oi-azioiu  la  lode  di  due  fratelU 
Wogaroli,  ed  altri  componimenti ,  parla  il  Corte 
per  Orazion  da  lui  fatta  nell'Accademia  nel  i565. 

Polfranccsco  Polfranceschi,  bello  ed  util  Trat- 
talo diede  della  cura,  et  educazione  de  i  f^enni 
della  Seta,  f^'er.  1626:  non  vide  questo  lihro 
il  Malpìghi,  quando  scrisse  de  Bombjce. 

Valerio  Seta  Servita,  poi  Vescovo  d'Allilà 
in  Regno,  scrisse  in  favor  di  Roma  nell'inter- 
detto, e  fece  un  lihro  della  famiglia  Bevila- 
cqua. Ferrara,  1606.  Ne  parla  l' Ughelli  e  il 
Crescenzio. 

Di  Teofilo  Bruni  Capnccino  Frutti  della 
Geometrìa  (i):  Linea  che  quadra  il  Circolo, 
e  invenzione  delle  tre  e  quattro  proporzio- 
nali. Vicentiae,  iGaS.  Hamionia  j4stronomica 
et  Geometrica,  fic.  1625  (3).  Novum  Plani- 
sphacrium,  seu  universale  Astrolabium  (3);  e 
un  Trattato  in  volgare  del  modo  del  far  gli 
orologi,  e  altri  strumenti  matematici. 

Ci  sono  alcuni  pronostici  per  l'orto  e  T oc- 
caso d' alcune  stelle  fisse  di  Giovanni  de'  Neri. 
Pratica  d' Aritmetica  (T  Antonio  Pace.  Porta 
Musicale  di  Stefano  Bernardi.  D'Ottavio  But- 
torini,  celebrato  in  morte  con  piiì  raccolte,  ar- 
cilodato  libretto  de  Cometis.  D  Agostino  Pozzo 


O)  Frulli  thif^lari  della   G«oinetrU  di   T«i61o   Broni.  Vfro- 
uew.  Vietala  ,   iSiJ. 
(?)  Armonia  astranoroica  e  F^roinririrt.  Vrn.   i6i3. 
(3)  KuoTO  Planisfero,  ouu  Astrolabio  udÌvcimIc.  Vìccd.  iGaS. 
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Gnomonices  bifornm  «Sy/to/i^i^:  chiamato  a  Ve- 
nezia per  orrevoli  impieghi^  lasciò  la  sua  gran 
libreria  a*  Padri  Domenicani  della  Riforma.  Ip<« 
polito  Pindemonte  Olivetano  de  Mando.  F'en. 
1619. 

Gasparo  Bocchini  fece  note  in  Marziale,  e 
nel  161 4  publicu  un  catalogo  di  que*  Notar j^ 
de'  quaU  nell^  Archivio  si  aveano  carte.  Raffael 
Bovio  ridusse  la  Grama  tica  in  miglior  forma. 
Elio  Donato  ne  ordinò  quei  prìncipj  de'  quali 
si  servon  le  scuole. 

Municipalia  Cmtatìs  F'eronae  Decreta ,  dal- 
l'anno  1405  fino  al  1623,  raccolti  da  più  vo- 
lumi, e  disposti  per  alfabeto  sotto  i  suoi  titoli 
per  Bartolomeo  Moncelese  Nunzio  ordinario 
per  la  patria  a  Venezia  :  testo  a  penna  presso 
di  noi:  util  fatica  e  ben  condotta.  Index  lo" 
cupletissimus y  o  sia  utilissimo  Repertorio  di 
quanto  si  contiene  ne'  cinque  libri  del  nostro 
statuto,  stampato  in  foglio  nel  1654^  e  dedi*^ 
cato  a'  Proveditori  Pirro  Maria  Maffei  e  Conte 
Paolo  Pompei.  Non  vi  appar  nome,  nò  indi^ 
zio  alcuno  dell'Autore,  cne  fu  Bernardo  Co- 
mini,  fatto  poi  Capuccino,  come  dal  Torresani 
nel  codice  672.  Si  ha  parimente  Clausularìus 
ad  extensionem  et  explanationem  abbreviatio^ 
num  in  Instrumentis  registrcmdis  inserendarum^ 
congestus  a  Sp.  legnni  Doct  Ljrcurgo  Spohe^ 
rinOy  et  nob.  Aleardo  Puteo  prò  executione 
septimi  capitali  Partis  Mag.  Consilii  XII  et 
L.  f^eronae  i6o3. 

Soìnmario  de'  titoli  del  Monastero  di  S.  Gior^ 
già  in  Braida  nella  caasa  contra  il  Comun  di 
Sabbione.  Ver.  161 4-  Ci  si  portano  antichi  do-> 
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cuiiicnli  priocipiaudo  dal  962,  e  T  incognito 
Avvocato  ne  crìtica  (jualcuno  molto  bene,  e 
ne  fa  veder  dottamente  la  falsità. 

Guerre  di  Germania  dal  1618  sino  alla  pace 
di  Lubeca,  trasportate  in  llaliatw  da  jiles- 
saiu/ro  Noris.  Ven.  i633.  Sono  libri  sette  presi 
per  lo  pili  da  Scrittori  Tedeschi,  ma  con  pre- 
metter l'Autore,  e  frammettere  molto  di  sao, 
essendo  stato  in  molti  fatti  testimonio  di  ve- 
duta. Figlinol  di  questo  fu  il  gran  Cardinale, 
di  cui  parleremo  a  suo  luogo. 

Il  Cardinale  Giacopo  Corradi ,  dd  quale 
molte  decisioni  di  Rota  sono  alle  stampe,  pa- 
dre e  madre  ebbe  Veronesi,  come  da  lettere 
vedute  in  mano  d'un  suo  attinente  delTistesso 
, cognome,  bravo  artefice  in  materia  d'anni  e 
d'ogni  strumento  di  metallo.  Il  padre  suo  era 
ili  bassa  condizione,  e  fuggì  a  Ferrara  per  omi- 
cidio qui  fatto,  n  raro  talento  del  figliuolo  lo 
fece  divenire  bravo  Legista,  e  dopo  vari  gradi 
Auditor  per  Ferrara  in  Roma,  e  Cardinale.  S'ei 
fosse  già  nato  quando  il  padre  lasciò  la  patria, 
o  nascesse  dopo  in  Ferrara,  non  si  è  potuto 
rilevare. 

Istoria  Austriaca  di  Girolamo  Brandii,  Sto- 
rico stipendiato  dalf  Iroperador  Leopoldo,  in 
dodici  libri.  Vienna,  1688.  Fece  ancora  alcune 
Ode  volgari. 

11  Conte  Lodovico  Moscardo,  che  tutti  gli 
onori  della  città  felicemente  sostenne,  scrisse 
l'Istoria  di  Verona  in  dodici  libri,  con  quan- 
tità di  buone  notìzie  per  molti  documenti  ori- 
ginali ch'ei  vide,  e  che  al  presente  in  vauo  sì 
cercano.  Fu  benemerito  della  patria  anclie  per 
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Fin^gne  e  famoso  Museo  ch^ei  raccòlse,  e  del 
quale  publìcò  in  foglio  ampia  descrìzioiie. 

Lodovico  Sarego  fìi  Prelato  e  Legista  di 
molta  vaglia;  scrìsse  in  materia  legale,  ben« 
che  nulla  desse  fuori.  La  sua  Biblioteca  vien 
mentovata  da.  Giusto  Ricchio  in  Epistola  al 
Yelsero ,  doV  anche  registra  alquanti  Mss.  Greci 
inediti,  che  vide  in  essa.  Nel  1612  fii  fatto 
Vescovo  d' Adria ,  dopo  di  che  fu  mandato 
Nunzio  a  Sguizzeri.  Aobiam  neW Italia  Sacra, 
come  fu  figliuolo  del  Conte  Federico ,  eh*  es-* 
sere  stato  uomo  di  molto  studio,  per  alcune 
lettere  si  riconosce.  L'istesso  Ricchio  parlando 
di  Verona  nel  Trattato  de*  Gampidoffli:  cuius 
augustissimae  Coloniae  meminisse  lioenter  so^ 
leo,  quoties  magna  illa,  et  vere  Romana  pe* 
dora  Saregos  Comites,  Polas,  Cottios  fratres 
Nichesolas,  Fontanas  recogito.  Ecco  la  Me- 
dagUa  di  Federigo  (/^.  Tas^.  Ili,  n.  3). 

Carlo  Libardi  Cancellier  de*  Canonici,  e  deU 
l'Abazia  di,  S.  Zeno,  compilò  una  Cronica 
Ecclesiastica  Veronese  dalFSog  al  i63o:  con* 
servasi  a  penna  nel  Capitolo  e  nel  Ms.  Saiban- 
te  669.  Opera  che  molte  buone  notizie  contiene, 
e  degna  di  stima  in  quella  parte  singolarmente 
eh*  è  lavorata  su  le  carte  dell'Archivio.  Ricopiò 
àncora  in  due  volumi  i  più  nobiU  monumenti 
dell'Abazia.  Diede  in  luce  un  racconto  della 
traslazion  delle  reliquie  di  San  M etrone.  D' altro 
dell'  istesso  cognome  ho  veduto  questa  memoria 
nel  fondo  d'un  codice.  Scrìptus  liber  f^eronae 
an.  1426  per  me  Ludovicum  de  Libardis  Prae^ 
latum  Ecclesiae .  S»  Sebastiani. 

Antonio  Torresani,  Cancellier  parimente  del 
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Ciipìtolo  Canonicale,  più  volumi  lasciò  scrìtti 
«li  stia  mano.  Il  3a3  ha  Breviarium  /Ustori- 
citili  co'  nomi  de'  Magistrati,  ed  anche  di  coloro 
rhe  d'anno  in  anno  furono  di  Consiglio:  in 
allro  si  ha  la  Genealogia  Scaligera  con  raccolta 
dei  testamenti.  Due  son  impiegati  nell'Istoria 
lidie  famiglie,  altro  ne  conticn  gli  alberi  per 
disleso,  opera  d'incrediliU  fatica,  e  con  accu- 
ratezza eseguita:  trattò  a  parte  della  SaìLan- 
te,  e  Riva.  Avrà  cominciato  a  trattar  di  cia- 
scun villaggio.  Due  volumi  di  Comontarii  molto 
utili  por  le  cose  della  patria,  e  per  la  notizia 
delle  persone  che  in  qualche  modo  le  lian 
latto  onore,  avendo  sotto  molti  titoli  compreso 
ogni  genere  di  cose  piij  notabili,  Questi  sono 
-stati  da  noi  più  volte  citati  in  proposito  degli 
Serillnri.  Dice  anche  in  essi  aver  veduli  An- 
nali lavorati  dai  Canonici  Gioan  Battista  Li- 
-d  Agostino   Rpzaui:  delle  falirlic  di  (luesli 
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In  codice  Saibante  Vita  di  Laura  Sanbo'^ 
nifacia  Tìirriana  scritta  da  uno  de^ figliuoli 
per  esempio  delle  madri  difiimiglia.  A  penna 

farìmente  tomo  d^  Annali  d*  Ottavio  Pilimno^  o 
iloni^  essendone  senza  gran  danno  periti  mot* 
t' altri. 

n  Conte  Alberto  Pompei  fece  VArchisofia 
della  quiete,  e  del  moto;  la  Vita  di  France- 
sco 11^  quarto  Marchese  di  Mantova,  e  tre  li- 
bri di  Duello:  lasciò  a  penna  Istoria  della  luce^ 
e  degli  elementi.  H  Marchese  Giovanni  Pinde* 
monti  diede  in  luce  Orazioni  Criminali ,  Discorsi 
Accademici,  e  la  Cicala  d^Anacreonte  in  quin- 
dici Ragionamenti ,  nelle  quali  opere  e  degli  Au- 
tori Greci  studioso^  e  de'  Toscani  antichi  si 
mostra  sollecito  indagatore.  Rimane  ancora  di 
lui  un  libro  a  penna  di  Poesie  Latine,  che  si 
distinguono  tra  f  altre  di  quel  tempo. 

D'Alessandro  Becelli  Cancellier  della  città ^ 
che  sonmùnistrò  le  notizie  al  Yossio  per  gli  Sto* 
rici  Veronesi,  alcuni  scrìtti  si  hanno  di  bizarro 
stile  secondo  il  tempo,  come  il  racconto  del 
Passaggio  di  Claudia  de  Medici  Arciduchessa 
d'Austria  nel  1626.  Di  Matteo  Lorenzoni  Ora* 
zione  de  retinendo  in  urbe  publico  literarum 
magisterio  ad  Patres  conscriptos.  Ver.  1638. 
Di  Ricardo  Lisgai  Alexicus  sermo:  è  Daniel 
Lisca  Canonico  in  difesa  di  sua  famiglia.  D^Al*- 
fonso  Coclite  Philoponia,  et  Ode  Latine. 

Di  Francesco  dal  Pozzo  Dottor  Collegiato 
vedesi  Trattato  intomo  al  gos^erno  delt Adige. 
Di  Giulio  delFistesso  cognome  Collegii  Vero^ 
nensis  ludicum  Adi^ocatorum  Elogia.  Maravi- 
glie eroiche   della  Duchessa  Matilda.  Institii^ 
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zioni.  lustnizione.  Felicità  dcj^' Imperj .  era- 
rie  bizame  genealogiche.  Ricorderemo  ancora  il 
Jìelvedere  intellettuale  di  Fmttcesco  Kircoffcr 
ycronese?  l'opera  non  è  niente  meno  che  in 
foglio. 

Del  P.  Francesco  Caro  Somasco  P/iìlosophia 
^mphiscia  torneiti  sei.  Lellere.  Storia  Savor- 
gnana.  Del  P.  Leonardo  Bonetti  dell' istess' Or- 
dine Orazioni  Latine  e  volgari.  Del  P.  Giuseppe 
Leali  Min.  Oss.  corso  di  Filosofia.  Cesare  Bor^ 
selli,  Felice  Grandi,  P.  Antonio  Coz?^  Teatino, 
Antonio  Torri,  Alessandro  Rosmini,  Giuseppe 
Bosniarini,  Pietro  Montenari  da  Legnago,  Luigi 
Morosini  Min.  Oss.  brevi  co&e  diedero  in  luce. 

Angelo  Fiorati  non  lasciò  se  non  alquanti 
cnmponinipnti;  ma  è  nominato  ria  GregririoLeli 
nell'lLilia  Hcg/mnle _,  e  lodato  da  molli,  e  dal 
Cardinal  Noris  in  lettere  originali ,  perle  qiiaU 
apparisce  ch'ei  dubitò  da  prima  die  suo  fosse 
il  Miles  Macedonicus. 

Il  Conte  Bartolomeo  dal  Pozzo  di  lodatis- 
simi  costumi,  stato  grand' Ammiraglio  di  Malta 
e  Bagli  di  Napoli,  ha  scritto  l'Istoria  della  sua 
Beligione,  proseguendo  quella  del  Bosìo  :  la 
prima  Parte  è  di  libri  dodici,  dal  i56i  sino 
al  i636;  la  seconda  vien  fino  al  1688.  Avrebbe 
risposto  al  libretto,  con  cui  venne  impugnala, 
intitolato  avvertimenti,  se  avesse  avuto  vita. 
Publicò  ancora  nel  1689  in  Messina  il  Ruolo 
Generale  de' Cavalieri  GerosolomiUmi  della  Lin- 
gua d'Italia;  e  mise  insieme  alcune  notizie  de' 
Pittori  Veronesi. 

11  Canonico  Carlo  Cannelli ,  che  morì  ottua- 
genario poclii  anni  sono,  ripescò  nelle  aulenti- 
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die  carte  inQnite  memòrie  alla  patria  spettane 
ti  ;  e  nomenclature  per  ordine  di  tempo  raccolse, 
che  poteano  servire  a  maraviglia  per  ripurgame 
r  Istoria;  ma  non  avendole  mai  poste  insieme, 
né  messe  al  publico,  son  perite  miseramente. 
Ben  si  conservano  in  mano  del  Sig.  Conte  Giu- 
sto Giusti  y  che  dopo  sua  morte  n^  ha  fatto  acqui- 
sto, due  gran  volumi  d^  alberi  delle  Famiglie  no- 
bili, con  le  pruove  appresso,  nelle  quali  s  indica 
dair  Autore  quasi  a  ciascun  nome  il  documento 
da  cui  Fha  preso,  infiniti  rotoli  di  pergamena 
a  tal  fine  avendo  letti.  Egli  mi  mostrò  ancora 
un^ Istoria  del  Monastero  di  Santo  Spirito-  da 
lui  lavorata  su  le  carte  di  quell^  Archivio. 

Dopo  un  amico  non  senza  dolore  mi  con- 
vien  registrarne  un  altro.  Il  Sig.  Francesco  Trec- 
cio, cui  per  troppo  studio  si  è  fatta  notte  avanti 
sera ,  fii  de'  più  accreditati  Soggetti  del  Collegio 
notariale.  Scrivea  Latino  con  molta  eleganza  e 
facihtà  in  verso  e  in  prosa:  molti  componimenti 
in  varie  occasioni  publicati  ne  fanno  fede.  È 
rimasa  ne*  suoi  scntti  un'operetta,  ch'ei  fece 
per  la  venuta  a  Verona  di  Monsignor  Torre 
Vescovo  di  Rovigo ,  nella  quale  fa  un  ristretto 
dell'opere  di  quel  dotto  Prelato,  e  narra  gen- 
tilmente le  conversazioni  letterarie  che  per  lui 
qui  si  tennero.  In  volgare  stampò  nel  1 716  in 
ottavo  la  Relazione  del  passaggio  per  questa 
città  del  Prìncipe  Elettorale  di  Baviera. 

Mi  farò  lecito  di  metter  qui  a  fascio  alcuni 
nomi  de'  quali  non  vien  dato  tempo  di  assicu- 
rar le  notizie,  e  di  convalidar  le  memorie  già 
d;i  gran  tempo  prese.  Si  porranno  però  come 
stavan  notate. 


_>i_ 


I 
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Filippo  Speziani  raccolse  in  un  rolume  le 
Costituziouì  tlell'Universilà  di  Padova. 

Che  Domizìo  Calderìni  si  annoveri  nel  bu- 
giardo Catalogo  Testuim  verìtatis.  Che  dì  lui  si 
abbia  tra'  Mss.  Medicei  una  Genealogia  Deonun. 

Paolo  da  Verona  Eremitano  del  i4oo  scrisse 
di  morale. 

Antonius  Veronensis  nominato  tra'  Geografi 
dal  Possevino.  Bernardo  Brognoti  feronense 
Territorium.  D' un  Pìndcmonte  Carta  dell'  A- 
frica:  sarà  il  nominato  per  valente  Professore 
di  Geografia  e  d' Astrologia  dal  Fracasloro  nella 
sesta  lettera  al  fìanniisio. 

Andrea  Dudizio  Prevosto  di  Bada  mandò  la 
sua  Versione  del  Giudizio  di  Dionisio  Alia  so- 
pra Tucidide  a  Atnllro  dol  Bue,  eh'  era  stato 
suo  maestro  con  grand' elogio. 

Nella  Dramaturgia  dell'Allacci  si  registra  una 
Pastorale  di  Bartolomeo  Rossi  da  Verona.  >'e' 
Mss.  Rime  di  Marco  Moncelese,  Raimondo  Ri- 
dolfij  Ottavio  Cipolla,  Vittorio  Lupo  profes- 
sava aver  vedute  l'AJeccii!. 

Di  Costanzo  Felici  Ephemerides  anni  iS^^, 
Dì  Mario  Vergeri  da  Legnago  Discorso  Astro- 
logico. Di  Faustino  Mineni  due  stromentì  per 
trovar  sempre  il  luogo  della  Luna  nel  Zodia- 
co, e  saper  quanto  riluce. 

Di  Gregorio  Caldei  Agostiniano.  Oratio  de 
Ravennae  latidibus.  Di  Girolamo  Frachetta 
Orazioni,  e  traduzion  di  Lucrezio:  da  alcuni 
si  fa  Furiano.  Di  Francesco  Cosmi  Canonico 
Praefatio  alla  sua  lettura  in  Trento  de  Con- 
tractibus. 

Di  Valeriane  Bonvicini  Lanx  Peripatetica: 
in  difesa  dell'oro  artificiale. 
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Di  Giacomo  Pighi  Professor  di  Padova  ce- 
lebratìssimo  scrìtti   Medici  non  divulgati.  Del 

farto  settimestre,  e  del  fascino  naturale  de* 
anciuUi  di  Banuzio  Anagoni^  che  fu  il  Dottor 
Ravignani. 

Di  Bartolomeo  Vitali  Vita  di  Sant'  Ercolano 
Verona,  i584-  ^^  ^^^'  Battista  Prianti  Dome- 
nicano Vita  di  S.  Pietro  Martire.  Di  Gasparo 
Farfugera  Tromba  de'  Predicatori.  Di  Giacopo 
Giannelli  Convito  Spirituale. 


ENRICO    NORIS 

CAR  D  I  N AL  E 

Avendo  questo  grand' uon^o  (^.  Tas^.  ///,  I 
n.  4)  empiuta  l'Europa  della  sua  fama,  non 
e'  è  bisogno  di  favellar  di  lui  molto  a  lungo  ; 
e  tanto  più ,  che  due  Vite  assai  difiuse  e  otti- 
mamente scritte  se  ne  hanno  alla  stampa,  l'una 
di  Monsignor  Bianchini  tra  quelle  degli  Arcadi 
illustri f  1  altra  d'un  Padre  Agostiniano,  che 
non  ha  voluto  palesarsi,  in  fronte  all'edizione 
delle  sue  opere  Ecclesiastiche  (atta  in  Padova. 
Del  padre  suo  Alessandro  abbiam  fatta  innanzi 
come  di  Scrittore  menzione.  La  nascita  di  lui 
cade  nell'anno  i63i:  nella  lingua  Latina  fu. 
ìnstituito  da  un  dotto  Prete  di  cognome  Maz-* 
zoleni.  Entrato  nella  Beligione  Agostiniana,  si 
diede  intensamente  alle  sacre  lettere^  e  dopo 
il  Magisterio  tra  suoi,  a  persuasione  del  cele- 
bre Magliabecchi  fu  dal  Gran  Duca  invitato  alla 
Cattedra  di  Storia  Ecclesiastica  in  Pisa.  Ai  molti 
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avversar]  ed  alle  replicate  opposinoni  (alte  n* 
suoi  libri  debb'  egli  principalmente  la  sua  esol- 
tazìoue.  Chiamato  a  Honia,  e  fatto  primo  Cu- 
stode della  Librerìa  Vaticana,  fìi  poi  creato 
Cardinale  da  Innocenzo  XII,  non  senza  suo 
molto  rincrescimento,  per  dover  abbandonare  la 
quiete  della  sua  cella,  e  il  sommo  piacer  de'  suoi 
shidj ,  e  il  filo  d' alcune  Opere  già  meditale  e  in- 
traprese. Venne  impiegato  sempre  nelle  Congre- 
gazioni più  importanti,  e  nelle  cause  più  ardue, 
e  non  minore  di  quella  per  la  Letteratura  fu 
in  lui  perpetuamente  la  lode  per  la  modera- 
tone e  per  la  prudenza.  Non  leggero  consi- 
deratone sopra  dì  lui  fu  fatta  nel  Conclave 
del  1^00.  Morì  d'idropisia  di  petto  nel  fioraio 
del  i"o4  con  somma  tr.iuqiiillilà  r  Cvistiiina  ras- 
segnazione: poche  settimane  prìma  avea  scrìtto 
di  pugno,  com'era  suo  costume,  all'Autore  delle 
presenti  memorie,  prendendo  tranquillamente 
congedo,  e  dicendo  di  rìngraziar  Dio  per  aver 
passati  4^  anni  senza  un  dolor  dì  capo.  Chiu- 
deasi  la  lettera  con  questo  verso: 

fixi,  el  quetn  deaerai  cimum  natura  pcregì. 

n  maggior  Consiglio  della  nostra  città  gli  de- 
cretò una  publica  e  permanente  memoria  ono- 
rìfica, qual  onore  a  ninno,  de'  tanti  illustri  dt- 
tadinì  si  era  fatto  dal  Fracastoro  in  qaa:  nel 
medesimo  tempo  fu  ammesso  al  Consiglio  stesso 
il  nipote. 

Chi  volesse  raccor  le  lodi  che  da  uomini  di 
gran  conto  in  famosi  volumi  gli  furon  date, 
formerebbe  un  libro.  Cardinali  Norisio  Utente 
universae  quando   tanquam  invenient  parerne 
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ita  in  uno  effòrmando  totam  se  videtur  im- 
pendisse  natura»  Cosi  il  Canonico  Mazodiio 
nel  Proemio  della  nuoya  e  dotta  opera  sopra 
r  Anfiteatro  di  Capaa.  Chiarissimo  ed  erudi- 
tissimo della  dottrina  Agostiniana  vindice,  ed 
interprete  lo  dicono  i  Padri  di  S.  Mauro  nella 
Prefazione  aff  edizion  loro  di  Sant'  Agostino.  Ti- 
tol  di  massimo  gli  dà  Cristoforo  Cellario  nel 
Trattato  detf  Ortografia  Latina.  Eruditorum  in 
urbe  aètema  decus  lo  chiama  lo  Spanemio 
iiell'  Orbe  Romano.  Italorum  longe  doctissi- 
mum  V  asserisce  Giovanni  Masson  ndi  suo  Tem^ 
pio  di  Giano  aperto.  Ma  assai  meglio  che  con 
far  raccolta  di  simili  detti)  ho  io  creduto  di 
contribuire  alla  sua  gloria,  facendo  ogni  sforzo 

1>erchè  venissero  raccolte  e  publicate  in  corpo 
'Opere  sue,  con  T assistenza  e  cura  di  Soggetti 
che  ben  mostreranno  con  T effetto^  quanto  di 
tal  impiego  fossero  degni.  Si  sta.  ora  qui  attual- 
mente imprimendo  cotal  raccolta,  non  man- 
cando più  che  r  ultimo  tomo.  Non  ha  senso 
per  le  migliori  lettere,  chi  non  ammira  le  nuove 
scoperte  fatte  da  quest'Autore  nelFIstorìa  Ec- 
clesiastica, e  nell'erudizione  più  scelta,  e  chi 
nel  suo  scrìvere  sommamente  non  si  compiace 
della  chiarezza ,  dell'  ordine ,  della  purità  e  della 
grazia.  Ecco  il  catalogo  de'  suoi  scrìtti. 

Historia  Pelagiana. 

De  Srnodo  quinta. 

yimuciae  Àugusiinianae. 

Ads^entoria. 
Tre  operette  sotto  nome  d'Annibal  Ricci,  in- 
titolate ficsponsiones  P.   Macedi.    Confutatio 
J^alinodiae.  Responsa  P.  Macedi.  Senza  nome 
-  Coìifiitatio  Pseudepistolae. 
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De  uno  ex  Trinitate  passo.  AcL-attuii  lli- 
storiae  Pelagianae  f^inatcìac. 

Somnia  qiunquaginta  P.  MacecU. 

Censuras  in  notas  P.  GarnerU. 

Cenotapkia  Pisana. 

Epistola  Consularis  cuin  Addendìs. 

De  Numisinate  Diocletiani  et   Maxintiani. 

De  Nummo  Licinii.  De  votis  decennatibus. 

Epochae  Sjromaceilonum, 

Fasti.   Consiilares  e  Bìbliotecha  yindobo- 


De  Paschali  Latinorum  C/clo.  De  Cjch 
Bavennate. 

Paraeitesis  ad  F'.  CI.  Ioannem  Harduinwn  : 
opera  postuma,  Amsterdam  1709,  a^unU 
lina  lettera  al  Conte  Mczabarba,  e  aggiunto  il 
Thraso  Macedonicus  Plautino  sale  perfrìctus, 
operetta  eli'  è  sempre  passata  presso  tutti  per 
sua,  ma  da  lettere  originali  si  è  ora  ricavato 
non  essere.  Alcune  copie  portano  Miles  Ma- 
cedonicus ,  e  vien  inteso  il  P.  Macedo  :  siccome 
ancora  in  alcune  si  legge  opera  Annihalis  But- 
torini,  e  in  altre  Corradini.  Sua  non  è  pari- 
mente la  risposta  in  foglio  volante  indirizzata 
j4d  totius  Europae  Antiqiiarios  contro  la  prima 
lettera  del  P.  Harduino,  piiblìcata  sotto  nome 
d' Eumenio  Pacato.  Bensì  nel  Giorual  di  Roma 
del  1676  si  ha  l'estratto  d'una  sua  lettera,  in 
cui  diede  raguaglio  della  nuova  pesca  di  co- 
rallo fatta  presso  l'Isola  della  Gorgona  dirim- 
petto al  porto  di  Livorno. 

Or  parleremo  di  quanto  è  rimaso  d'inedito. 
Tutto  il  mondo  desidera  V  Istoria  sua  Dona- 
tistica ,   della   quale   piij    Scrittori  hanno  fatta 
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menzione^  e  per  la  quale  dice  il  P.  Mabillon 
nelT  Iter  Italicum ,  ca  ei  gli  mostrò  in  Firenze 
materias  dispositas,  onde  caldamente  lo  per^ 
suase  a  darvi  V  ultima  mano.  Ma  di  questa  sutro 
dopo  sua  morte  non  si  rinvenne^  se  non  alcuni 
pochi  quintemetti  rimasi  a  Roma^  quali  poco 
ne  contengono;  e  un  fascio  di  fogli  portati  a 
Verona^  da'  quali  può  raccogliersi  1  ossatura 
dell'opera^  e  gualche  parte  ricavarsi  de'  pre- 
parati materiali.  Qualche  pezzo  solamente  ci 
s' incontra  di  già  disteso'^  per  essersene  valso 
come  di  Lezioni  nella  Cattedra  di  Pisa.  In  Ve- 
rona pure  si  conservano  tre  scritture  apparto-* 
nenti  alla  scuola  Agostiniana^  e  nslHistoria 
Gottescalchi.  Si  è  altresì  rinvenuta  finalmente 
la  confutazione  dell'  Antirretico  y  opera  dell'  Har- 
duino  contra  il  Yaillant^  mentovata  più  volte 
nella  Parenesi^  e  minacciata  nel  fine  di  essa  con 
queste  parole  :  Immo  binas  Norisius  y  si  sapit , 
secures  parabit,  alteram,  qua  densam  errorum 
silvarriy  quae  totum  occupai  Antirrhetìcwn , 
exscindaty  alteram,  ec.  Tratta  il  nostro  Au** 
tore  in  una  parte  di  quest'  Opera  distesamente 
De  Legionibus  stativis.  Abbiamo  in  oltre  una 
raccolta  di  Missive  originali,  che  potranno  as- 
sai servir  per  la  Vita,  e  molte  lettere  Latine 
fatte  venir  di  Provenza,  e  scritte  dall'Autore 
al  P.  Pagi,  il  quale  ne'  suoi  Crìtici  Annali  al- 
quanti pezzi  qua  e  là  ne  diede,  essendo  in 
quella  grand'  opera  stato  il  Norìs  la  sua  tramon- 
tana :  in  una  di  esse  si  ha  quella  Genealoffia  dei 
Crassi,  della  quale  fa  menzione  il  Pagi  all'anno 
di  Cristo  64*  In  Roma,  oltre  a  molti  suoi  voti 
in  cause  gravissime,  vien  detto  aversi  un  Trat« 
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tato  in  Tolgare,  cK  egli  slese  iii  pockisMtui 
gionù  contro  il  Mainibui'go,  e  alcune  sue  let- 
tere al  Mezabarba',  e  ad  alcun  altro  Letterato, 
e  fasci  d'altre  a  lui  dirette  da  dotti  uomini, 
e  spezialmente  dui  Toinard.  Qui  e'  si  vorrebbe 
nella  presente  congiuntura  del  raccoglier  fo- 
pere  in  corpo  fuggir  l'uno  e  l'altro  de'  due 
estremi.  Incorrerebbe  nell'uno  chi  volesse  stam- 
par tutto,  e  ciò  cbe  solamente  fosse  adombra- 
to, o  non  fosse  stato  scritto  per  publicarg. 
Incorrerebbe  nell'  altro ,  e  mostrerebbe  maligno 
animo  contra  la  memoria  d' un  tant'  uomo  e 
coutra  il  ben  publico,  elìi  possedendo  scrìtti 
suoi,  non  volesse  comunicargli,  ma  invidiosa- 
mente sopprimendogli,  impedisse  il  fame  sag- 
gio e  Imlcvul  uso,  o  i^on  mandargU  in  luce, 
o  con  darne  notizia  e  fame  utilmente  relazione. 


FRANCESCO    BIANCHINI 


PRELATO 

Bella  sorte  di  quest'  Opera  è  il  terminar  con 
tanto  onore,  quanto  ne  può  recare  un  sì  illu- 
stre nome.  Venne  alla  luce  questo  Letterato 
nel  1663  di  Gasparo,  e  di  Cornelia  Valletti, 
iiobil  famìglia  di  Bergamo.  Fu  mandato  per 
gli  studj  a  Bologna ,  indi  a  Padova ,  dove  fu 
laureato  in  Teologia,  e  dove  attese  alle  Ma- 
lematicbe  sotto  Geminian  Montanari  ;  il  quale 
grandissimo  affetto  gli  prose,  e  morendo  de 
suoi  matematici  strumenti  lo  fece  erede.  In 
patria  promosse  e  incamminò  l'Accademia  de- 
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gli  AletofiU  per  la  Filosofia  ed  altre  scienze. 
Fu  desiderato  a  Roma  dal  Cardinale  Ottoboni, 
che  lo  fece  suo  Bibliotecario^  nel  qual  ufizio 
continuò  anciie  dopo  Y  esaltazione  di  lui ,  fa- 
Yorìto  e  stimato  ugualmente  dal  Cardinal  Pie- 
tro nipote.  Consegui  successivamente  alcuni  Ca- 
nonicati in  Roma  di  prebende  Diaconali  3  ne  gli 
sarebbero  mancati  benefizj  di  maggior  rendita, 
se  avesse  voluto  passare  al  grado  del  Sacer* 
dozio^  ma  la  sua  umiltà  lo  tenne  sempre  co- 
stante in  volersi  contentare  prima  de^  Minori, 
e  dopo  più  anni  del  Suddiaconato  e  Diacona- 
to, forti  ragioni  adducendone,  e  f  esempio  del- 
V  antica  Chiesa ,  nella  quale  i  suoi  Diaconi 
v'erano,  che  rimanean  sempre  Diaconi,  e  cosi 
degli  altri.  Clemente  XI  lo  volle  suo  Camerier 
d*  onore ,  dal  qual  grado  passò  poi  ad  esser 
Prelato  Domestico. 

Quando  nel  1 7 1  »  fu  spedito  a  portar  la  be- 
retta  in  Francia  al  Cat*dinal  di  Rohan,  passò 
anche  nelT  Inghilterra ,  ed  m  altre  provincic ,  e 
in  ogni  luogo  visitò  le  antichità,  le  Ubrerie, 
i  Musei,  e  gii  uomini  di  lettere,  senza  trala- 
sciar mai  le  osservazioni  air  Astronomia  e  alla 
Cosmografia  appartenenti.  In  Oxford  molti  onori 
gU  fece  quella  famosa  Università,  e  tra  gli  altri 
di  voler  che  fosse  alloggiato  a  sue  pubUchc 
spese.  Fu  sommamente  riputato  non  solamente 
dai  Letterati  d*  ogni  nazione ,  ma  da  Principi 
grandi  e  da  Re.  NelF  ultimo  Concilio  Romano 
tenne  il  primo  luogo  tra  gFIstoriografi,  e  come 
Storico  era  prima  stato  mandato  con  la  Lega- 
zione a  Napoli  del  Cardinal  Barberini  nel  1702. 
Essendo   dalf  istesso    Concilio    stato  decretato 

MaffeI;  f^ol.  III.  29     • 
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elle  Ogni  Basilica  rirormassc  le  sue  CoslJtuzto- 
ni ,  ei  fu  deputalo  con  onorifico  Brere  ad 
formnnda  Staliita  et  Constilutiones  Jiaiìiicae 
S.  Mariae  AJnioris.  Il  Senato  di  Rooia  lo 
ascrisse  nel  ir'oS  insieme  con  tutta  la  sua  Casa 
e  co'  discenilenti  alla  nobiltli  Romana  e  alF  or- 
dine Patrizio.  Morì  d' idropisia  l' anno  scorso 
nei  colmo  della  sua  cslimazione,  e  quando  il 
pregio  dell'opere  clie  allestiva,  gli  potea  pro- 
mettere maggior  fortuna.  Ha  forse  avuto  parte 
nell'  accelerare  il  suo  fine  la  caduta  eh  egli 
fece  due  anni  sono,  quando  nel  riconoscere  e 
misurare  le  scoperte  mine  del  Palazzo  degF  Iro- 
peradori  negli  Orti  Farnesi ,  mancatogli  sotto 
il  terreno ,  precipitò  sventuratamente  in  un 
profondo ,  cora'  egli  stesso  narra  nelF  ultimo 
suo  libro  (  Jlcsp.  et  Plios.  pag.  5  ).  Più  lunga 
vita  gli  pruniettea  certamente  il  suo  felice  tem- 
peramento, e  il  suo  pacifico  naturale  e  tran- 
quillo. Poche  passioni  conobbe,  ma  sopra  tutto 
non  punto  mai  qiiella  dell'interesse.  Fu  di  co- 
stumi irreprensibili,  e  di  singoiar  modestia  e 
pietà.  Veduto  avvicinarsi  il  suo  termiue  chiese 
da  scrivere ,  e  con  mirabil  equanimità  come 
appunto  abbiam  veduto  sopra,  che  fece  Fran- 
cesco Morando  Sirena,  questa  iscrìzion  si  com- 
pose ,  da  incider  sopra  la  sua  sepoltura  in 
Santa  Maria  maggiore. 

Fmnriscn3  Ulanclànus  yeronemis 
lltiiiis  SS.  Basilicae  Omonkus 
Vtrinsquc  iìgnattirae  RtfcrentL 

SS.  D.  N.  Papar  Prael.  Donieil. 

Siili  i'ivtnt  ftotuit. 

Obiil  VI  non.  'Marta  anno  MDCCXXIX. 

actaiis  siute  LXFJI. 
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Nel  SUO  teslaiiiento  ha  siagolarmentc  beae- 
ficato  il  Capitolo  Canonicale  di  Verona  ^  e  il 
degno  suo  nipote  ad  esso  ascritto,  singolar- 
mente col  nobil  legato  de^  suoi  molti  ed  ot- 
timi libri.  Tra  i  molti  suoi  legati  ha  lasciato 
il  cannocchiale  di  nuova  invenzione  del  Neu- 
ton .  mandatogli  in  dono  dal  Re  di  Portogallo , 
al  dig.  Cardinal  Davia,  il  quale  Fha  destinato 
airistituto  delle  scienze  in  Bologna.  U  nostro 
Publico  gli  ha  ordinato  un  decoroso  monu- 
mento nel  Duomo 9  simile  a  quello  del. Cardi- 
nal Noris. 

Ebbe  questo  Soggetto  mirabil  facilità  e  pron- 
tezza nello  scrivere  non  meno  volgare  che  La- 
tino y  in  qualunque  materia  con  eleganza  e 
naturalezza,  di  che  e  le  lettere,  quali  in  gran- 
dissimo numero  e  di  pugno  scrivea,  e  F  opere 
sue,  e  le  Orazioni,  talvolta  in  brevissimo  tempo 
composte,  posson  far  fede.  Rara  fu  la  sua  uni- 
vcrsaUtà,  ed  estcnsion  di  sapere  nelle  lingue, 
nelle  scienze ,  nelle  sacre  lettere  e  nell'  anti- 
chità. Dalle  Matematiche,  e  tra  quQste  dall'A- 
stronomia riportò  però  gli  encomj  maggiori.  Non 
avea  ancora  ventidue  anni,  quando  nel  1684 
comìnciaron  gli  Atti  di  Lipsia  a  riferire  sue 
osservazioni.  Allorché  il  sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI  deputò  una  Congregazione  di  tre 
CardìnaU,  e  ai  dodici  Soggetti  i  più  versati 
ne'  sacri  Canoni  e  nella  scienza  de'  tempi,  a 
fin  di  perfezionare  il  Computo  Ecclesiastico  di 
questo  secolo,  Prefetto  di  tal  Congregazione 
costituì  il  Cardinal  Noris,  e  Segretario  Monsi- 
gnor Bianchini.  Eterno  monumento  in  tal  ma- 
teria del  suo  valore  sarà  la  gran  linea  meri- 
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<li»iia  orizoiitale  costruita  a  Konia  nelle  T(-*rnic 
DiocU^aiie,  cambiate  ora  in  Santa  Maria  degli  \ 
Angeli;  non  solamente  con  niaggior  noliiltà  cf  ti- 
gni altra,  ma  di  maggiore  e  perpetuo  fruito 
per  la  sicurezza  e  immobilità  delT  antico  muro, 
e  pei-  essere  arricchita  di  nuovi  rìlrovaincnti  e 
,di  utilissime  aggiunte,  onde  si  possa  ritrame 
in  ogni  tempo  contezza  di  que'  moti  Celesti 
da'  quali  si  prende  norma  per  le  tavole  Pa- 
squali, Nella  Tangente  Meridiana  si  riconoscono 
i  moti  veri  di  tutti  que'  corpi  Celesti ,  che  den- 
tro i  due  tropici  passano  sul  piano  del  mezo 
di.  Nella  Elissi  pware  si  osservano  le  altezze 
della  stella  in  tutto  '1  ^ro  della  sua  rivoluzione 
diurna.  Del  libro,  con  cui  poco  dopo  spiegò 
ogni  rosa,  facendo  monziniie  il  ciiiarissimo  Al- 
berto Fabricio  (Bibl.  Lat.  /.  i,  e.  lol,  erudi- 
tissimo ed  ingegnosissimo  ne  cliiamù  f  Autore, 
e  del  libro  medesimo  disse  il  Dupiu  nella  sua 
Biblioteca,  ^sscr  dotto ,  e  pi-ofondo ,  e  pici  tf  c- 
rudizione  in  queste  materie,  e  far  conoscere, 
coinè  V  autore  ben  meritava  V  onore  fattogli  dal 
He  di  sceglierlo  a  n'empire  il  luogo  d\1ssociato 
straniero  nelV Accademia  delle  Scienze.  Meri- 
diana d'altra  costruzione  ordinò  ancora,  e  fece 
csequire  in  Colomo,  superbo  luogo  di  delizia 
del  Serenissimo  Duca  Francesco  di  Parni;i,  che 
io  chiamò  per  tal  motivo.  Ma  gran  danno  è 
ch'egli  non  abbia  potuto  dar  l'ultimo  compi- 
mento alla  grand' opera  del  Meridiano  a  tra- 
verso dell'Italia,  prolungata  dalle  Tenne  Dio- 
clezianc  sino  ai  due  mari,  perchè  non  avessimo 
da  invidiar  punto  alla  Francia  il  fattovi  dal 
Cassini.  Vi  lavorò  per  otto  anni,  e  stabilì  tutte 
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le  osservazioni  necessarie  in  tutto  il  tratto  della 
linea  da  mare  a  mare^  e  sopra  i  monti  che  da 
Oriente  e  da  Occidente  a  luogo  a  luogo  s' inal- 
zano^ in  tal  distanza  da  potere  per  trigonome- 
tria misurare  accuratamente  anche  la  lunghezza 
da  un  capo  alF  altro  ^  e  per  mezo  di  questa 
stabilir  la  vera  estensione,  non  solamente  del- 
r Italia,  ma  di  tutto  il  globo  terraqueo.  Saggio, 
anzi  parte  di  quesf  Opera,  si  ha  nella  sua  Co- 
rografia del  Ducato  di  Urbino,  con  tutte  le 
{>recise  notizie  per  V  altezza  del  Polo  e  per  la* 
ongitudine.  Ma  quanta  giurisdizione  tenesse  il 
nostro  Autore  sopra  i  corpi  Celesti  hanno  di- 
mostrato sopra  tutto  le  nuove  scoperte  da  lui 
ultimamente  fatte  nel  pianeta  di  Venere,  co^ 
per  le  sue  macchie,  come  per  le  sue  rivolu- 
zioni e  parallassi.  Si  dilettò  grandemente  an- 
cora de^  Fisici  esperimenti,  e  molti  ne  praticò 
con  singolare  intelligenza  e  perìzia.  Ma  assai 
più  si  compiacque  dello  studio  d^  antichità,  pel 

Siale  d^  ogni  genere  d^  erudite  anticaglie,  quanto 
le  sue  forze  era  possibile,  fece  sempre  avi- 
damente incetta.  Veggonsi  in  più  libri  cose  da 
lui  comunicate,  o  suggerite.  Molte  ne  sono  nella 
gran  raccolta  del  P.  Montfaucon,  il  quale  però 
come  dottissimo  quivi  lo  celebra,  e  neU^ antichità, 
peritissimo.  Iscrizioni  singolarissime  died'egli 
fuori ,  e  sparse  un  gran  numero  neU'  opere  sue. 
Editto  del  1704,  che /si  vede  inserito  nelFul- 
r  ultimo  BoUario,  ordina  che  ninna  antica  Iscri- 
zione in  qualunque  luogo  si  trovi,  o  che  fosse 
di  nuovo  scavata,  possa  esser  portata  via,  né 
in  qualunque  modo  offesa,  se  non  ne  avrà 
prima  speziai  licenza  in  iscritto  da  Monsignor 
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|jì;i]i<')iiiii.  Valse  non  poco  anche  nel  disegno, 
e  per  Io  fiUidio  dciranlìcbith,  e  per  tant' altri 
soiiuiumicnle  profìcuo.  Fu  pento  altresì  nell'in- 
ti'iidorc  l'antico  carattere  corsivo,  creduto  dal 
P.  Miibillon,  e  cliiamato  finora  da  tutti,  ora 
GoLicOj  ora  Longobardico,  ora  Sassonico,  ora 
Fnincogallico  ;  per  lo  clie  copia  di  <lue  insignì 
Pnpiri  l'avori  ali  Autore  delle  presenti  memorie, 
publicaLì  da  lui  con  gli  altri  rarissimi  documenti 
rii  lui  fjenere  a  piò  dell'Istoria  de'  Diplomi  e 
degli  Ani.  Ma  passiamo  finalmente  a  registrar 
r opere,  e  prima  le  principaii. 

/slaria  Unh'crsalc  provata  con  monumenti^ 
cjìi-nrnla  con  simboli  de^U  Antichi.  Roma  169^. 

Ì)c  Calendario,  et  Cjclo  Cacsaris ,  ac  de 
Pascìiali  Canone  S.  Hippoljtì  Marljrìs.  Ac- 
rcìiit  fiinrrnlio  de  Nuìiimo,  et  Gnomone  Clc- 
mrnti/iK.   Boinne   iroS. 
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Niuno  penserebbe  mai  che  tadU  e  A  preziosi 
monuménti  non  più  publicati  si  trovassero  in* 
seriti  in  ana  edizion  d'Anastasio.  Procede  con 
ristesso  metodo  e  con  la  stessa  congerie  di 
varie  lezioni  e  d'annotazioni  il  terzo  tomo^  in 
cui  sono  ancora  due  Dissertazioni  stampate  an- 
che a  parte ,  de  Muswis  Basilìcae  Liberianae  ; 
de  Praesepe  Christi  Domini:  così  era  pef  pro- 
cedere il  quarto  y  del  quale  ha  lasciato  molti 
materiaU., 

Metnorie  concementi  la  Città  d!  Urhhto.  Ra-* 
ma  1724*  Precedono  due  opere  di  Bernardino 
Baldi:  ma  il  più  notabile  in  questo  voluùie 
sono  le  Notizie,  e  pruoi^e  della  Corografia 
del  Ducato  iT  Urbino,  e  della  longitudine,  e 
latitudine  geografica  della  Città  medesima,  e 
delle  i^icine,  che  sentono  a  stabilire  quelle  di 
tutta  r  Italia. 

Camera ,  ed  Iscrizioni  Sepolcrali  de*  liberti, 
senfi,  ed  ufiziali  della  Casa  d Augusto^  sco^ 
perte  nella  sfia  Jppia^  ed  illustrate  con  an^ 
notazioni.  Roma  17  27. 

Hesperi  et  Phospnori  nova  Phaenomena^  sis^e 
Observationes  circa  Planetam  Generis,  unde 
colligitur.  I.  Descriptio  illius  Macularuniy  seu 
Celidographia.  IL  f^ertigo  circa  Axem  pro^ 
prìum,  vel  Perieilesis  spatio  dierum  24  ^'^^ 
triente.  Ili  Parallelismus  Axis  in  orbita  octi^ 
mestri  circa  Solem,  If^.  Et  quantitas  Paralla- 
xeos  methodo  Cassiniana  explorata.  V  Opera 
è  dedicata  al  Re  di  Portogallo^  che  gUene  ha 
mostrata  riconoscenza  da  suo  pari. 

Più  altre  cose  di  minor  mole  ha  date  fuori 
quest'Autore  in  varj  tempi.  Ragionamento  per 
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gli  Aletofili:  Che  a  ben  filosofare  tlobbìam  ser-  _ 
virti  lie^  prinfipj  i/wcanici.  Mito  ropni  la  ?iì- 
rrt.'ilopia,  per  una  giovane  che   Tedea    cliiant- 
niente  nell'oscura  notte,  inserito  nel  Gionuil  di 
pHima  del    1687- 

Discorsi  Filosofici  delti  in  Roma  nell' Acca- 
demia di  Monsignor  Ciampini.  Molte  sue  osser- 
razioni  si  rìfei-ìscono  nell'  Istoria  dclf  Accademia 
ilelte  Scienze  di  Francia  ;  vi  si  li»  il  disegno 
da  lui  tiasniesso  d' una  parte  di  Flanìsferìn  an- 
tico ti-ovato  in  Roma;  e  vi  sì  descrive  a  lungo 
una  sua  machina  portatile  per  uso  de'  gran 
cannocchiali. 

Quattro  Orazioni  recitate  nella  Capella  Pon- 
tificia. 

Considerazioni  Teoriche  e  pratiche  per  lo 
trasporlo  della  colonna  (Fyintonino  Pio. 

Jnra  Fontis  haptismalis  pixt  Basilica  S.  LaU' 
renlii  in  Daniaso. 

De  aiireis  et  argenteis  cimeliis  in  ai-cc  Pe- 
rusina  effossis  anno    1717- 

Vitn  del  Cardinal  Noris  tra  quelle  degli  Ar- 
cadi Illii.stri.  Vita  di  Geminiauo  Montanari  pre- 
messa all'Opera  di  quel  gran  Mattematico  sopra 
il  Turbine, 

Epistole.  De  lapide  ^ntiafi.  De  Principe 
Electorali  Bavariae  in  villa  Bnrg/iesia  magrn- 
Jìcenter  cxccpto.  J)e  erlipsi  Solis  anni  17241 
dii-etta  al  nostro  Sig.  Conte    Otlolino  Ottohiii. 

Carte  da  giuoco,  nelle  quali  vien  a  compmi- 
der^i  r  Istoria  universale ,  stampate  in  Konia 
nel   1695. 

Ila  la.scinto  in  oltre  iulìuitù  di  scritti,  tra 
quali   un'  Opera    clic    uscirà   fra  poco  in   luce 
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sopra  il  Palazzo  degF  Iinperadorì  ^  del  qyale 
nel  1735  e  nel  susseguente  anno  si  sono  i^gli 
Orti  Farnesi  scoperti  avanzi  e  vestigi^  e  vi  si 
vedrà  pianta,  alzato  ed  ornamenti.  Altra  sopra 
il  Globo  di  inarmo  clie  si  conserva  in  Palazzo 
Farnese:  Glohus  Famesianus,  et  in  eo  rudi" 
menta  j4stronomiae,  Chronologiaè,  et  Historiae 
aetatis  Heroicae,  a  Graecis  ad  nos  transmissa. 
Prolissa  scrittura  col  titolo  d Hermes,,  seu  Mer- 
curiusy  ma  imperfetta.  Diffusa  altresì  è  quella 
dove  tratta  d' un  Pantometro  per  indagar  TE- 
dissi  passate  e  future.  Ci  sono  ancora  le  figure 
e  le  note  per  la  Meridiana  d^  Italia ,  e  più  scrìtr 
ture  sopra  la  parallassi   delle  stelle,  e  nella 

auestione  del  moto  della  terra,  qua!  maceria 
iceva  egli  credere  d^aver  ridotta  a.  perfetta 
chiarezza,  mediante  lunghissima  osservazione 
di  più  stelle,  fatta  con  cannocchiale  reticolato, 
e  ^ezialmente  della  Capretta,  eh' è  una  snella 
di  prima  grandezza  neU  Auriga.  Gran  fasci  pa-  - 
rimente  di  fogli  e  d'atti  spettanti  alla  Congre-  4 

gazione  del  Calendario ,  dove  lettere  si  trovano 
ancora  del  Cardinal  Noris  a  Università  Italiane 
ed  Oltramontane  dirette.  Itinerarj  in  oltre  di- 
ligentissimi  si  trovan  tra  le  sue  carte,  e  lettere 
a  lui  di  famosi  uomini:  come  a  dire  del  Lei- 
.bnitz,  del  Cassini,  del  Maraldi.  d'Eustachio 
Manfredi,  del  Padre  GalUani,  del  P.  Mabillon, 
e  d' altri.  Una  di  quest'  ultimo  dettata  coni*  u- 
miltà  ch'era  propria  di  quel  grand' uomo,  è  in 
proposito  dell'  Epistola  sopra  il  culto  de'  Santi 
Ignoti,  clì'egU  avea  prima  data  fuori  sotto  nome 
a  Eusebio  Romano,  e  comincia:  Romam  adit 
nwus  Eusebius  novo  hahitu  nwaque  forma 
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ìfutuins:  Nlinani  i/igiuts,  ani  ti  Homaitis  Pa- 
trìhits  aftpmltetitr.  Si  quùl  ìmbet  minus  qiuim 
anteit  inciiUum .  iti  titis  citrìs  debet .  Jlhistris- 
sitne  domini; ,  tiuippe  fjui  naevos  primi  Euseha 
ttùhi  prò  tua  humanitate  detexisti ,  et  modum 
emendaiidi  docuistì.  Si  ex  tuis  monitis  pro/e- 
cerini ,  id  Ubi  tribiiendian  ;  si  quid  vitti  in  novo 
Eusebio  ex  priori  eliam  mute  resideat,  id  non 
malo  aninto ,  sed  imperìtiae  vetusti  artijicis  ita- 
putarì  dcbebit. 

Gran  luogo  tengono  ancora  fra'  suoi  scritti 
alcuni  volumi  (Faulichilà  e  d'erudite  memorie 
da  lui  raccolte  in  Roma,  e  in  altre  parti,  con 
figure  e  disegni  di  sua  mano  felicemente  ese- 
guiti. Ci  si  trovano  sinpobrmcnle  gran  quan- 
tità d' Iscrizioni ,  delie  quali  tu  sommamente 
vago,  come  ben  si  vede  nell'opere  sue,  onde 
grandissimo  applauso  fece  in  più  occasioni  alle 
due  raccolte  di  Lapide  poste  insieme  poclii 
anni  sono  nell' Accademia  di  Verona,  e  nel- 
l'Università di  Torino,  con  provedere  in  tal 
modo  alla  conservazione  di  molti  rarissimi  mo- 
numenti. Diceva  egli,  esser  questi  i  primi  di 
tal  genere  che  siano  stati  per  qtianto  è  possi- 
bile disposti  per  classi,  ed  ordinatamente  inca- 
strati, e  dalle  ingiurìe  degli  uomini  e  del  tempo 
assicurati  e  difesi,  ma  nell' istesso  tempo  espo- 
sti in  publico  luogo  a  comun  benefìzio  e  pro- 
fìtto: e  solca  tra  tutti  gli  altri  ricordare  questi 
due  Musei  agli  stranieri,  che  per  arricchirsi  di 
cognizioni  e  di  sapere  vengono  a  girar  l'Italia, 
e  a  trattenersi  qualche  tempo  in  essa.  In  que- 
ste sue  memorie  sette  rare  Iscrizioni  ho  Ira 
moli' altre  osservate,  quali  gran  danno  sarebbe 
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rimanessero  ancora  occulte.  Risolvo  però  di 
fame  ajila  Republica  dei  dotti  nobil  presente^ 
e  di  sigillar  con  queste  la  mia  fatica.  L' ultime 
quattro  sono  in  marmo,  e  fìiron  disotterrate 
nel  1708  poco  lontano  da  Roma.  Le  prime  tre 
8ono  in  metallo  ^  e  di  esse  iummi  tre  anni  sono 
mandata  copia  ^  con  avvisarmi  ch^  erano  in  ven- 
dita; ma  avena  io  scritto  con  somma  premura^ 
che  venissero  per  me  acquistate^  fummi  rispo- 
sto esser  già  sparite,  e  non  sapersi  ove  capi- 
tate si  fossero.  Imparo  ora  con  sommo  con- 
tento da  questi  fogli ,  che  non  poteano  capitar 
meglio;  poiché  si  adducono  come  delFincom- 
parabii  Museo  del  Sig.  Cardinale  Alessandro 
Albani  y  che  sarà  per  le  sue  insigni  e  regie  rac- 
colte benemerito  per  tutti  i  secoli  delle  buone 
lettere.  Il  non  averle  prima  d*ora  publìcate  è 
nato  dal  desiderio  che  per  un  pezzo  ho  no- 
drìto  di  dar  fuori  unitamente  tutte  le  Iscrizioni 
in  metallo  y  incise  nelT  istessa  forma  e  figura 
degU  origìnaU,  come  si  è  fatto  delle  tre  inse- 
rite neUa  Storia  de^  Diplomi.  Molte,  e  egual- 
mente preziose  possono  ora  per  certo  aggiuur 
gersi  al  Ubro  che  ne  compose  Fulvio  Orsino, 
e  che  fii  posto  a  pie  del  Trattato  delf  Agostini 
sopra  le  Leggi  e  Senatusconsulti ,  stampato  poi 
anche  separatamente.  Dieci  di  quelle  tavole  si 
conservano  al  giorno  cToggi  nel  Ducal  Museo 
di  Parma,  tra  le  quali  tre  Greche.  Ma  prima 
di  tutte  F  altre  si  vorrebbe  ora  mettere  il  fa- 
moso Senatusconsulto  sopra  i  Baccanali  del- 
l' anno  di  Roma  Varronìano  568.  Quand'  io  lo 
presi  dalle  Iscrizioni  del  Fabretti,  e  lo  riportai 
nelT  Istoria  de'  Diplomi,  non  si  sapeva  che  fosse 
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tliv(;milD  Ji  quel  prezioso  monumento;  risve- 
pliiilciif  perù  le  ricerche,  poco  dopo  diede  fuo- 
ri, e  per  soruina  TcnUira  delle  buone  Ietterei 
statD  presentato  al  regnante  ImperaJor  sempre 
Aiiguiìlo.  LMnspezione  del  metallo  ha  conièr- 
male  le  congetture  allor  da  me  fatte;  oca 
doversi  nel  principio  scrivere  S.C.  ma  SC. , 
cioè  scribcndo  .■  e  poco  dopo  doTersi  scrìrer 
\>erha  non  vera  ;  e  dove  verso  il  mezo  ave» 
(la  prima  sospettato,  se  per  ihdqvoltod  fosse 
da  leggere  f.>dovoi,god,  endo  per  in  vedendosi 
nelle  dodiei  Tavole,  comprova  il  rame,  ciò  che 
nella  seconda  os.'iervazione  subito  poi  conobbi, 
cioè  doversi  leggere  inoqvoltod,  cb'  è  quanto 
dire  in  occulto,  essendo  forse  l'O  mal  tonde^ 
giato  stato  preso  per  D  dal  copiatore;  impero- 
chè  selil)enc  sta  benissimo  il  sciiùmento  anche 
leggendo  ;/;  i-nlgo,  mentre  si  vietano  i  Baccanali 
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smoderato  prezzo  y  mi  ha  fatto  prender  libertà 
da  aggiungerne  per  ultimo  il  contenuto.  Le  One- 
ste Missioni  y  cioè  le  licenze  e  congedi  de^  sol- 
dati^ che  si  concede van  loro  unitamente  alla 
Cittadinanza  Romana,  con  Diploma  non  già 
scritto  in  carta  ^  ma  intagUato  in  due  tavole 
di  metallo  congiunte  insieme  per  anelU  di  filo 
di  rame,  talché  vengano  a  formare  come  un 
libro  di  due  carte,  quando  siano  intere,  pos- 
sono veramente  computarsi  tra*  più  curiosi  ed 
insigni  monumenti  che  dell*  antichità  ci  riman- 
gano. Uno  ne  publìcai  nel  primo  libro  della 
Storia  de*  Diplomi  e  degU  Atti,  ma  con  la  fi^ 
gura  stessa  delle  tavole  e  del  replicato  scritto^ 
poiché  per  non  essersene  più  ve4uta  la  forma , 
di  be*  lumi  e  di  belle  notizie  1*  erudizione  era 
priva.  Mi  rimetto  però  a  quanto  ho  quivi  detto, 
dell'impararsi  da  si  fatte  tavolette,  onde  avesse 
orìgine  il  nome  di  Diploma;  dell'intendersi  ora 
perchè  Temistìo  chiamasse  i  Diplomi  Imperiali. 
ìibì'etti  fabrefattiy  e  perché  si  dican  alcuni  di 
essi  in  Apollonio  Epistole  Imperatorie  chiamate 
doppie  ;  del  comprendersi  osservando  queste 
lamme,  come  fossero  scritti  déntro  e  fuorì  il 
libro  veduto  da  Ezechiele,  e  il  mentovato  nel- 
F  Apocalisse  ;  del  rilevarsi  adesso  perfettamente 
il  senso  di  Paolo  Giurìsconsulto  nel  quinto  li« 
bro  delle  Sentenze,  ove  dice  dover  nelle  pu- 
bliche  tavole  lo  scritto  esteriore  sers^ar  fede 
all' interiore  ;^e  per  fine  del  vedersi  qui  ocu- 
larmente il  modo,  con  cui  infilando  lino  ne* 
fon,  si  legavano  intorno,  e  si  assicuravano  co* 
sigilli  de*  testimoni  i  contrajtti  ed  i  testamenti , 
e  si  scrivean  nel  di  fiiorì  i  nomi  ;  e  parimente 
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come  presso  i  Romani  nel  monuiiieiito  slessi 
mia  copia  esterna' fosse  e  palcKi-,  un'allra  in- 
Ifiriore  e  nascosta,  a  similitudine  ilcgU  aiiUdii 
Ebrei,  i  quali  degristrumciiti  faceaito  un  esent- 
]>lur  cliiuso  e  un  aperto,  il  clic  s'impara  da 
Gercnua.  Non  ho  al  presente  creduto  necessa- 
rio di  replicar  qui  la  figiira  stessa  in  rame,  e 
la  duplicazion  delle  tavole,  potendo  ciascne- 
duno  vederla  in  tal  forma  nella  sudctta  Storia 
de'  Diplomi,  ove  perù  dai  legatori  sia  stata  ri- 
piegata in  due,  com'è  rintcìizione,  e  nonba- 
iordanientc  posta  a  lungo,  quasi  una  tavola  soU. 
Notai  allora,  come  essendo  tal  Missione  corK 
ceduta  da  Servio  Galba  (non  Sergio,  come  fu 
quivi  stampato)  sia  cotesto  documento  il  pia 
antico  di  tal  genere,  che  siasi  per  anco  vetlulo; 
singolare  ancora,  perche  di  Galha  non  si  so- 
glion  vedere  Iscrizioni;  una  S0I4  n'Iia  ti  Gra- 
tero,  e  falsa.  L' istesso  pregio  ha  il   pn-'scnlf, 
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in  uno,  e  parte  con  oualche  giunta  si  leva  il 
credito  alTuno  e  ali*  altro. 

Essendo  mancato  di  vita  dopo  tenninata  la 
stampa  di  quest*  Opera  Lodovico  Perini  Archi- 
tetto, ci  facci^^io  lecito  d*  aggiunger  qui  il  suo 
nome  aUa  notizia  de*  nostri  Scrittori ,  avendo 
lui  dato  fiiori  un*  Istoria  del  Monastero  dì  S.  Sil- 
vestro, e  un  Trattato  della  Geometria  Pratica, 
clie  merita  d*  esser  letto ,  e  può  servire  a  buon 
uso.  Applicò  assiduamente,  e  faticò  sopra  tutto 
nel  trascrìvere  i  rotoli  degli  Archivi,  avendo 
però  lasciata  grandissima  quantità  di  cosi  fatte 
copie,  che  potranno  esser  utili  in  molte  oc« 
casioni. 
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Nella  ilue  facciale  intente,  aperfe,  «  tenute  per  Iraittvt  tm 
tapra  l'altra,  talché  vendano  ajarnutn  ulta  pafiHt  irit 
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i  nuovo  in  una  delie  facciate  esteriori  incisa  per  lungo  ^ 

e  pia  strettamente» 

SER  GALBA  IMPERATOR  CASSAR 
AVGVST  PONl'IF  IHAXIMVS 
TRIBVNIC  POTEST  COS  DESIGN  U 
VETERANIS  QVl  MITARYNT  IN  "    sU 

LEGION  I  ADIVTRICE  HONESTAM 
MISSIONEM  ET  CIVITATEIII  DEDIT 
QVORVM  NOittlNA  SVBSCRIPTA 
SVNT  IPSIS  LIUERIS  P08TER1SQVB 
EORTM  ET  CONVBIVM  CVM  VXORI 
BTS  QVAS  TVNC  HABVISSENT  CViV 
EST  CIVITAS  IIS  DATA  AVT  SlQVl 
CAELIBES  ES5ENT  CVM  IIS  QVAS 
POSTEA  DVXISSENT  DVMTAXAT 
81NGVU  SINGVLAS  AD  XI  K  lAN 
C.  BELLICO  NATALE  P  CORNELIO 

SaPIONE   COS 
MATTHAIOPOLAI  F  SVROS 

D^SCRIPT  ET  RECOG  EX  TABVLA  QVAE 
FIXA  EST  ROAIAE  IN  CAPITOLIO  AD  ARAM 

NeW  aUra  facciata  esteriore  incisa  per  traverso. 

C  IVUV8.  AG  RIPPA  APAMAA         /.  Apame», 

C  NUVS  8ACE  OS  ANLIO         /.  Smcerdos  jinti: 

L.  VELINA  NAVTA.  ANTIOC 

TI.  CLAVDIVS  CHAEREA  ANTIO 

L.  CORNEUVS  OPTATVS.  ANTIOC 

L.  SECVRA  ALEXANDRVS.  VET 

ERANVS 
M.  VACERIV  S.  DIODORVS 

VETERANVS 


SERIE    E   DIVISIONE 

DELL'    OPERA 


Le  n(n  iodicMO  le  carte. 


LIBRO    PRIMO 


VJatullo,  27 
Nepole,  37 
Macro,  4' 
Vitruvìo,  44 
Pomponio  Secondo  9  4^ 


Gissio  Severo,  5i 
Plinio,  57. 
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